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HISTORIA 

DE GLI HYOMINI 

V ILLVSTRI 

PER SANTITÀ DI VITA 

E PER NOBILTÀ DI SAN G VE 

CHE fVRONO GIESVATI; 

Nella quale narrali la Santiiliitut vita, & Miracoli 
del iiio Fondatore^ con le fiic cllbrtationi , 
di cclefte Doreria , tutte ripiene . 

Con parte della vita di feflanfc Cuoi difcepoli,& imitatori, molto 
cdèmplari; Opera vtilidìmapcrla fallite dcH'animc , 
coli Secolari , come Religiolì . 

Del R.P. F, Paolo i MiUnefe , di ietta Ordine j 

Et da Ini di nuouo actftJHfUtX di molte cofe gioueuoli . 


CON PRIVILEGIO. 



IN VENETiA, MDCIIII. 


Appiedo Sebadian Combi. 
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Copia Cli Eccellenti fi. 5%. Capì dtltllluttr. Con fi dìX. in- f 
fraferitti ì battuta fide dalli Sig. Riformatori del Studio 
de Tadoua.per relation delti dei à ciò deputati, cioè del T^e 
Merendo Tadre lnquifitore , C delcirc. Secretano del Se- 
nato Lorenzo Mafia , che nelilìifioria degli huomini 'jllu- 
ftn defilati del Taire Fra Taolo Morigi Milanefe , non 
uii co/a contrale leggi , & è degna di Slampa t conce- 
demo licentia cbepc/Jino e/fer Siampate in que/U Città. 
Dat.dk 6. Septcmbris 1603. 
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D. Z. Taulo Cradenigo 
CD. «Andrea Xragadin 
D. Stefano rim 
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éiiufir. Confi X. Secret. 
Leonardus Ottoboms . 
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1603 . oAà\ 1 2. Septemb. 
%eg. nell’Ojf. Cont. la 'BiaSl. 
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Tbilippus Broeardut Offe, 7 
Cont. Blafpb. £<wd» 
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OTTi 0 ilpefi languir, non fatto o^étlante, 
Mt finto alhor,ch'a dir di uoi m’accade; 
E fi pur prendo ardir , le ignote firade 
Vel Alarfigno , nouel' Icaro errante. 
Ma qual potria di •voi le glorie tante <. , 

^Narrar {ingiù mortali qual' altra etade 
ZI ir tu conobbe tale ì oime , che cade . t 

llpenfi.tr ine la man sa gir piuauante. ■)'. Ì5v,\ 
r Dican di voi, parlin di voi le carte ' V> *,*1 

Da voi vergate , e i fiacri J ìudij , doue V * 

jtltro non è , che fimpiterno honore . . V ^ ;* ; v 
E vadditingli fidi : ari^i a bell 'arte 
V'ergan Collofii i Aiintj,in tante noue 
lmagin fiefit y finzjtlcun errore , 
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SONETTO 

del signor givlio morigi 

ACÀDEMICO, 

INNOMINATO riNNABILE. 

ALL’Hl STORIA DE GLI HVOMINI 

BEATI.DELLA CO NG R EG AT l O NE 

DEL P. F. PAOLO MORIGt. V : 

\ ’ \ 

"i '• r • i;. *f.f 

' OMB a Dio [acro , ealfuoTSeato Santo* 
Dinoto Jpirto , e fermi a fummo honore 
D'ambi qttaf in <vn fpeccbhy al mondo fuorc 
Scopre t ctìn lode propria , e lor gran 'vanto : 

Padri ; che col 'vcHir medtfnomamo , - 

E/ebber comune il nom , per gran fauorcy ' * v' 1 

Da GiesuChrijìoi il cui bel don nel core • • ' . T 

Chiudendo , paleso lor lingua tanto* - ; 

E già non fià gran merauiglia , ch'egli ■' 1 ' Vi 

Di tal fchiera Pgttor fendo \ e di jìirpc , f 3* 

Che diè Sabina , Mah or e, e Felice , 

D' altro non dee parlar ianzj, ch'ejìirpe 
(Lettor) il vitio , tra quantopra , e dice , 

T ammira . e cAe wo# te dal fanno Juegli . 
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TAVOLA D E' CAPITOLI 

DEL PRIMO LIBRO. * u 



I narra di che luogn,^ diqual famiglia fofie il B.Giouan 
,,«l Colombini. Cap. i. car. r 

la che tempo, in che modo fi conucrtì il Beato Giouan 

, smCohmkmo. <ap i. 5 

fonte il Beato Cjiouanni fece voto di cattiti. cat. 3. 7 

Si narra comeil ‘ beato uiouanm pigliò per trattilo in Cbnjlo Franco- 
c Jco y intenti^ poi per defideriodi poterla fuggì, t [fendo infermo . 

• al piu ponevo j pedale di Siena capVqr ' — j 

D'uno] Pandore, che fu veduto nella camera del B. Cjiouanni, & d’al- 
tre cofe notabili, cap. %. JO 

Come il fcruo d’iddio Cjiouanni portò Cjiesk Chriflo à cafa in forma di 
panerò uoUrujo. cap. &. jy 

Contri ]erui d'iddio Uiouanm, & trance jco Ittifolfero di viuere in 
. pouerta . cap. 7. x g . 

Delle mirabili mortificationi , che fecero i f ergenti fer hi di Dio Giouan 
- & F rance fio per amor di Chriflo. cap. 8 «fiT 

St narra U modo , Cf l'ordme,che (j wuanm , W Frante jco vfauano nel 

— nceuere 1 loro HóUitq. cap. g. ^ 

Dottrina delB.Gìouanni , la quale mo tira f chela uà a via di trottar 
Chrifio fono le mortificatimi. cap. io. sr 

Conuerfione del figlino odi Tritolò di Ts^ardufa, c’bebbe grandi/fimo 
^ fcruor ai jpinto, & bell ijjime vijiorn. cap. ij. ^ 

Conuerfione miracoloja di Tomafo Guelfaccio , gentil' buomo Sene - 
/ej. cap.. 12. , . 23 

Della gran mori ficatione y che f ce il B. donarmi nel ria? fio di Mon- 
. luotcUo y degna a’tjjer consacrata : ptntocbe vi fijcorge vna prati 

pcr/eiuone. cap. I f. 1 

Pena Lonuerjione di Mrfier 'Domenico da Montichicllo. cap. 14. 16 
Si nana putì che fece il’B. Giouanni in Monte lituo, taf) 1 <. 17 

EJJortanone fatta dal B.iqio. alla carità et alle mortificar ioni c. 16. 2<j 
Della canta, che fece il terno di Dio Giona ti ad vno infermo. C. li. 11 
Deue co/e, erre 11 tseato Giouanni fece in Sfilano , (J d’ alcuni mira- 
coli. cap. 1 8. jj 

EJfortatione d.l Beato Cjiouanni alla fantapouertà . Dottrina molto 
eccellente & vtile.cap. ig. ^ 

*Di due miracoli iht fece il beato G : ouanni. cap. 20. 3 4 

EJJ01 lattone del beato Giouanni alla penitenza, cap. 1. 35 

a 3 Come 


TAVOLA. 

Come il B. ciouanniton l' or at ione fa nò vii infermo , (i profetò ad vn 
altro, che di quella infermiti non farebbe morto. cap.iz. 36 
ijJ'jrtattone del B. g louanin al dijpr(\\o delinondo , & abbracciare 
■ gli obbrobri] di GnsùChriffoi cap 21- fj 

Come per malignità d'ali imi , U'B.GHjuanni , & i furi fratelli furono 
banditi dx Siena , & mtracclofamentt vemmomolti tuoni , tempe- 
ste , (3 balenilo quella Città , £5 gran moltitudine d> perfone s'in- 
fmnorono, penice fi Uuo il bando- cap. 24. : ^“g 

Del gran frutto , ihe fece il B. ciouannimlla Città d'^re^o y & di 
vno infer mo , che mùatoloftmente fitto. Mfr.i j* ' ‘ ' 0 ’3 9 

Ejfortatione del beato ciouanni all' bamittàicap 2<fc '‘'4» 

Bèlle cofe mirabili, & mtracolofe,ibe Iddio operò per il fio ferito àio* 
uannia (itti diCafìello. cap. jj. 

Dottrina del B. ciò, di attendere fempre alla perfrttione. eap, 28. 4? 
Come i Jerui di Giefit Cbrijio andauano predicando la parola di Dio \ 
& accettarono vno nella loro compagnia, cap: zp. 46 

Di due miracoli fatti dal B. don anni molto mirabili, cap: 30. 46 

tjjoriatione del beato ciouanni alla Janta bumiltd . cap. 3 1 . 48 

In due cofe mirabili , che operò Iddio in jfre^o per mezo del fitodi- 
> letto ferito g tonarmi, degne di memoria, cap. 3 2. 4^ 

Ejfortatmne molto J aiutatole del beato, gioii anni ad amar Iddio, Cr 
il prof fimo, taf , } J» \ " — Jv 

Come il beato ciouanni connetti vita [uà argina a dar principio, (f 
fare vna congregatione di eJWonacbe. cap. 34. ^ d 

E ffo> turioni del beato cionanni alla fornente [at trina , eJr alfaltrcfue 
fot elle ad imitar Giefit Chri fio cap. 35. 

£omeil B ciouanni, mfe molte famiulle t^lConache nel Mona fiera 

- di S. sbenda di Siena ; & dèi {no f cruore . cap. jó. 60 

Dottrina del B. Gettarmi di confignarci a Giefn Còri fio, Q? fpropiai ci 

■di noi fu I fi ;£? d'abbracciare U tribulationicon patienga. c. 37 .6z 
' gucl,(t cilbtafo ciouanni operanti (onuento de’ Frati ‘Predicatori 

X- niSntaLj.eap.ìS. 6? 

Iffortatione del B. edotta uni al conuertirfia Dio. cap. 39 . 6 T 

Dell'andata thè ftceil B. do. (6 futi fattili a Tifa, a Luta, a Tifioia, 

- et à Fiorerà. Et delle cofe mirabili.ihe Iddio operò per iffi.c.qo. 66' 

Efl ortatione del beato douanni alibnrniharfi. cap. 41- 6$ 

Come il B. ciouanni con la jua compagnia andò per incontrare rapa 

turbano a Viterbo, cap. 42 . 6 g ' 

Come il Beato ciouanni , r$ compagni gìttnfcro nella ditti di Viterbo \ 
& mirato le [amane da fanciulli furono chiamati Gufati , (éf 

d'v-rt 
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DE' CAPIT Oli 

: d’un miratilo, etici fcecj-cap. 4^. 72 

Come il B. eia et còpagni andarono ad incotrareil Papa a Corneto-, a 
u corneali baciarono il piede-, et tome tffagli vidde volotieri.c. 44. 74 

Conte il B. G’ouanni t ($icompagniaccQmpignoronoil “Pupa da Cor-* 
net a Vitcrbo,& fu loro promtffo l'babit,o. (ap 47. 75 

£bwe Iddio permise cheti ZT. àio. CT 1 compagni fòffero imputati d'ne- 
•i refia.acciocbe la bro vita fffle piu m*nifcsla,& chiara. <. 46. 7^ 
BflortJtione del B ciò- 9 jm>i dijcepoli alla petfeuerjtt^a. c. 47. 77 
Cor»e /»er commiflioue di [ut Sentiti il beato GÌouanni , &i compa- 
gni furono dall’officio della Santa l ut] ni fuìane effeminati, & tro- 
ttati neri, & fedeli C aioli ti, & di finta intentione j per ile be il Pa- 
pa bebbe fammi allegrezza cap. 48. 80 

Come ilfanto Padre,eflendo fatto certo della fanti, io tentane del bea - 
to g iouanni & de' compagni della vita perfetta , cioè meuauano , 
diedf loro ibibito. cap. 40. 8 L 

Come il beata wouanm , KS t compagni fletterò alquanti di tu Viterbo 
- : ptreffereal tutto informati della volontà del Santiffimo "Padre ; & 
dipoi andarono a Bolfena. cap. 50. . . Sj 

Come effenda al beato o iouanni venuta U febee al lago di Bolfena, fw 

. portato ad tsfcquapeudeuie. cap 51. 34 

Teflamento del beato o iouanni. cap . ^2. fj- 

Come pQi torono il beato GÌouanni cofi ammalato alla Badia di San Sai 

-' Tutore, cap. 87 

L'or dine, che il B. Gioitami diede della fui fepoltura. cap 54. S7 
rt iliflìma, & fantijfima effortatlone del beato GÌouanni coji infermo 
-, a fuoiin Cbriilo fìgliuoli,& figliuole, cap. 55. 88 

Parlamento del r B. GÌouanni a Fraucefco t'incoiti . cap. 5 6. pi 

V ltimaeffortatione,cbe fece il B. GÌouanni a'fuoi fratelli, -cap. 37. 93 

( pme il beato GÌouanni, battuta l’ Ehrttna vntione,dr la raccomman- 
dationedcll anima morì, cap. 38. pf 

Come, portarono il corpo del beato GÌouanni al monaflerio di Santa 

bonda in Siena, cap. 59. 

Del pianto di molte diurne donne fi opra il corpo del Beato GÌouanni 

X '• nel monaflerio di Santa Bonda. cap. 60. 97 

Effequie, & fepoltura del beato cimami, xap. 61 . 99 

(ome il feruo di Dio Francefco Vincenti* ammalo fette giorni dopo la 
morte del beato GÌouanni. cap. 61. 200 

Come il J eruo di Dio Francefco morì quiudeci giorni dopa la morte del 
• beato niouanni tap. 6 4. 101 

’JSi kue ritratto della perfona^t del fapere del B. GÌouanni. c- 6 4- 1 * * * V * * * * X °i 

a 4 Mira- 
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eJWtracoli, che il B. c ioti anni fece dopo la morte fua. cap. 6 $. 104 

(onte il beato donarmi liberò vn a indemoniata, pajjando jopra la J'u et 
; Jcpoltura con altri miracoli. cap. 66. 105 

Diuerfi miracoli fatti dal 1 500 .fino ad bora. cap. 6y. , ito 

TAVOLA DEL SECONDO LIBRO. 

• j 

Ime dopò la morte del P. r B. donarmi prefero diuerfi luoghi, & 

... »■»»;>• . .. . . 

Come il P. Girolamo refìò capo della compagnia de’ (jiefuati dopo la 
morte del beato douauni. cap. 2. 121 

"Parte della efsempltr vita di Fra Francefco da Moaticbrello , Gie- 
• I nato . cap. 3. 12* 

Di due cofe mirabili , che attennero a i Giefuati nel luogo di San Lio - 
nardo . cap. 4. 124 

"Parte della vita,& morte di Gajparo della Serra (fiefiiato. c. j. y 6 

Vita, & morte di F. Benedetto da Città di Capello Giefuato. c. 6. 1 17 
Parte della vita , & morte dii dinoto feruo di Dio , il Bianco , ‘ Gie- 
fuato. cap. j. t2p 

Parte della vita del feruo di Dio Tratti di Gualtieri Giefuato. C.8. 13 9 
Della grande obedierr^a di Filippo di Cafleldurate, g ufuato. c~g. 138 
Parte della vita di {{untolo, nobile Fiorentino, di Juato. cap. io. 1 4 1 
Di alcuni miracoli auuenutial beato Bpmelo. cap. 1 1. 144 

D'un gioitane Bolognefe,nomimto Talmcrio,cbe r inondò il mondo, C$ 
prefeCbabito de' GÌeJuati. cap. 1 2. 14A 

Come Romolo prefe la cura delle tJMonache di eJ%fontcugbi,& yuan 
to egli operò in quel rr.onafìerio. cap. 1 ?. >47 

Cern ii Padre Remolo miratolo famentc libera due volte vno indema- 
niato, cap. 14. 151 

D'una tnftrrtiUàjibehtbbe ilbcato flo molo, & fu liberato miracelo- 
famenteper i orai ione delle Monache di Monteugbi. cap. *5.' 15» 


(fonte {{pinolo riduffe vno de" fuoi compagni molto Juiato a gran con- 

^ unione, cap. 16 . »?4 

Come Bainolo prefe di nuouo vn luogoa Bologna , C dipoi andò a Cit- 
tà di Camello, & quitti fantamente morì. cap. 17. 155 

Tesìimomi della bontà di Bpmolo. cap. 18. * 1J7 

Della grande humiltà di Bartolomeo Rodolfi , nobtUJJimo FiorentmOy 

' '■aie fuato. cap. 19. *5^ 

Parte detta vita di Pietro Belfrtdelli } nobile Fiorentino , ciefuet - 
- to. cap. 20. 160 

Delta morte d'un gioitane fiorentino , nominato Lorenzo , frate 

.. **■ eie - 
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‘ GÌcfuató . cap. n. \g% 

Vita & morte bumilijjima d'^tndrea da OobbK^mcjuato. e. 1 *. 164 
Dello (migrato amore, ebe Giacomo da Tijtoia portauag Christo. 

. eap. 2 ?. • 1 6g 

Velia per jeueran^a dtTtttro Carducci , nobile tmtntino defun- 
to. cap. 24. 171 

Tarte della vita, (3 beata morte d" Antonio di Mugello, nobileFioren- 
tino, (i GÌeJuato. cap »?. * . < . 0 . a^. 174 

- Tarte della vita , (i morte d’un nobile, Aretino , nominato Donato , 
Giefuato. cap. 26. .1 ,.:.o 177 

Torte della vita di Bartolomeo Ticcolbomim , gentil! buomo Sane- 
/è-> • cap. z-j. 18* 

Tarte della vita lodatole di ’Jt indo Ticcolbomim , gentiluomo Sa- 

nefe.eap.2H. 185 

Tarte della Santa vita di ^ ftfonje Ticcolhomini Cjiefuato. 0.29. igz 
Tarte della miracolala vita di F. Lorenzo T lucidi , nobile SanrCe, 
' cfT fìief*<ito. tat>- • ' *«'4 


Tarte della vita d’ un Cjiefuato,nominato Tietro de Buondelmonte,no~ 
bile Fiorentino, (J di due juoi difeepoti , degne da faperfi , per effer 
^TJranpefJrUidneT^apr 200 
Tarte dèlia vita, & fi ne d'anno bile Fior entino<degna da faperfi ,no- 
: ' minato Antonio, cap. $». ' • • .«■; “ 202 

Dell'bnmiltà di Tietro Borghefi, nobile Sanefe. cap. 3 7. 20 6 

T^arrafi il fine della vita del P. Tietro del 'Buondelmonte . 0,34. xo8 
Della gran co fianca di Sactomoró da faenza, Giefuato. cap. 3 5. 209 
iMortc del venerabile tJMarco d'tsfrtfgoy &come dif]e , effondo fa - 
no di ebe giorno morirebbe, cap. $6. 213 

D’ttn miracolo , ebe accalcò nel luogo di Tifa. cap. 37. 214 

Delle tentationi, chejuperò tJHicbde Fiorentino , Giefuato : & della 
mirabile morte jua. cap . 3 8. 21 $ 

D’ alcune cofe mirabili, occorje al venerabile Luta, & della fua morte, 
t'ì.xap. 39. — 219 

Eccellente ammonitone del beato Luca, cap. 40. 21? 

iDeZ/a virtù, Ci beata morte diLippo Tifano, cap. 41. 124 

Tarte della vita del venerabile padre Girolamo, cap. 41. 216 

Come Taolino prof età , che tre fratelli doucano at nuore alt bora del 

Come »Z P. Girolamo profetò, cap. 44. 228 

Tarte della lodtuolc vita del T. Spinello, cap. 4 ? . 232 

^Tartf rfe/Za */fa del ferito di Dio Taolino daVifioia. cap. 46. 238 
' : ' Tarte - 


T CA V O X JL a 

Tutte della vita d" alcuni gentil' huomini Pene ti ani, i quali furono fra 
ti aiefuati, & prima d'Antonio Corraro .cap.qy. 

Tarte della vita, & diuotiffima morte d' teutoni o Bembo gentil’ buo- 
pio Vtnctiano , & Giejuato. cap. 48. 246 

Tartedclla vita del Taire sintomo Venctiano : & come fu buoma di 
/ anta vita,& gouernò la religione un gran tempo, cap. 4.9* 150 

Tarte della vita di Bartolomeo Michele, gentil' buono Ventilano , Cf 

Giejuato. cap. 50. 259 

Tarte della f anta vita del beato Marco del Boue , gentiPbuomo Vado - 
pano. cap. 51. 2tf? 

•Tarte delia vita del beato Egano Tolognefi,Gufuato. cap. 5 a> 270 
Tarte della vita del venerabile T^tcoiò di MontepuL uno.ca ^,54 . 174 
Tarte della uita deluencrabile Antonio Betini, nobtleSeneJe, dtll'or* 

. dine de' Frati Giefuati, Of Vefcouo di Foligno, cap. 54. 178 

Del venerabile Giorgio de ' Lutti , genttCbuomo Seneje , & Giejuato. 

cap.}$. oj > A ■ 187 

ZParte della vita del T. Titolò Bolognese, della famiglia de' Bologn i- 
ni t Giefuato. eap.yéaV ' ■■ . ' . > ‘ 29 I 

Tarte iella uita del beato BaOtoUmeo Teroaldi nobile Bolognefe , e 
co Giefuato. cap. 57. -i ' ■' _ *94 

Tarte della lodatoli-, & cf}cmplar uita di Fra Luca Crinella tSM i- 
z - lane/e, Giefuato. cap. 5 8. -r 402 

Come rimonto $ HìoLncatòn le fue ammonitioni conuertì unagioua -, 
vcadoflcntarecafiuJ. cap. i9.\ , Y c l ì- .-t 30$ 

Come furono tonmrffi i ’hfoùiiif al diuoto Luca, 'gap. 4 o. 31 r 

Della miracotofa conuerfione di F.^icolò del Conte} & quello,ckc gli 
attenne peri oratìone del beato Luca, fuo maeflro, cap. 6\. 3x4 

Effortatione del dinoto Luca, & del T. Tslfcolò , fatta al fuo difcepolo 
: Tritolò, molto degna, & tjfemplare. cap . 6z. 31 6 

D' un degno miracolo , che attenne a Frate Antonia della Croce, per la 
. tradotte del beato Luca.cap.6v. - .i * - l : n Jii 

«Di duegiouani difccpoli del beato Luca , che non perfeuerurono nell x 
. ulta religiofa, & morirono miftr amente, cap. 64 I 3 26 

Del prognffo della uita -dell' buomo di Dio Luca, del fuo beato 
fjne.cap.6 % » 

‘D’mb miracolo occorfo dopò la morte del ferito di Dio Luca, c. 66. 3 < 3 
Tarte della uita del T. Cjirolamodi “Ripa, nobile Milattcje, dell’ or di' 

; : ve de Giefuati di San Girolamo, cap. 67. 334 

D'un frate,cbe fu rìprefo, perche egli momtoraua d' un'altro, & non fi 
uolfe burniture a chieder pdono-,& uolcdofi comunicare lafacratif- 

finta 


D E* JC A'P t TAO t I. 

' fnna hoflia uol'o sii l'altarei& il demonio gli entrò addoffo.c. 62 .J n 
D‘un miracoli occorfoal "Padre <j nolano diRjpa, effendo a [falcato dà 

• ri quattro Lupi. cap. 69. J4T 

Tfiracoto, che auenne al Taire GnolamoI{ipa nel benedire lame n- 

fa.cap.70. , «• ’> > • ! 34* 

Si raccontatomeli <V[ (firolamopipa fu huomo di gran Matteggiai, & 
amato da ‘Papa Giulio 1 J. Et ft narra il [nò beato fi ne.c-j x . 344 
Come il f*. Cj irò bino dtRipa impetrò gratta da Dio ,• che chiama fie 4 
feunjuodifcepolo.cap.7i . 350 

Tartedella uitadei P. F. Cjirolamo Lodigjano, Gìefuato.cap 7?. ? ja 
"Parte della vita del padre fra donanti Andrea dà defilano, Gtefua- 
to.cap.74. 

D‘un atto digrancaritd, ufato ufalVi F. Giottann" Andrea ad un fuo 

• dijcepolo, ch’era tentato, cap. 75. t ^ •' ■■■ •• v< - 35S 

Di molti padri bonorati, Giefaati, che non fi fcr tuono nell' operai per 

nontrouarjt le urte loro, cap 76. • 36Z 

INVOLA DE L TERZO LIBRO. 

D E Ila natiuità del "B. Cjiouanni da T òffigadno, & della fua infpi - 

ratime alla religione, capi' 1. <«- - 3 

Come il B .Ciò. entrò nell'bumile congregatone dt{ Ciefuati.c.i. $67 
Come Francefco,parente di donarmi , lo volle recidere, pcrcioche egli 
1 era entrato rulla religione • cap. 3. I 369 

Come donami fu creato Rettore del morta fiero di Perrara.càp.4 . 7 to 
Come Gio. andando per la Romagna col compagno cercando la tirnofi - 
1 natila f amiglia del Vo deità di Porli fu prefoper errore.c. 5 . 3 7 a? 
Cowjc il beato Cjiouanni miratolofamente fu dal Sommo Tontefice 
] (Creato Fejcouo di Ferrara, cap. 6. 574 

Come il B. Gio. riputò d’accettare il Vtfcouato di Ferrara, cap. 7. 378: 
Come Cjiouanni fi lajaò'conftgliare ad vbedire al Vapa , & accettò iU 
. FeJcouato,& gli ordini I acri , & la fua confecraiiotiét-eap. 8. J79 
Come Gio uanntverjo i poueri era liberale, tir pieno di pietà, c» 9. 380 
Come it beato Cjiouanni con patienfatolerò l'infamia datagli falfa- 
• m/nfe datino Capellano prejjo al Marcbefe di Ferrara , & per- 
■ jecutionr dè gli emuli [noi. cap. ro. T - — 384 

Come Cbrislo apparite m forma d’un pouero al -beato Vtfcouo Cjio- 
• uvnni : Cr di alcuni miracoli operali da Dio per lui, effondo egli- 

ancorala vita, cap. ir. 388 

f omeilB. Gioàanni pafsò felicemente di rjutFla vita. Cap. 12. 39 c 

Cominciano ì miracoli del beato donarmi daToffignauo, Frate Gie- 
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fuato, & yefcouo di Terrari, cap. i j. 393 

t)i frate Andrea dell'ordine de Tredicatori , 1/ quale flette -vernicine 
que anni infermo di graue ìnfermità,& per lì mèui del beato Gio- 
uanmfu liberato, cap. 1 4. 3 93 

(onte vna Juora del ter^o ordine di San Francrfco , battendo patito 
continuo dolor di capo per armi trenta , fu per li menci del beata 
Gioii anni favata, cap. 1 ■ T' 395 

£o/we Bertoldo Todejco fu dall’ tncurabil tigna del capo liberato . ) 
*■ cap. 1 6- l 3^5 

Coineli figlinola di Gucobo cT Argenta afjidrau nelle mani, &uei 
. piedi, fu liberata, cap. 17. ' :ó 397 

Come Giouanna.fig'iuola di tmeflro Domenico Corlefefu da un gran - 
>; \ di{fìmo dolóre , ch’ella patì per mefi cinque , per /* meriti del beata 
Gioitami liberata, cap. 1 8. v; 397 

Come vn figliuolo della f opradetta Qiouanna , fu liberato dal dolore 
dello Roma co. cap. 19. •-,! ^ s i i .398 

Come Lucia, moglie di Ercole Bjgoni Fornàio, accecata di ambodue 
gli occhi , per lo dolor grande ,tbe baueua , per li meriti del beato 
■ Giouanni fu liberata, cap. 20. 399 

Come CjìacoboCberico figliastro dimadiro Cjmgio Sarto fu dalla ti~ 
gnu liberato, cap. n 7 ■ ■ ■ ■ 1 , - >>■ . a • • ... ■. ^ . 399 

Come Lodouico Gualengo nobile T errare fe, per li meriti del beato Gio~ 
,; ua nniyfu da vna illusone diabolica liberato, cap. 22. 400 

Come il figliuolo di Biagia di Francefco 'Brafantino , fu dalla cecità 
h liberato, cap. 13. 40E 

Come il figliuolo d’Hunìclità. fu dalla fibre cotinua liberato.c. 24. 40 r 
Come Giouanni esfuango infettato di pefle , fu liberato per li mentii 
del beato Giouanni. cap. 25. 40 c 

£ome Bernardina, da vn fiufio di [angue fu liberata cap. a 5 . 401 

Come rilluftnjfimo S. Rjnaldo da Efle , fu liberato da vngrauijjimp 
dolore-}- cap. 27. 4 01, 

Come il beato Giouanni liberò molti ch’erano indemoniati, C$ infino 
. al dì d hoggi non ceffa di, liberare marauigliofamente colali mife - 
re perfontLj. cap 28. 403 

Come il Magnifico Meffer tsfgoflin Villa , fu liberato dalle fcoriati'o- 

. ni di ut (fica, cap. 29. 4°4- 

Miracoli del beato giouanni da T «JJignano. - •. 406 

Il fine della Tauola de’ Capitoli . 
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SCRITTORI, DA I QJV A L 1 
principalmente l’Autore ha cauato l’Hifto 
• ria di tutta quella opera . 


Antonio Corfctto Siciliano, Dottore in tutte duale leggi. 

B. Antonio Betini nobile Sanefe F. Giefuato, & Yefcouo di Fo- 
ligne,& Dottore in tutte dua le leggi . 

_,Brcui Papali. 

Chriflofarodi Gano nobile Sanefe e letterato , huomo dimoi- 

• to fpirito. ~ ' - vi > 

Feo Beicari nobile Fiore nòno, huomo fàmofo ne’tempifuoi, Se 
fpi rituale. 

B. Giouanni da Toflìgnano F. Giefuato, Se Vcfcouo di Ferrara , 
Se Dottore. t 

P« F. Girolamo da Ripa, nobile Milanese , Se Giefuato, huomo 
letterato.^ di fanta vita. 

P. F. Girolamo Ambigati, detto Rugati, nobile Milanefe, Se Fra- 
te Giefuato, & letteiato, & molto (limato nel Tuo tempo. 

P. F. Matteo Panici, nobile Fiorentino, &gran Teologo del (uo 
tempo,dcl facto ordine di San Domenico. 

Diuerh libri fcritti a mano. Se fcritture vecchie , Se contratti rac- 
colti da diuerfi Monaftcri della noflra Congregatone, cioè 
da quel di Milano, da quel di Vicenza, da quel di Venctia, da 
quel di Fiorenza, da quel di Luca , Se da quel della Sambuca , 
Se di Siena . 

Sig.Giulio Ccfarc Colon bini. 
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A GLI HONOR ATI LETTORI, 
Frate Paolo Mprigi Gicfuato dona falutc. 


O N gr ad giudici o,t molto dottamente il fonte della 
Romana eloquenza chtama l’Hifloria tefiimoni* 
de' tempi luce della ueritd,i/it4 ‘de' mortile matfìra 
dell* vita human*. Qndedall' Htfiìoria fi vede co- 
me in kn chiarofipccchio tutti t fatti auuenuti in tut 
te l'età, e que fio fommo beneficio ricettiamo dall Hi 
fiori* ,dellaqual fi può dire quel ch'altri dt cenano 
della F t loffia : Vlus megeruit. 

al dunque fieni.* dubbio que/f a donerebbe, piu d'agni altra qualità di 
componimento del continone effer nelle mani di ciaf uno . Terche da 
qual forte di lettura meglio s'imprende ciò che fi ha da fuggire , e ciò 
che daftguitart,che dagUeffempi de buoni, e de cattiui Juccedimenti , 
che nell' H tflone fifcriuouo ì E /fendo che le ragioni fiempre non muo- 
uono, ina gli e/feriipi fempr et ammonine. E però dice Si Gregorio. Che 
piu mouonoglt ejfempi,che le parole,perche hanno maggior forz.a.'Pof 
fiamo adunque con verità dire » chef Hifloria fio lo Jpecchio delno-, 
flro/apere,ela madre della Filofiófia: £ fendo che eltaindri'^z.a le no- 
fin anioni, & inofinpenfieri alte virrìf. “ ,, 

( E benché generalmente tuttek forti d H t fiorie filano gioueuoli,t di 
quelle fie ne po/fanocauare molti ammaeilramenti , tutta via giudico 
che molto maggior frutto deue arrecar quella forte d'H ifioria che trai, 
ta della Sacra Scrittura , e della vita de glthuomim che furono per 
Vinu,t pietà chrtfhana chiari , e riguardatoli : e partic olarmente di 
quelli che di loro propria volontà calpeftrarono il M ondo , efr ogni di- 
letto terreno, con tutte le fue grande^x.e per amor di Chnfto,non rifiu- 
tando di metterci la propria vita ancora. 

Non fi può adunque cofi di leggieri efiprimere la grande utilità che 
ficauadall' tìifiorta dellavita.de Santi . Onde Sant'eyfmbrogto af- 
ferma , che lavila de Vantit i vn a Regola vera di ben viuere: £ San 
Cj regorto ci fa certi, che la vita de Santiivna viua lattone. es4 dun- 
que /ludi amo di farci familiare i buoni, e Santi libri, e particolarmen- 
te quelli doue'e ficritto la vita di noflrò Signore, e de fuoi Santi; percio- 
che, come dice S. G io. Grtfoftomo. que fio effetto laScrittur* ci ha 

propoflo innanzi gli effempi de Santi, acctoche veggiamo cheeffend* 
fiati rffi huommt della me de ma natura che fiamo noi, e veftiti di que- 
fiamedema carne, e [oggetti alle medeme paffioni, hauendo provato 
anch’effìle me dome tentai ioni de nofiri nemici , e nondimeno animt- 
fament e adoperarono ogni maniere di virtù. P oniamo adunque auanti 
agli occhi noflri i uiui e/Jempi de Santi.come lucentiffimi (pecchi per- 
che defilar anno la noftra pigrma,e c i far anno follecit i nelle virtù chri 

fifone. 
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fliane . Onde da ejifli illuminata'!* Rtligìoné chrifìiana , ejfendo 
imitatori dtChriflo. 1 

, P tr quello giti alquanti anpi fono , mi diedi con vna curio fa fatica a 
finitetela Santi firn a Vitadi San Cfituahnt Colombini, fondatore 
della Religione de Giefuau, t atta veramente ripiena di pietà chriflui 
~na, & d'iyfpoflolica perftttione ; con parte delle fut effortattom , dotte 
fi contiene i ma {ultima dottrina deila per. fin a imiiatton di Chnflo . 
sipprejfo , fi ieggonaJt Otite. dicipquantqfu ‘Padri di detto ordine , 
nelle q/UÀli tilutrioine imchianflimo {'pecchi o-vna reale , t vera imi- 
tai ione di Gttfu C briflo, e da quali fi poffono imparare tutte quelle vir 
tu cbn filane che fanno l'huomo che le poffiede perfetto. £t afarqneflo 
tu' è conuenuto con mugran fatiche, dt[aggu,cr molti incommodtha- 
uercon curtofa diligenza ricercato in molti <JM ona fieri/ della noflra 
Religione , e fot tof opra riuoltati, eletti molti libri feruti a mano , Gr 
altri fafet di /crii ture dalla vecchiaia me\t con fumate , Priutlegi , 
Boll e' Papali , & altri contratti mah regolati , & Epitafi) , da quali 
ho canato la vita di qutffi Padri, degne veramente , e meritinoli di 
ejfer tratte fuori delle tenebre doue fono giaciute tanu anni , &cfer 
poflemluce , acctochepoffmo dar lume a tutti quelli che dtfìdtrano di 
c aminar nello fplendore della vita fpiritualè. 

Fu poi quefla opera cofi ben veduta, chefubito ch'ella fu Rampata , 
etiandioad vn tratto ella fu venduta, onde ha lafciato vn de fidano , 
anzi vita bramofa vogliasi molti d'hautrU,tfr in motte città ella vie- 
ne curiofamente ricercata.Ondc di nuouo ho prefo quefla H iflona per 
le manine ut ho aggiunto molte co fé dopo la prima tmprefflon ritrouate. 
Di modo che ft ella ali hcr a fu grata, maggiormente bora che ella è di 
tanti miglior amenti accrrfaut a, & ornata donerà maggiormente pia 
rere, & ejfer aggradita da ciafcuno . 

‘ R}s tutte la adunque honorati , e dinoti Lettori , con animo {incero , 
ptrcioche ella vi darà moltoguRo,t nodnmento fpintuale . Perche 
vi tr onerile dentro fon foaui fimi, che conforteranno il ceratilo dtl- 
f anima , & vi affaggiaret e frutti delicati/fimi , e riflaur attui cheno- 
drirannoa pieno il gu fio dell’anima dinota. Oltre, che vitroutrete 
ancora herbe, e {empiici medicinali, che foneranno ogni morbo pefti- 
ftro del f anima. £ fendo ella ripiena di Santi ammaèjlr amenti, auuer 
cimenti, dottrine, efjempi, e virt ù bifogneooli,enect£artjachifapro- 
ftffiont di vtuert vita chriftiatta,e Rehglofa, Iddio vi benedica . 



-- i?.» Ecclef Cap. XLIIII. 

qvesto hvomo piacqve a 

DIO: ET E TRASLATO NEL PA- 
RADISO-, ACCIOCHE EGLI DIA 
LA SAPIENZA ALLE GENTI. 


MONDO) 

RE DEL LEGNO DELLA VITA. 
CHE E NEL PARADISO DEL 
DIO MIO. 


Apoc. Cap. II. 
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Nella quale fi racconta la miracolofa Conuerfio- 
ne, Vita, Dottrina, Miracoli , e Santiflìnao 

fine del B. Giouanni Colombino 

- T ■ - 

ai iuo fondatore. 
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LIBRO PRIMO- 

(i[>Dj 1 1 ) r jtjiu r r i fi ji i cfn^ iior * ) l r l. a~) 

” — ~ — ■ ■■ ■■■ . ■ 

SI H^t^Aljt XPBìLTjl, ET 1CHITU 

di cafa Colombina , delinquale mequt il n 

B- Giouanni. Cap. L !td< >i Anna! 

'.?7nonorJri1»^>Ò3'^..rnn . -T«J 
^ A n ’ n e A ,.,efamofa Città di Siena , 
la qaalc'trà, le llluftrcd’Iralia , ella* 
delle principali, E fi comcefla ha femi- 
prc haautoin . Cngulariflitna riveren- 
za, ediuntionc la Madre di Dio , coli 
ella è fiata Madre abbondeuolifllmadt 
molti San ti. T ri quali ella ha partorite 
alquati fondati di Rdigioni>chepo{ci* 
hanno arrecato molto fiotto alla Città 
ftiani Rcpnblica, e tuttauia ne uanne 
«recando . 'Come fu Sàn Bernardino , riformatore debordine di 
■San Ftancefco. Li nobili Bernardo Tolontei, Ambrogio Piccolo- 

A mini. 
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mini, e Patritio Facricij, fondatoti detta Religione de Monaci 
Barithi, di Monte Olmeto. E Stefano, e Giacomo Fondatori, e 
Capi de Canonici Regolari di San&luatore. Mà tra gli altri 
Santi che Sicoadta partoritoci il Santo di Dip Giouanni dell* 11- 
lurtre cafa Colombina, fondaco^ della Religione de Chierici 
Apoftolici , detti Gicfuati di S. Girolamo. Della cui Nobiltà, & 
antichità bora ne ditemoal cuna coFa, perciocbc a uoler ferme- 
te Quanto di queTlallluRre febiatta fi ritroùa, conucrrebbc farne 

Colombini fi crode-clTer delle originali 
di Siena, cioè, del fanguc della Colonia Romana , mandata qui - 



“o> che Mi-Ùide Ti nofeìiS Smefe iì* tHnlh* fTcWictÉ , 
femore in ocai ed fono fioriti hiiomim ckgm di lpdi , /h K«ere , 
in goiicrni, ,intitchea te, & nella militi* . 0,de per tante cenre- 
naia d-anni ha fempte pcrfeuccata nella fua nobfl a , ed. lei fono 
vfeiti gran numero de Denoti, e letterati, Gonfalonieri ( dell a! Tua 


i publichi ■ 

S TitflTmrorstTr<>^ mo4 ‘ 

chualicf i d’ordini Militati . Màqueltfccp >à hdeue Rimare, e 
da gloriarli i.cb’dlaha partorito me Beate A vn Boato doue con- 
fifte la uera Nobiltà. Nc mai s’è troaato thè di quefia ftirpe hab- 
bi commefiòcofe dishonoratc. -, 

Ancoro qiiefta famiglia Colombina ha fx&àmo dioerfc tor- 
aerze >e cartelli , fra quali ri Poggili mura. Santa Giulia, .1 

PoggàoàRiu.ano I eCorgiano,c Cartelli Locano S Foruoh.Tor- 
TtjC^itetta, Ragtmolo,Tat fi naia, Rapoda Ito, S anPAnaftafio, O t 
già , Capo di Contoua, Montebinichi, e «tolto. 

* Li j ri,- non fi dia lode ad Alcflàndro di Bo- 



lo molto ricnardeuole, ede’piài.--— — - 

fomìglianre lontano dalla Città petto fpatto dttttmrgha. Fabn- 
«è awota vna Capclla nella Chtofii deila :Majtonna a frati giuda 
£ cocaine nte,cbe per intaglio di marmò dia è delle notatole bel- 


LIBRO PRIMO, j 

{ kzze «ii Siena- Arricchì in oltre quella Chiefa d'organo , di pittu- 
re, c d’altri ornamenti di grandidima fpefi. 

ApprefTo , ( per non raccontar de gli antichi Colombini) dirà 
d’alcuni del inioteinpo,& anco di quei cheuiuono, pernonefler 
di lunga narratione^tràquali mi rappiefentaalla memoria il Dot 
to Leonardo(amicomio) Dottar, c Caualiero molto flitnato, che 
fu beniffimo conofciuto da tutti iPrcncipi d’ Italia.. Qual hebbe 
di uerfi gradùFn Auditor del Gouernatot di Roma,è quel di Bo- 
Iogna,edel Prendente della Komagna.Gouernaror del la Città di 
Foligno, Auditor della Rota di Bologna/Càmidariodella Moa- 
tagna. Auditor del Campo di Parma del Cardinal de Medici, che 
fu poi Papa Pia Quarto. Auditor della Legationdi Perugia Let- 
tor fanaofo nello Àudio Sanefc, e Romano, e finalmente egli mor 
fe in Napoli leggendo la prima Lrttionccon ftjpendio di feudi 
ottocento l’anno. 

Molte cole farebbeno anco che fcriuere del ualoTofo AlefTaa- 
dro de Giulio. Queflo Colombino nett armi è flato mode più 
pregiati Caualieri della Tofcana , e conofciuto , Se honorato per 
tale da piùPrencipi, le cui lodi ( volendole fpiegar ) empitebbo- 
no molte carte. 

Io ho parimente conofciuto il valorofo Torquato Caualiec di 
S. Stefano , il qual oltre all’alrre fue prodczze>cgli combatti va- 
lorofamcntencirarmata della Santa Lega l’anno 1 57 1. quando & 
hebbe quella gloriofa vittoria NaualeconrraiJcommunncmicO' 
de Chriftiani degna d’eterna memoria . 

Parimente degno di lode è flato il coraggiofo Giouanni, che 
la morte ha tolto allaCittàdi Sienal’anno prcfentei6oj. Que- 
llo contincruamen re s' adoperò coniarmi nelle guerre di Siena, & 
è flato Capitano del t>opo!a,e priuileg iato dal Signor GranDa- 
<a di T ofeana per le lue prodezze . 

Si come Nicolò Caualiero di San Stefano , vno de gii detti da 
S . A. ad accompagnarla Regina di Francia à Marfilia. Molto fli- 
maro ancora è Coli mo Colombino, Soldato honorato già due 
uolte adoperato ne'goucrn^i’una della Citrà di MafTa,e l’altra di 
Monraldoo. Et ancora ci fono Laccamo, Se Hippoliro hono- 
rati Soldati. ^ 

Io haucrci pofeiada predicarle degne lodi deH’EccellenteDot 
tore, e Caualiero Panfilo : Lettor publicodequarant’anni , nelle 
prime Cathcdrc-dello Audio Sancfe, e Pifino, adoperato in molti 
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4 HISTORIADE’ GlESVATr. 
grani negorij della Rcpubl»ca,Confalonicrovtna volta, e due Ca- 
pitano del popolo, & altri gradi di dignità. 

Olire che ci farebbe anco da diredi Leonardo Dottore, che 
S parimente ancora elio ba letto nello ftudio Pifano . 

Sarebbono etiandio da raccontare le moke lodi del letterato.,* 
verfato in molte profcffion de (ludij Giulio Celare Colombino , 
la cui cafa.è vn recettacolo de nobili virtuoli.efTendo osnatiffirao 
di rare qualità. Et in quello fiore della fua giouenttl, è (lato eletto 
de gli 111. Signori de Celli , Magiftrato fupremo , 6c ancora Go- 
uernator della Montagna . 

Non voglio lafciar per tra feuraggine che anco non dico, come 
di quella Ulullrc Schiattaviuonoancoraalquanti Colombini Re 
ligiofi, i quali rifplendono di uitaeflemplare, c di dottrina, traf 
quali u’èil P. F. Giouanni Capuccino, già Caualier di Malta. 
Il Venerabile Padre Patritio Gieluita , atehiuo di buone lettere , 
beniffimo conofciuto,amato,e reuerito dai maggiori Prelati del- 
la <£orte di Roma. Don G-afjparo Monaco Oliuetano. D. Giullr- 
nhmo Monaco Benedettina E Frate Gabriello Capuccino.Et an- 
cora viuono otto fanciulli, che danno di feolTai buona fpcranza * 

Da quella adunque antica, & illufire fchiatta difccfc il Beati Hi 

ino Giouanni, fondatore della Religione de Chierici Apoltolici, 

detti Giefuati. Il qual fu vn lucidiffimo fpccchio di vita Saniti, & 
vna lucerna ardencecbe illumino co la lua predicanone, có glief-* 
fempi della vita, e coni miracoli tutta laTofeana. E ruttimia nel- 
la Cbiefa militante egli è luce rifplendentc , &. arbore fruttifero , 
Il padre di lui hebbenomc Pietro, eia madre Agnolmu. Il padre 
fu grande nella fua patria, fi per ricchezze, come per Magiftratr. 
Più volte fu Ambalciator della Rcpubhca, Ma pm auenturatodi 
quanti ne furono di cafa Colombina , hauendo cglx prodotto al 
Mondo quel lucidiffimo fpeccbio.cjSantilfimo fondatorde^Gie- 
fuari.Là madre fu dcll’llluftriffima fchiatude Tomroafi,la qual_ 
per antichità, per ricchezze, per lettere, per armi, c per maeflratt 
riguardeuolc. Quella famiglia fino ad hoggi fignoreggia in quel 
di Meffinagroffi CaftcllL Et ancor di leLviuono al prefeme prin 
cipaliffimi il Signor Giugurta, Caualier Rcttor del Duomo di 
Siena, o (come dicono effi) MifTcrdcirOpera, Dignitàfrà quelle 
chtffi danno à viflalin quella B»epuWic*la fecondai maggiorali 
zà. Quefto.è Filofofo Ecceiientiffimcr& Hiftorico tale* che fcri- 

ucnilo 1 Hikorie SaQefi gatrcggw,bonoiew>lmemcconghiùh- 
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fichi migliori . Viuono ancora di quello 1 1 1 u fi re ceppo Emilio 
molto adoperato ne’gouerni della Città di Siena , c Mino Caua- 
lier Gicrofol imitano Soldato vaierò fo, cprouatoin più guerre, 
oltre à molti altri. 

Da quella adunque Illurtre parità Colombina, c Tom mali, 
nacque il Santodi Dio Giouanni . Il qual uenuto nell età attaal 
Santo matrimonio, prefe per moglie vna illurtre gentildonna Sa- 
nefa , nominata Biagia, figlia di Giouanni honorari/Hmo Caua- 
liere, dcirantichifllma,& lllurtriflima Cafade Bandinclli , della 
qual fu Papa AlclTandro Terzo , che ad honor di lui i Milanelì 
edificarono vna Città in Lombardia , e gli pofero nome Alefian- 
dria. Oltre, che Orlando fù creato Cardinale da Papa Lucio 
Terzo. Ci fù ancora Bandincllo,che efiendo fatto Conte, fù mot- 
to ualorofo , & O lditiano fù Gouernatore di Siena per lo Sacro 
Imperio . E G uido fuo figliuolo fù creato Capitano in Soria di 
nouecento fanti. Ancora l’anno i a 19. Giouanni Bandinclli eden 
do creato Generale di Santa Chiefa acqui (lodi honor d'immor- 
talità. Senza ch’io dichi de molti altri illuftri che furono di que- 
lla fchiatta. E furono cognominati de Cerretani , perla Signoria 
d'un Cartello detto Corretto porte duro da loro . 

Da quella adunque illurtre parità , Colombina , c Bandinella , 
Giouanni generò due figliuoli , à quali pofe i nomi de Tuoi geni- 
tori. Era Giouanni de’ primi ricchi à quel tempo della fua Città, 
e de’ piùhonorati che ci fodero, sì per la nobiltà della fua fami* 
glia, sì perche abbondaua de nobiliffimi parenti. E però fù 
eletto molte volte al reggimento della fua Republica: e benché 
egli forte molto prudente, ecircofpctto nelle cofcdcl fccolo, non 
dimeno era molto tenace del danaro, e cupido d’accumular 
ricchezze, ed’accrefcerclcfuefacultài. MI il Clememifll- 
mo Iddio che l’haueua eletto per fuo ; e che per la 
fuaimmenfà pietà troua, & adopradiuerfi raczi 
per tirar a fe le fue creature, lo conuertì mi- 
racolofamente nel modo c’hora nar- ». -, 

'érr.qs! ; . . 1 1. racemo. Douefi ucdtàeuidcn- 
ù . temente chela fua conuer- 

- • rtitìc ili. -fi ■fione , e uita fù tutta 
ic.ifii jbsbn.-. miracolofa . 

•U. .1 .r'ciBOOifeLun A . r - • *. .alni.; 
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J 2i C HE T E M TO, ET / 7V£ CHE MODO SI 
lonucrtì il 'Bealo Giuuanni Colombino. Cap. II. 

Orrevamo gli anni del Signore i j 5 5. quan- 
do efferdo vn giorno Giouanni ritornato à caia coi* 
animo di volere definar predo, per potetfene poi 
comare quanto prima a’ Tuoi negotii, Se non rrouan 
do fecondo il folitofuo la (nanfa, Se i cibi apparec- 
chiati» cominciò à brontolare, & a metter fottofopra tutta la ca«* 
fa,corucciandofi con la moglie, & con le ferue di caia , nprendcn 
dole della loro tardanza, Se allegandole che gli conueniuaandare 
quanto prima a’ Tuoi negeuij. Adequali parole la Tua moglie (la 
quale era gcntiliffima, da bcne,diuota, venerabile, Se prudenrif- 
Éma)con amoreuolczza rifpofcgli,dicendo; Deh perche ui pren- 
dete uoi tanta fouerebia follccitudine 5 Se perche vi date in preda & 
tanta cupidità di quelli guadagni terreni, col uoler tanto accumu 
lare! Voihaucce purrobba affai, tt abbondeuol mente; & all’in- 
contro poca fpefa ; adunque per chi ui prendete tanti affanni , Se 
fouerchic cure ; Se pregollo, che voleffehaucre alquanto di pa- 
fienza, pcrciochc predo il definare farebbe ad ordine , Se dotto 
quello , pofcgli un libro innanzi , che contentuala vita di molti 
Santi, & cortefemcntcpregollojchc mentre che la rauola,& i -cibi 
fodero apparecchiati doucffctrattenerlS nel leggere fi qqtl li- 
brali che Giouanni in cambio di acquetarli ,molro più fi fdegnò. 
Se di colera prefe il libro, fccon furia gettatolo nel mezo della fa 
la.diflcalla moglie.- Voi non hauetcaltro penderò, chedi legen- 
de; à me conliicnc andare quanto prima alle facendc.- Et dicendo 
quede. Se altre parole limili, la mtlglie per non farlo più fdegna- 
re fi parò fcnzaaltrorifpondepgh.&'laftiollo folo. Perilchc, tro- 
uandofi Giouanni quitti Iole, la conlcicnza lo cominciò à rimor- 
dere. Laonde leueffi, Se ptcfeil libro di terra, &: poftofi à federe , 
Se apertolo , gliuenne innanzi per diurna uolontì la diuota , Se 
piaceuolc hidoriadi Santa Maria Egrttiaca,chc fu famola pecca- 
trice : la quale pér nurauigliofa pietà di Dio miracolofamcnte fi 
conucrtì. Et mentre, cheegli leggano quella hidoria.fù apparec- 
chiato il definare, & la moglie diffegh, che andaffe à mangiare i 
fuo piacere, perche ogni cofa era ad ordine. A cui Giouanni rifpo 
le ; A (pettate hora un poco ancor voi fin che io finifea di leggere 
, . / queda 
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quella ili floria. La quale, benché fotte di longa narratione, non 
dimeno perche era piena di cclctfe melodie, molto gli dilettati* . 

Onde la diuina clemenza gli cominciò ad addolcire il cuore eoa 
k^ia'gratiadi modo, che da quella non lì volle partire finche 
non rhebbe tutta letta. Ilche veggendo la moglie ( fapendoch’ci Grj n fi/. 
non era vfato di leggere libri fpirituali ) ttauali tutta allegra , & fa * 4 ^ 
contenta; fperandochequella lettura gli douefle giouare per la fa * 

Iute dcH’anima fua . Per ilche pedali inginocclnoni pregaua Id- 
.dio,chetoccafleil cuore al Tuo marito. Se apnttcgligJt occhi del* 
la mente, fi come f>er ladiuina graria fu cttàudita. O gran bontà 
della dmioa clemenza, che coti mirabilmente opera in tanti mo- 
di ì tirai à fe le fue creature . Hcbbe adunque tanta forzateteli* mì/mU— 
biftoria nel cuore di Gióuanni,&dital maniera élla fe gli radicò h 

ncllamcore.cbcidicominouogiorno, Se nottela meditaua. Et 
dandoli egli coli in queftopeniicroaflidtfatnenre.ilgratiofold- 
diogliioccò in tal modo il cuore , che fubito egli cominciò à 
fprezzarc le colè di quefìomondn , & non edere di quelle tanto 
iollccito&' tenace & tu aro,, co me era dato prima. Perdoche non 
foJo rade uplte faceua limofina , ma ne anco ooleua che in caf* 
fuafe ne facette.-Sc per cupidità, & auaritia Tempre s’ingegnaua 
ne' Tuoi pagamenti fatti altrui , di leuarne qualche colà del patto 
fatto. Ma dopo quella Tanta, Se gioueuolc Icttione, per vendicare 
(è dedb della fiiamaluagta aqantia, faceua poi limolina abonde- 
uolmen tc , Se dati* molte fi ate due volte più di quanto gli ueniua 
addimandato : & à chi gli vendetta alcuna cofa , daua più danari , 
che non doueuahaucre. In oUrecominciòà frequentare le Chic- 
le, à digiunar fpelTo, à darli aU’oratione,& ad altre opere pie,di« 
note. Se cbridianc ; Se quanto più poteua li feodaua dalloccaCow 
ni di tutte ouelle cofe che lo potcuano indurre ad offendere Id- 
dio: di modoebein un tratto diuentò vn’altro huomo,«ioè,d’a- 
uarojibcrale; di tenace, limofinieri;di mondano, ritirato; Se di 
mal diuoto, diuotiflimo. 


COME IL BEJTO (jlOy^TQil FECE VOTO 
diCaflità. C4p- Uh 

Vangandoli adunque il B. Giouanni di giorno in giorno 
nelle opere pie. Se Chrìftiane, caligando la carne Tua, & 
recandola ut fcruitù , vcnncgli defiderio di viuere inc*- 
| A 4 ftità» 
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ftità;& con molte ragioni , Se eflempi confortai» la fua moglie, 
che forte contenta d abbandonare ogni atto carnale. Se fantamen 
re uiuerc.La quale, auenga che forte giouane, nientedimeno uolle 
acconfentireallegramenteai Tanto defìderio del fùo marito :& 
infiemepropofero,& deliberarono ambedua fermamente infino 
allamortedi leniate Caftirà. Et fubito fatta la detta deliberatio- 
ne , Thoncftifiìmo Giouanni s’inginocchiò in terra in prefentia 
della moglie, & có buono & perfetto cuore dirte-.Signor mio Gii 
sv Chr ( sto , fi come la mia moglie è contenta di offèruare ca- 
ftità, così io prometto à te d’ofleruarla tutto il tempo della ulta 
mia. Etda qucU’hura in poi cominciò à non giacere più in Ietto , 
ma dormiua bora fu le carte, & quando in sù le banche, vegghian 
do gran parte della notte in orarioni . Ertendofi adunque lo illu- 
minato da Dio Giouanni, per alquanto tempo in limili opere pie 
eflercirato,& crefcendoogni giorno di ben’in meglio, Se di virtù 
in virtù nella uia del Signore, Se augmentando diuorione nel fuo 
feruigio;facendo a' poueti larghe,& abondeuoli limofine,vcnne- 
glidefideriod’ diete al tutto pouero , Se mendico per amor di 
Giesv Christo, accioche.intutiofpogliatodifeftertò. Se 
d’ogni cura terrena, poterte più fpeditamente , Se fenza altro im- 
paccio feguitare il pouerello Chri sto fuo Signore: Se da quel- 
l’hora in poi cominciò molto à difpreggiarfi nella prefenza de gli 
huomini,& andare vilmente veftito.non curandoli di quanto di- 
ceuano alcuni di lui, perche tutto il luo cuore era indrizzato à 
Giesv Christ o. 


SI COME IL B. gì VIGLIO 

per fratello in Ch r i st o , Francesco Vincenti,& poi per 
itftderio di pouertà fuggì effondo infermo al più 
pouero fpedale di Siena, ur C a P’ I V • 

S . O N T 1 N v a n P o adunque Giouanni tal vi» , 

venneglidcfidcriod’haucrccompagniarEt vngior- 
notrouòun fuo caro, &domeftico amico nomina- 
si!?^ to Francclco di Mino Vincenti , gentil’huomo ho- 
norato de' principali della Città di Siena : al quale 
fcopetfe il forteto del fuo cuorc,cioè, come erto defideraua al tut- 
todì cllcre pouero per amore di Cu ri sto, &con inftanza lo 
. ... ptegaua , 
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fregata , che fofle contento dieoncorrereconefloà fare il fi inile* 
Perdette fece orationì i Dio, Se conucrfando fouente inficine , Se 
fauci landò del nobile feruigio <li Ch R i sto, & -del difpregio del 
mondo , hebbero tanta forza le parole di Giouanni , che come 
faette di fuoco , penetrarono di tal maniera nei cuore di lui, che 
egli al tutto terminò di deprezzare il mondo, & cflTcre vnito con 
Giouanni d'unamedefima uolontà . Laonde Giouanni per dol- 
cezza l’abbracciò , Se donogli il bacio della pace , Se ringratiò la 
gran bontà di Dio, che gli haueua donato m i caco lo fam ente quel 
compagno. Eflendo adunque ambidua un’anima, Se un cuore 
nel Signore, cominciarono largamente a difpcnfare le loro ric- 
chezze a* poueri con.qudle mani , con le quali prima con molta 
cupidità, & follecitudine (oleuano lagunare. Onde cominciò 
Francefco andar molto uil mente vedilo , comefaceua Giouanni; 
& terminò di uolerlo in ogni cofa fegurtare , tanto nell’afprezza 
della vira,& nel difpregio del mondo, quanto nel difpenfaretut- 
to il fuo per amore di Dio, fenza riferuare nulla per le . Perilche 
auenne , che per la Città di Siena , Si per tutto il fuo fiato d’altro 
non fi parlaua, che di quella in folita nouità. Et tnarauigliandofi 
tutti di cofi mirabile mu unióne , fiupiuano grandemente di uc- 
derla in quelli gentiPhunmini tanto hqnorati , de’ primi della lo- 
ro Città . Perciocbe, eficndoefiì nerbili di fangue, abondcuoli di 
nobiliflimi parenti, ricchiflìmi de' beni temporali, fiimati. Se t i- 
ueriti da rutti, pareua vna gran cofa uederli poi ad un tratto con 
tanto femore deprezzare le ftefli, andare poucramenre vediti, Se 
difpenfare tutte le loro ricchezze a’ poueri, &difpregiarfi nella 
prefenza di tutti con diuerfe maniere , opere, & atti d’humiltà , e 
carità .1 11 che da gli huomirti giudicioficradctró. U Domino fa- 
dum efì ifìud, & r/? Mirabile in-oculis itoftrir. 

Mentre adunque chd per quella uia quefii gmtirhuomini 
menauano la vita loro, auenne che vna voltai! nuouo caualierc 
«ài ChrtSto Giouanni's’infcrmòi&ueggcndofifare molti uez- 
zi cofi dal fudeorinpagno Francefco , come dalla moglie , leuofiì 
dal fuo letto chetamente, Se pofiofi una coltra adofib,andò fecrc- 
tamerrte (per defiderio tPelTcr pouero) al più pouero fpedale, che 
in Siena r*'f le. Laonde, entrando la moglie, & Francclco in came- 
ra, & non lo rrcuando, molto fimarauigliorono, onde l’andaro- 
no cercando a cafa di-qutntiparenti,& amici haueuano in Siena, 
•è mai lo puotero ritrouarc . Finalmente!] mifero a cercarlo per 

tutti 
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tutti gli fpedali , & lo trouorono nel più pouero di tutti . Et gli 
piffero : Perche vi Cete voi à quello modo fuggito, che quafi dua 
giorni v'habbiamo cercato per tutta Siena 1 A’ quali egli rifpofe •• 
io fuggì perche uoi mi ufauate troppo delicatezze , & hora mi 
godo,& Tento dentro da me gran contento di darmene in quefto 
pouero luogo: Se hora la dona dello fpedalc mi vuol cuocere vna 
Scodella di pollczzuolo. Et volendo la moglie, & Francefco, che 
egli fenc ritornaflc à cafa, l’humileGiouanninon uoleua abban- 
donare le ricchezze, & le dclitie della viltà, Se pouertàdiqucl po- 
ucriflimo fpedalc ; ma finalmente per non gli contrattare , dopo 
molte preghiere ritornarti i cala con etto loro,& ogni giorno au- 
» rocntauadiuotionenelferuigiodi Dio, perdefideriodidouenta- 

re perfètto imitatore di G i b s v Chris t o . 



Miracolo . 


D'V'NO STLEHDOI^Ey CHE FF FEDITO ,, 
nella camera del B . Giouanni , & d’altre cofe 
notabili. Cap. F. 

O N voglio per alcun modo hora tacere , ch’io non 
dica , che dandoli ancora il ferucntc feruo di Dio 
Giouanni nella propria cafa, piacque ad vna gen- 
tildonna Sanefc della nobile fchiatta de’ Bandinella 
nominata Aletta, moglie d’un nobile gentil'huomo 
chiamato Spinello di Metter N icolò Cetrattani.di andare & (tato; 
per alquanti giorni ( per fua ricrcatione ) con la moglie del ieruo, 
di ni© Giouanni. Laquale Aletta vna notte, non «flendo ancora 
irai pofarti, uidde la camera doue Giouanni toleua ftarc, rutta 
ripiena di mirabile fplendore, Perilche credendo ella che Gio-, 

uanni non ui foflc,aodò dentro per defideno d» frperc la cagione 
doue uenirte quel fplendore. Laonde trouo Giouann. mginoc- 
chioni .che oraua,fcnza altro naturale, ò accidentale lume. Peni, 
che ettèndo fatta certa, che da Dio veniua quella ifrnifumta chia- 
rezza, chetamente , fenza far’alcuno ttrepito , tutta marauigliol» 
te piena dicootcmplatione vfei fuori di camera.lodando.dc rin- 
vi aliando il Signore Iddio, che concede coli eccellenza doniachi 
fi donai lui: & narrò il tutto alla moglie di Giouanni. Uqval* 
uolle andare àuederc quel miratalo- P«iW»e ella fu fatta certa 
di quello fplendofc. .ni 1 . '■ v Mehtw 
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' Mentre adunque che il leruo di Dio Giouanni viucua in que- 
lla {antimoni* , pafsò di quella mortai vita il Tuo figliuolo d’età 
didodici anni c della cui morte Giouanni rendette le debite gra* 
tic à Dio, & molro fc ne rallegrò, & hebbene grancontcnro,ueg- fet/teme. 
gcndoli per quello ellcrc ri mallo più libero, & ifpedìto di potere 
lenza impedimento veruno difpenfare i tuoi beni a' poucri per 
amore di Dio. Il che cefi fece. PcrciochealFhora incominciò pi» H B. C ». 
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che ptimaà frequentare le limoline ; menaua più fpelTo di quel- 
che prima faceua li pouari à cala fua; lauaua loro i piedi, & rafciu 
gauagli con le fue mani. Dauagli poi da mangiarci egli mede- face* ogni 
limo con fama allegrezza gli feruiuaalla menfa. Et dipoi eh’- *Sf c 1 m ì dl 
erano ricreati con competenti cibi, gli riuelliua con le proprie ma 
nidi panni nucui,& con la bencdittioncdci Signore gli timan- 
daua via alle loro cafcconfolati. Alloggiaua ancora i peregrmi, 
facendogli i medefimi feruitijdi Carità, che faceua a’poucri, la- 
uandogli i piedi , fluendoli alla rauola &' mettendogli al letto . 

Et tutte quelle fante opere lo fpregiato Giouanni faceua con tan 
ta profonda humilrà, manfuctudine, e riuerenza, accompagnate 
da un’acccfo affetto di perfetta pictà,& carità, cheaffèttuofamen- 
re pareua che fendile à Chriso in propria pctfona . Opere nel 
uerodoue rjfplendela perfettionc della carità Chrilliana ,& de- 
gne dcHetcrno premio. 

Pe rientrando dunque l’huomo di Dio Giouanni in quefle fan 
re opere, òc dandoligran parte della notte all’orationi, la fua mo* 
glie veggendolo in quel modo ogni giorno più deprezzarli , 6c 
ranco largamente difpenfare il fuoa’ poucri, auenga che ella fof- 
fc (come babbiamo detto) gentildonna da bene, dicortumi orna- 
u,fk di buona confcienza;nondimeno, perche non era della po- 
ucrtà ». & del difpregio del mondo unto affettionata come il fua 
marito, per quello rama fua vilrà, humiltà, & pietà con grati fua 
moléllia fopporiaua. llche molte volte fotto colore di tempe- 
ranza & di difcretcionc , lì sforzana quanto più ella poteua con 
preghi di pervaderlo , che andaffe più rempcraro nel far delle li- 
moline, & che non fi de uefle cimtodifpregiare, nèauilire fc ftef- 
fo,ma che doueffc feruare la nobiltà del fuo ftaro, nc anco douef- 
fe tanto uegghiare la notte, ma doueflei prendere il competente 
ripofo della natura, acJoche noncadeffein qualche infirmila, & 
che Dio non vuole che l’huomo ammazzi fc Ih fio. Et con quelle 
& altre fimi li parole s’ingegnaua di ritirarlo adictro dal fuo gran- 

diffirno 
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diUIino fcruorc dello (pirico. & dal di fptezzo del mo ndo. Ma Ter 
infiammato di Chri sro Giouanni , dolcemente le rifpofe.di- 
cendole .• Voi pregauate Iddio, ch'io diuenrafli caritatiuo , Arche 
mi delfi alle virtù chri ftiane, Se per quello effetto faceuate fare 
molte orationi a diuetfi fcrui di Dio , & bota vi ("degnate meco 
& inoltrate fcmbianza d’hauerlo à male , ch’io fodisfaccia al- 
quanto alla mia auaritia,& per gli altri miei peccati. La moglie a 
quello rifpofciE uero ciò c’hauete dettocelo voglio negare; ma 
ben ptegaua io che pioueffe, ma non già che veniffe il diluuio. 

Et l’humilc Giouanni affèrmaua, che Dio gli haucua mollra- 
to,che tutto il mondo s’infogna. A: uaneggia, Arche Jauitahuma 
na è comevn fumo, Si vn vcntoche paffa, Si chiunque più s’affa- 
tica per prendere de’ beni terreni , tanto meno ne ha de gli eter- 
oi;Ar però diceua attendiamo ad acquillarfi i beni eterni; A: que- 
lli terreni feruiamocenc per paffaggio •• 

Laonde diceua, che tutti douereffimo pcnfarc alla vita celcllia 
le,la quale mai hauerà fine, perche è perpetua, Si con poca fatica 
fi può acqui Ilare. Et quanto più crcfcono le pene, che per Chrt- 
sto patiamo, tanto pmaumcntano, Si fi fanno maggiori lecon- 
folationi,chc per effe pene riceuiamo. Laonde, chiunque lafcie- 
xàle ricchezze. A: gli honori pctamordi Chri sto, egli li da- 
rà vn bene nell’anima di tanta confolatione.Ar foauità, che non li 
può fentire meglio. Si dirà; lo rifiuto quanti diletti, & piaceri mi 
poteffero dare mille mondi , per guadagnare Chiù st o mio, di- 
letto, Si confolatore. 

Onde il fcruo di Dio Giouanni con quelle , Se molte parole di 
«dificationi , Si eflempi s’ingegnaua di pervader Ja moglie , che 
ella folle contenta, che egli fegui raffi Chr i sto con l’eftrema po 
uertà: &piùuoltc llrcttilfimamcnte la pregòche gli d effe 
buona licenza, & lo liberaffe dalle leggi del matritno 
nio , acciochc fpogliato d’ogoi terrena folleci tu- 
dine.poteffe più agcuolmentc leuarfi à Dio, 

Se caminare nella uia della perfettio- 
ne de’fuoi fanti configli, ma cf- 


■ i Li ... fa non uollc mai conferà- , 1 

; jn; tire di liberarlo àfac- .Su.ornt:^ 

to da’ legami del ok»~u 

matrimo- 


nio . 
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CO M E IL S E KVO DI DIO G 1 0 V 

portò G i e s v Christo à cafa in forma di po~ 
uero lebbrofo. Cap. VI. 

R a voglio raccontare vn marauigliofo ,& dopen- 
do miracoloni quale per niun modo dcuc edere per 
negligenza tralal'ciato . Et quello fii , che andando 
vn giorno tra gli altrii ferui di Dio Giouanni, Se 
Francelco al Duomo di Siena per udir Meda, quan- 
do furono alla porta della Chiefa,viddero fra gli altri poueri,che 
quiui mcdicauano.un'infermochc quafi ignudo,era da capo a’pie 
di tutto pieno di lebbra, & di piaghc.al quale, riguardandolo Gio 
uanni con l’occhio della pietà, ficommofle tutto nelle uifeere 
del fuocuore fopradi lui :Se uoltatofia Franccfco gli dille : Deh 
Francefco, mirate à quello poueretto , qui abbandonato d’ogni 
fumano aiuto; Vogliamo noi portarlo à cafa , & per amore di 
Giesv Christo hauernecura? Rifpofc allhora Franccfco:Fa 
te ciò che ui piace, che del tutto faròcontcnto. Allhora lo fprcz- stea *rtt 
zato Giouanni abbracciò quel pouero lebbrofo, Se polelo su vna diferfirt a 
panca, Se mifegli jateflatra lecofcie fopra lefuefpalle, & con edr,t *’ 
grande allegrezza dolcemente lo portaua à cafa ; Se parcuagli di 
non fentirepefoniuno, & teneua le mani piagate del lebbrofo 
con le fuc , Se per vna dolcezza di carità ( nella quale egli era tra- 
sform ato)à quelle cofcie,ch’erano tutte piagate, & guade, quan- 
do l’una,& quando l’altra con le fue guancie loauemente flringc- 
ua per dolcezza che fenti ua nel cuore fuo. Peruenuti che furono 
àcafa, Giouanni le lo leuò dalle (palle > Se pofelo fopra una feg- 
gia. llche quando la fua moglie uidde, per l’horrore della fozza 
in firmiti, infa didita dille: Quedi fono de i guadagni, che uoi mi 
recate i cafaf Mi hauete pur portato la puzza, Se il fracidumc del 
mondo, che uc ne pare? Io ulcirò di cafa, Se uoi fate £ uodro mo- 
do, come dete tifato, perche quanto à me non ci uoglio più dare. 

Perilche 1 humile Giouanni rifpofè,dicendo;Ioui prego che hab 
biate alquanto di patienza. quedo pouero è creatura di Dio,& ri 
comperato come noi del fuo prctiofo fangue; coll potremmo di- 
uentarc noi,fe Dioil pcrmettelTe. Adunque per amordi Chri- 
sto vi prego che me lo lafciate mettere nel uodro letto , accio- 
chc egli habbia uno poco di ripofo , Deh moglie mia , ricorda- 
te ui 
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teui quanti diletti habbiamo hauuti, quanti peccati habbiamo 
commcili , & quante voltehabbiamo cfFefoil noftro Creatore. 
Adunque non ui paia hora malageuolcà fcontare un poco , eoa 
quell’opera pia , i diletti noftti fenfuali. Voi vi douerefte pur ra- 
mcntare , che i! poucro , & lo infermo rapprefentano la perfona 
di Chr i sto . Laonde egli apertamente dice nel fauto Euange- 
lio; Ogni uoltache uoi fouenite & fate bene àvno di quelli mici 
minimi, uo» lo facci me. Allho'ta rifpofe la moglie : Voi hauete 
molte parole; fareciòche ui piace fecondo la voftra volontà, io 
noame ne uoglio impacciare. Ma ben uidico^che Ce Io metterete 
nel mio letto, io mai più vi giacerò . O ra non uedete, & fcntite 
uoi lapuzza y cbecoriuigetta > chepurealptelcntenon lo porto 
patire? AllboraGiouanni,e Francefco non curandoli delle paro 
le delia moglie, apparecchiarono vno tiepido bagno, nel quale la 
uarono con gran diligenza & carità tutto quel lebbrofo, & dopo 
che Phebbcro molto delicatamente ralciugato, lo mifero nel let- 
to doue la moglie folcita dormire, acciocbc pretidede vn poco di 
ripofo. Il che la moglie brontolando con gran raolcllia lo Henne. 

Autieri Finalmente lo fp rezzato Giouan ni per più mortificarli , beuè al. 

*"^ 1 ° ~ '‘l 0211 * 0 di q«?U’acquacon la quale haueuano lauato illebbrofo 

CttuAni / pctamorc di Giesv Christo. Dopo ammonì la moglie, 
che fin che eglino dalla Chicfa ritornadero,che ella douede alcu. 
na uolta il pouero lebbrofo vili tare . Et elio col fuo compagno 
Francefco ntornodi ad udir la Meda. Ma la moglie ciò non prò- 
mife di fare; nondimeno, mentrccbe dettero uia, fu cominciata 
ad edere punta da gli (limoli della confcienza , sì perche non 
adirapiua » commandamenti de) marito , sì anco perche* non fi 
moueuaà pietà dell’infermo ; onde rizzatali andò peruedereil 
lebbrofo; & quando aperfe l’ufcio della camera , ella fentì 11 
granfragantiadi foauidimo odore , che pareuachetuttele fpc- 
cicrie,& cofe odorifere del mondo fodero quiui ragunate.Laon- 
de non hauendo ella ardire d’entrare nella camera, ferrò l’ufcio ; 
Se incontinente cominciò per contritione diroctidìmamente à 
piangere: & ciò faceua perii tintorio della coofcienza, che la per 
cuotcua , hauendo ella tanto umanamente fauci lato in biadato , 
& u imperio de? pouero lebbrofo. Et «eco ( mentre che ella coli 
piangeuajche Giouanni, Se Francefco ritornarono dalla Chiefa, 
i quali per la via haueuano comprato delle confcttioni per ricrea 
cc il lebbrofo. Entrati adunque in cafa, & ueggendo la moglie , 

che 
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che piangeva, Giouanni le dille: Checofa hauete,che piagete? Et 
che èdcl noftto infermo ! al quale con dirotte lagrime ti/pon- 
dcndogli, narrò loro dò che andando all'infermo le era auucnu- 
to.M che vdcodo i licmi di D*o,lubitocorléro alla camera, & apet 
co Pulcio fonti rono quel la foauiflima fraganza d’odore: & an- 
dando al letto, non tronarono ni ano. Il quale era coli acconcio , 
coruelè non ui fotte giaciuto. Allhora conobbero di certo, che Mtrtule 
quello era flato Giesv Christo. Il quale s’era moftraro loro 
in forma di Iefcbrofo.Laondcueggédo etti rantograndooa,^: £a- 
uore, che gli haueua forco Giesv Chxisto, gli refeno tutte 
quelle gratie, che fu loro poflibile : &di fubitolì fentirono ac- 
cendere, & rifeddar fide! fuoco dd droinoamorc.Et l’innarn ora- 
to di Chri sto Gi auanr i , defiderolbdi piacere folamen te à 
Dio. il quale coli cortefememefogli era dimóftraro, coni mandò 
con grande iattanza alla moglie , che mentre che io quella uita 
«nortaleegli dimorava, non uoiefte mai qucfto miracolo a nilina 
perfona viueme mamifeftare. Vedutola moglie tanto eccellerne 
donOjcbeGriBv Ch risto haueua fatto al fao fanto marito, 
lo (riolfeal tutto da ile gami del narri ntonk>,daf>dogli ampia li- 
bertàdi fare ciò che vo3cflè,fic di dare a’ poueri quanto gli. piacef. 
fc,& dittigli: Andate & fotc come vi piace. Se donate per Dioi-tut 
tociòche uoletCjChe mai pannò ui contradirò di nettuna coli, che 
noi farete. Laquale licenza Giouanni hebbe molto cara, & grata, 

•& fòbico rendette degne lode all aurore di tutti i beni . 

Et udendo il noli ro Signore arricchire di gratie fpiritualiil 
fuoferuente feruoGionanni , la notte uegnente del giorno che 
«gli porrò il lebbrofoà cala, ftandolì egli all’orarionc, gl» appar- 
«eGiEsv Chri sto in forma humaua,& dittagli; Giouanni io 
■ti ringratiodellacarirà,dhctu mulatti hicri, portandomi à cala, 
lauandami,& rafciugandomi,6c refaciandomi, & dandomi da ri 
pofare. Et dicoti^chc, perche tution m’hai fchifato qua giù in ter 
Ta, nè io ri fchiforò in Cielo d’honorarti tra i miei eletti . Vi, de cIibTci * 
opera comefodelferuo,6c tafanò confetto reco, & mainon abban 
donaroni. Detto qucftofpnrì con mirabile fplendore. Se il lento 
di Dio Giouanni da 11 bora in poi £ fonti più che prima tutto ac- 
«endcrc dal fuoco del diamo amore . 

E fiondo dunque egJipiù rifcaldato deiramore di G t e s v 
Chr I sto , dcfidcrando al tatto d abbandonare il mondo, Se 
donatili Giesv Culti sto, narrò la vallone al fuo compagno 
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Friccfco;ma nó fidatoli del proprio parere, uol fero buon cÒfiglio 
della uita,& del modo, chedouefsero tenere, & per quello effet- 
to fecero molte orationi, digiuni, & limofine, ordinarono che da 
pctfonereligiofefufserofattediuerfe orationi, per prendere ot- 
timo partito della vita che douefsero menare per feruire m egli» 
àGiEsv Christo, fi come era il loro defiderio. 


COME I S E\V IDI *D I 0 (j 1 OV jlXKl » FT 
Francefcofirifolfero di vittore inpouertà. Cap. VII. , 

T / . ‘ t- . r „ . « • fj* , Z '•:> 

N quel tempo erano in Siena alcuni buoni, & illumi 
i^ìy nati fcrui di Dio,6c di gran fanntà; tra i quali vera 

f ;Jp Don Pietro dell’Ordine Certofino de’ Petroni dcl- 
la medefima Città , huomo nel aero di gran con- 
templatione, di fantauita,& dottrina; da cofiui, Se 
da molti altri Giouanni addimarìdò configlio per qual uia potef 
fe meglio feguitare G i s sv Chr terrò 5 li quali tutti in una me- 
defima fententiaconcorfero,& difseroichcTabierca,& viliffima 
pouertà, la quale è meno manifeflaalle lodi degli huomini. Se 
più nafeofa all’opinione del uolgo, era la più uera , la più breue , 
Se la più retta uia di peruenire alla perfezione . Si configliò an- 
coicon diuerfi macftri di facra Teologia , i quali fimilmente ap- 
prouQrono quell» medefimoconfiglio, affermando che l’humile 
pouertà era fiata Ja òia del Saluarornoftro Giesv Christo; 
il quale chiama,& diccjChi me feruc,me feguiti.I ferui adunque 
di CH-Rt sTO.alfalureuoIe configlio de gli fpirituali amici tanto 
più confidentemente s’accodarono, quàtoch’clfi intefero, ch’egli 
era con firmato per uoce del fommo configliele Gibsv Chr ir- 
sto; ilquale hauendo diraoftrato la bifogneuolc uia dei conat- 
mandamenti à quel giouine , che l’haucua domandato; colendo- 
gli dare la forma di più alta uita.aggiunfe incontinente la perfet 
rione del fuo configlio , dicendo ; Se vuoi efserc perfetto, uà. Se 
uendi ciò che tu hai , Se dallo a’ poueri, Se feguita me. Adunque 
prcfcra il configlio del fommo maeftro Chr l sto,& fatta lade 
lìberatione per quella uia dcll’humile poiicrta di feguitarlo ; ef- 
■fendoà Gicoanni*rimàfa una fanciulla d'età d’anni tredici. Sei 
Franccfco un’altra d’anni cinque ambedue legititne, Se naturali* 
■deliberarono infieme di metterle in vn ottimo monaficrio dive,* 

ncrabile. 
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arabile, & honediffime donne dell'Ordine di San Benedetto 
intitolato Santo Abundio.&r Abundantio,chiamato volgarmen- 
te Santa Benda , porto appretto 1 Siena à uno mezo miglio (che 
fu l’annodcl Signore 1 36?» ) midero le fanciulle quiui, & il B. 
Giouanni fece delle fue podeflìoni tre parti, v.na dicdeal magni- 
fico fpcdal di Siena, l'altra al Monadcrio diSanta Ronda, eia 
terza allo (pedale di Santa Maria della Croce, con riferua che fof 
fero tenuti di dar tanta Toma de danari alla moglie fino ch’ella vi 
ueua. L’altrc fue ricchezze haueua già à poucri di fpenfate, per 
•mordi Dio. E Francefcodonòal detto monaderio, per amor di 
Dio tutti i Tuoi beni mobili,& immobili.-con conditionc , chela 
Badeda douede riceuere in edo monaderio Tei pouere fanciulle 

J >er amor di Dio, & farle monache, lenza alcuna dota , Se pofe la 
ua figliuola in sù l’altare della Chiefa di quel monaderio, Se per 
fare la limofina perfetta offerfe ancora fe medefimo , ptomettcn- 
docaftità, poueTtà, & vbidienza perpetua à Dio, dicendo; Io lo- 
do Iddio, il quale m'ha dato tanta grana , che io gli ho dato ogni 
mio bene, & me dedb; Se non uoglio che'l monaderio fia tenuto 
à darmi pur un pane, fc non come dd anco per limofina à gli altri 
poucri; Se di quedo volle , che fc ne facerte fcrittura per mano di 
. publico Notaiojin modo che ogni perfona, chcv’era prefcntcla- 
grimaua per diuotione.Etcoli quei forti cauaglieri di Curi sto, 
fatti nouelli fpofidell’altidìmapouertà,& humiltà di Chri- 
«to, incominciarono allegramente à mendicare , addiman- ^ 

dando il pane. Se il vino pr • amor di Dio, & in quedo modo po- 
di in vna altezza di mente , calcando il mondo fotto i loro piedi , 

& tutte Iccofctcrrencjinfìcmecon l’Apodolo Paolo, dimauano Ptrfittmm 
come fango. Laonde ogni di crcfceuano nel defiderio del patire , 

& fodencre pene per amore di Chr 1 sto; al quale s'erano tutti chnftt% 
donati. La fame, la fcte,il freddo, la ignudila, i molti difagi,gli ob 
brobri),. leuergogne, Se ruttigli lthcrni del mondo peramoredi 
C « r 1 sto haueuano per piacere . Bene era certo cofa degna , 

& riguardeuole di vedere quedi gcntii'huoraini tanto honorati 
& dimari faui,& prudenti, bora fati dolti al mondo petdiuenite 
faui à Ch risto. 

Ondel huomodi Dio Giouanni innanzi che fi faccffe pcuero 
andaua honorcuolmente vcdito , come fanno i Gentil’huomini 
honorati, il uerno p ortaua uede fodratc di dnidìme pelli , Se con 
guanti fcdrati,& alcuua volta portauaduepaiadicalcie i'unafo- 
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pra l’altra, con calcetti, & buone pianelle,tnangiaua al fuoco, tifali 
ilo ci bi gentili, & delicatamente apparecchiati, & con tutto que- 
llo fpcfle volte patiua pene di domato , male di fianco, dolor di 
*cfla,& altra infermità : ma dipoi che fu ribaldato da quel diuih 
fuoco, che G iesv Chri sto portò dal Ciclo in terra ; lafciando 
da parte ogni morbidezza, delicatezza , & cura di carne , andaua 
fcaizofenza portare niente in tcfla, all’ufanza di Cu R i sto , & 
degli A portoli. Veftiuafìdunagonellartretta, & d'un mantello 
corto di panno grollo bigello, &: anco rappezzati , pigliauacibi 
groffi miticamente acconci;& nienredimeno d’ogni infermità fu 
perfettamente guarito, & da gli ulati fuoi dolori liberato. Pcrcio- 
ebe l'amore di C h r i s t o, il quale ardeua nel fuo petto, l’ha- 
ucua tanto infuocato, che per iniìno al corpo di fuori, che per na- 
lauoritke tura era freddo, haueua perfettamente rifcaldato. Laonde ancora 
f*i chnfio (j Uc i pochi panni, che portameli renetta isbotronati al petto . Le 
^ ua ^ co ^ e< ^ cn ^ otuttc ofleruaredà un fuo amico, lo dimandò 
vnauolta, dicendogli: Or non hai freddo Gicuauni l Alqualeri 
fpofe; Porgimi la tua mano. & pigliandoli la mano fc la pofe in 
fcno,& difle: Parti che io habbia ficddo? Rifpofcramico;Certa- 
mente nò.-anzi fei lì caldo, che non porto la mano patire. Perilchc 
ècofa mirabile da conliderare ifauori, che’l Signor faàchiC 
dona à lui. 


«Or 
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fecero i f cruenti feriti di Dio Gioitimi , & P rance feo per 
amor di Chri sto. £ap. fili. 

R A feguitaremo di raccontare come i feruenti (crai 
di Dio clTendo fatti poueti , & abietti per amor di 
Ch r i st o .li dauano alle mortificationi quanto più 1 
poreuano.Ondeper fcguitarc le vertigia del loro Si- 
gnore Giesv Chri sto, deliberarono d’hauere ver 
gogna, douchaueuanoriccuutohonorcjimperochecflcndo flati 
del fommo officio de’ nouc Priori della loro Città, & confideran 
do la gloriaj&r la riucrenza, che per due mefì era flato loro fatta , 
uolfero per altro tanto tempo nel medefìmo palazzo erteredi»* 
fprczzati.llche volfero fare ogni viliffimo feraigio.Et perche ai- 
liiora non vi era ancora fonte in palazzo , portauano dalla fonte 

della. 
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della piazza fino in palazzo tutta l’acqua , che bifognaua , Se coli 
le legna sù per le ficaie. Aiutauano il cuoco alla cucina; lauauano le 
fcodcHe,& Je pentole, & l'altrecofic ncccflaric, fipazzauano le fia- 
le,& la piazza del campo dinanzi al palazzo, & faccuano ruttigli 
eficrcirij più viliifi che per due meli , che furono per amore di 
Ch r 1 st o vilifli mi ficrui del cuoco, non volficro peto in palazzo 
nè bere, nè mangiare, ma andauano per le (tradì à mendicare il 
uiuere per la loro uita. Ancora per la Città s’auuiliuano, Spazzan- 
do à gli ufici de’ morti, portando le torcic alla Chiefia,& fiottcrran 
do i corpi morti, & facendo anco altri efferati; di hu mitra, & di 
mortili cationi. Et quido per riuerenza ucniua loro d’alcuno córra 
detto, gli pregauano che per amore di Christo non fofle tolta 
loro quello fpirituale guadagno. Le quali cole fàceuano tutte firn 
za alcun prczzo,mafolo per vendicare fe medefimi degli hono- 
ri; che nella propria patria haueuano riceuuri. Et diceuano con 
gran feruore.-Muoiail mondo con lefueambitioni,& viua Chri 
sto croci fi fio, nel cuore di tutti. 

Laonde dandoli à tali morcificationi,da molti erano beffati, & 
fchcrniti, Se anco da molti commendati, & hauuti in riuerenza, 
come huomini perfetti, Se fanti. Sapendo che quelli atti, Se efier- 
citij di tanta profonda humiità,& difipregio di femedefimo,non 
fi pofiono cficrcirare, fc non da quelli , che al tutto hanno rinon-* 
tiato alla propria volontà, mettendola lotto i piedi , Se che fono 
(come dice TApofiolo ) croci fidi al mondo, &Christo uiut 
in effi.Ma elfi à parole, che in lode, ouero in uituperio loro foffe 
ro dette, non poncuano orecchia : anzi di continuo erano intenti 
alla falute dell’anime loro , Se di quelle de’ prolfimi, eccetto che 
una nolta l’huomodi Dio Giouanni per far vendetta del pompo 
fio caualcare, che per là Cirià haueua gii fatto, montò in sù vn’a- 
fino,-& andando intorno alla piazza del campo , certi mercatan- 
ti, che (lattano a* loro fondachi^icdendolo andare aquefio modo, 
có parole, & có arti lo cominciarono à deridete, a’ quali Giouan- 
ni có allegro vifo difie:Voi ui fate beffe di me,& io mi fò beffe di 
voi. Quali voleffedire: Voi mi dileggiare perche feguitoCHRi- 
st o,Se io mi dolgo di voi.tìr ui hòcompaffione, perche feguita- 
te il mondo. In ralt a (prezza di vita quelli due fami huomini fer 
uirono à Dio, dal giorno, che incominciaronoà mendicare , due 
anni, & più,fenza altra compagnia: ma la fantità loro, come Cit- 
tà polla fopra il monte , & cerne lucerna ardente polla fu’l 
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eandiglicri,non fi puote più tempo nascondere; perche molti re* 
duci gli bonori,& le ricchezze,cbc Giouànni, Se FranceTco haue- 
uano abbandonate^ la viltà, & pnuertà.che per amore di Chr r 
sto haueuano abbracciato, tutti dall’odore delle loro virtù , Se 
Tanta vi ta,gli haueuano in tale riuerenza, Se diuotione.che per r 
loro elTempi, & dottrina lafciauano i uitij Se peccati , Se dauanlì 
alle fante operationi, Se buoni coltami. Alcuni altri rinonciando 
al fecolo lì faceuano religiolì ; Se molti rimanendo nelle proprie 
«afe , emendando la vira loro fi mifero à viuere uita Chnfliana : 
Ma molti gctirhuomini. Se cittadini, i quali defiderofi di feruire 
perfettamente à GiesvChristo, abbandonarono realmente 
il mondo, & s’accodarono a’ ferui di Dio, Se diuentarono con lo- 
ro inlìeme amatori dell’abietta pouertà, Se cofi per la Città que- 
lli huomini di Dio andauano lodando con alte uoci il nome di 
GiesvChristo, confortando con g rande affettione di carità 
i peccatori, che licorreggclTere de* loro crrori,& tornalTero à vé- 
ra peniteza. 


SI IL MODO, ET LO^DII^E, CHE 

Giouànni , & Francefco vfauano nel r ice nere i loro no- 
uitij . C a P- 1 x • 

Ra non voglio per alcun modo mancare, che non 
dica, che quando acccttauano alcuno nella loro com- • 
pagnia, collumauano fargli fare grandilfime morti- 
li cationi, llchcufauauo menando il nouitio perla 
Città à cauallo fopra vno Alìno,quando uolti innan 
zi ,Se quando indietro, con una ghirlanda d'oliua in capo; & elfi 
che l’accompagnauano,portauano parimente in capo,& in mano 
rami di oline gridando, Viua Giesv Chr i sto , & lodato fia 
GiesvChristo, ouero cantando qualche diuota lode. Alcu- 
n’altro harebbono menato ignudo,cccetto che de i panni di gam 
ba , cantando in limile modo , ouero dicendogli delle villanie, 
chiamandolo ribaldo, huomo cattino. Se di malaconditione, Se 
altre ingiuriofe parole , lcdiceuano. Alcuna volta conduceuano 
qualche nouitio per la Città con le mani legate adietro, Se col ca- 
pellroalla gola , in quel modo con che fi menano i ladri alle for- 
che, come fc lo voleffcro impiccare, & diccuano per la viaà que- 
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gli, eliclo mirauano: Fateorationi per quello peccatore, pregat c 
Iddio, che’l faccia forte, & cortame nel Ino fermgio , dite un Pa- 
ter no(ler,& una Auc Maria per la falute fua, &con limili paro- 
le lo mortificauano. Ma la maggior parte di quegli, che per loro, 
fratelli riccueuano, collumauano fpogliaredinanzi all’imaginc 
della Vergine Maria, che è in sù il campo, &quiui lo riuelliuano 
di viliflìmi panni, &: tutti con le ghirlande d’oliua in capo; dccan 
tauano due di loro qualche diuota lode, & gli altri rifpondeuano, 
de coli indiuerlì modi gli humiliauano,& mortificauano, accio- 
che nell’edificio Ipirituale faccfl'cro perfetto fondamento , per 
inalzare la fabrica delie fante virtù. 


DOTTKtK** DEL BEUTO G 1 0 ? 

La quale motti a,cbe la nera via di trottar C hriito 
fon $ le mortificationi . Cap, X. , 

Oihva dire l’illuminato feruo di Dio Giouanni 
àfuoifpirituali figliuoli, chela ucrauiadi trouar 
Chri sto fono le mortificationi,& le uergogne;dc 
che Chri sto ci chiama per la uia delle vergogne, 
ingiurie, & difpregio del mondo. Stanco con gran 
femore di fpirico diccuaiO quanta fatica da molti fi dura, & non- 
dimeno non peruengonoà Gusv Chri sto: &quanto poca 
ne fa bifogno per trouare quella uerità , certo , che Imamente ci 
fa millieri di Iciogliereàfattoooimedcfimidal parere, & dall’- 
honorare. O honorare, & parere maladcrto, quanto male ci fai, 
che ci togli Dio, dandoci molte fatiche.Dch digrada, fratelli, po- 
niamo giù quello nollro ribaldo parere. Se riputatione, & tornia 
«no alla fama fimplicità. Se purità. Io trouo per cfpcnenza , che 
tutto il mondo è accecato (otto il parere maladctco, & fotto la 
eftimationedi fe ftclTo,& del proprio honore mondano. Fate pur 
bene del pazzo quanto potete per amordi Chri sto , & farete 
faui. Chri sto ui faccia pur impazzire da gli honori, & dalle rii 
purationidi fc medcfimo,chcnonc’è meglio; però che quanto 
più ci dilonghiamo da gli honori , & dalla riputatione di noi me 
definii, tanto più ci accodiamo ìChristo,& con fimili parole 
pcrluadcua alla mortificationc. 

«a 
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COT^y BKfjOlt.S L'V'bi MOBILE S A *(£ S E * 
ibd>bt billiffime viftuni. Cap. X I. 

j r .'il ... . . ; : •;«» • 

N giorno venne al B. Giouanni vn figliuolo di Nico 
lò di Neri di Via, che fù del fanguc de’Lottorenghij 
Signori del Bdagaio , e de primi della Città di Sic* 
na.gioiianc d’età d'anni più di uenti,& dottorato, il 
quale con molto femore di fpirito didegli , che vo- 
leua effe re del numero de i Tuoi figliuoli , Se che però dcfidcraua 
far ciò ch’egli voldTr. Allhora Giouanni, uolcndo ciperi menta - 
re, fccgli ueniuacon ucrità; dilTegli, chelouoleua fpogliare,& 
ueflitlo alla fonte del campo. Et lui rifpofe.chccome d’un corpo 
morto facclle di lui. Onde Giouanni, & i compagni andarono ai 
la piazza del entri po,& fatte le genufleflioni alla fìguta di coltra 
Donna, s’inuiarono alla detta fonte: & quiui Giouanni lo fece da 
certi giouani fcalzatc, poi ritornarono alla mcdcfima imagine di 
Vergine Maria,& Ipogliandolo de’ Tuoi panni, uiimcnte lo udii 
zono. Di che il pouerello di Chri sto Giouanni godeuali del > 
l’aumento dcll’bonore di Dio,& infieme con un fuo com pagno , 
nominato il Boccia, cantarono una diuora lode, che incomi-ncia: 
Diletto Gr e s y C hri s to, chi ben ti ama. Etcosi ucflito Io 
mi (ero nel mezo di fc>ro,& lo arenarono al Duomo . Per la qual 
nouità gran patte della Città, come in tali cafì fuofe auuenirc, u» 
fi raccolfej.& cofi gli fecero per amore di Chri sto quella mo* 
ùficatiunc. Fn poi addi mandato el giouinc s’egli haueua patito 
pena niùnajtilpofc, Si dille batter patire tanta pena,chela morta 
non dee efier più . Ma il buon Giesù rollo gl i diede il pagameli, 
to, ch’egli s’haueua meritato; perche la feguente notte fé gli die. 
de tanto elfo Dio , che per foucrehia allegreza non puote dor* 
irtiec, de fece Iddio in lui code lìftgolari, & marauigliofe, perciò, 
che gli donò gran riuelatidrvi, il quale quando le narraùa, facena 
ftupirc chiunque l’udiua , Si con gran fcruorcegli anima cftra uà 
il B. Giouanni, Si i Tuoi fratelli , che gridaffèro il nome di G i *- 
s v C H a i st o .dicendogli, die il tempo era venuto.che Dio 
farebbe molta grana per lo*o a’ peccatori, & anco afFei mogli , che 
G ì tsv Chri sto gii baucua detto: Dite alle genti,chc fi confcC- 
fino,& pentinodelor peccati in verità,& ricordino con fede il no 
me mio,& vedranno ciò ch’io fatò loro . 

Da 
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Da che il giouinc hcbbe hauuto molti fpirituali diletti , rimale 
dipoi Tempre grandemente ferito dell’amore di Gjesv ; il quale 
andando una fiata con Giouanni al monafterio di Santa Bonda , 
efpofe alla Badefla unaambafeiata da parte di C H R 1 s t o ,Se le 
dille: Il mio Signorehammi riuelato , che quella gratia ho hauuta 
perle vollreorationi j & che voi infieme con le vollre monache 
preghiate per la gente, però che farete esaudite ; Se che tutte fiere 
gratiofe nel cofperro<li Dio,& molte altre cofemiracolofcdice- 
ua,& con tanto femore parlauadelle cole di Dio. Perilchela Ba- 
delTa gli dille: Dimmi, (e ami tanto Ch ri sto, quanto tu dici, che 
farciti tu per Tuo amote ? Il giouinc rifpofe : Ogni cofa del mon- 
do. Commandatemi. Allhora la BadelTa gli dille : Vidi fiotto, & 
ifpogliati ignudo, & và gridando per tutta Siena il nome di G i ■- 
sv Chri sro.ilcheel la difife per vedete , feeglieradifpollove- 
ramente di mortificarli per Cu R i sto . blonhebbcfitollola fiu 
defla finito le lue paPcde,cbe lubito andò di fiotto, Se fpogIiolli,& 
con molto femore vicina fuori : ma la BadelTa diffe a Giouanni, 
ch’cg!i(eglifacefreinnanzi,&faccflèlotornare àdietro. Etlcri- 
ucndo particolarmente quello calò l’huomodi Dio Giouanni* 
Frate Giorgio di San Domenico, Tuo fipirituale amico: il quale al- 
Ihoracraitoà predicarci Volterra, gli diceua: Or vedete quanto 
Ch risto benedetto fa gratia à chi veramente fie gli dona, che io 
un dì a’ peccatori , Se mondani fa acquillare il gradodella perfet» 
tione Chrilliana. 


COT^^EI^SIOÌ^E MIRACOLO SU DI TOMASO 
Cj itti f uccio , gentil' buono Sancfe del fuggimento de 
Tratte. Cap. XI li 



E anco la mirabile , Se miracolofia conuerfionc di To- 
mafo Guelfuccio, mi pare in alcun modo da tacere . 
Collui era gcntil’huomo S anele ', nato nobile , Se de 
primi della citrà ; huomo dato alla gola , & à tutti i 
piaceri fenfuali, Se mondani, il quale fcbetaiua,& 
belfieggiaua tutti i roligioiì,& mallìmamentc quella pouera Com 
pagnia. Petilche vn dì vfeendo il Terno di Dio Giouanni della cit 
tàcon alcuni de’ fuoidificepoli per vifitarcil luodiuoto monallc- 
rio di Santa fionda, clTo Tomaio per ifpafl'o gli andauadietro bur 
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landogli. Onde offendo Giouàni peruenuto ad un capo di tre vie» 
nel quale erarina vnagtan Croce di legno, fi riuolfe adietro, Se ve 
duto romafo,gTi diflc:0 Tomaio, vhoì tu per amore di Chri- 
jto farmi vnagraria>&: Tomafogli rifpofe, dicendo; Cofa , che 
commodamente io poffa fare, voloBticri la farò . Et Giouanni gli 
diffe;lo ti prego , che per amore di Giesv Chri sto tu dica in- 
ginocchio™ a’ piedi di quella Croce vno Pater nofter , & vn’ Aue 
Maria.All'hora Tomaio didègli : Se tu non vuoi altro ,non folo 
vno , ma due ne dirò di buona voglia.Giouanni rifpofe: Io non ti 
addimando altro. Allhora Tomaio lcuatolì il ca puccio di capo, 
pofcle ginocchia in terra, cominciò adire il Pater nofter, &il 
caritatiuo Giouanni parimente inficine inginocchiolfi con elTo 
Miufu. gr jffettuofamente fece orationi à Dio per effo , pregaado che 
lo illuminaffc della fua verità , & rifcaldaffclo del luo Tanto amo* 
re . O che gran forza ha l’orationc fatta in carità da gli huomini 
Cri giufti . Leuatofi il B. Giouanni dall'oratione, fubito che fu ritto. 
Tu*'. Tomafo fe glrgittò a’piedi , disnodandogli perdono, & poi diffe- 
tuim» iiu gl* fio non mi partilo mai di qui fin che tu non mi accetterai per 
a*. tuo minimo figliuolo nella tua Tanta Compagnia, & coli miraco- 
lofamente in vn fubito toccato dalla diuina gratia ficonuertì,& 
fpogliandolo de’ Tuoi panni, vilmente come gli altri lo vcftirono, 
& fu-riceuuto nella Congregatone conlgran carità; reggendo il 
gran rairacoIo»cbe Dio haueua operato in lui. Della quale conucc 
Bone tutta la Città flupiua ; & la maggior parte credeua , ch’egli 
non doueffe perfeuerare:ma il buon Giouanni lo confortaua, che 
folTe forte cauaglierc di Chri s t o ; & valentemente per l’ho- 
noie Tuo combattclfejdicendogli: Ricordati cariflìmo fratello di 
tutto quello, c’hai operato per compiacere à i tuoi fcnfuali appetì 
ti con la sfrenata lingua, con la peruerfa voglia, con la maledente 
MvrauU fi*P cr b*a,& ambinone, col fouerchio mangiare, 6c bcrecofe deli- 
cate, òr co i giacchi, & coi veftire pompofamente* 

O ra cerca di redimere il tempo , & fa che’l Signore fia honora 
to per re, & lappi che quanto più la rua fede e’ 1 tuodefiderio farà 
grande, ramo Iddio empirà l'animo tuo buono . Adunque fia va- 
lente a chiedere grana d’adoperare per l’honor diGusvCHRi- 
iTO-.Ondeegti contrai! mondo. & contrail diauolo, & contra fa 
carne vittoriofamente combatteua;& come gli altri fratelli anda 
«a fcalzo, & fenza alcuna cofa in capo. Laonde trouandolovn dì 
vn fiate laico , che per il Tuo conuento mendicaua j il quale da lui 
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molctf uolte era flato oltraggiato, uedendo che in fui capo haueua 
vno callo grodo,& nero, per motto gli didc:Tomafo,tu hai man 
giato tanti figatelli, che t’cfcono dal capo. Al quale humilmente 
Tomafo rifpofc: Hora tocca à uoi à dire, & à me hauere patienza 
peramorc di Gibsv Chri sto s pregate Iddio , chemifaccia 
fuo imitatore, & in cotcfla manieta ucnga mortificato da molti . 
Ma egli con la grafia di Dio andò Tempre aumentando di bene in 
meglio nella uia della perfettione,& moti Tantamente. 



D E\L L*A K M0\TIF1C^TI07ÌE, che 

fece il "Beato (jiouanni nel viaggio di Montichiello, degna 
d’ejfer con ft derat a -, perciocbe vi fi jcorge vna gran 
perfettionej . Cap. X 1 11. 

N d a n d o vnauolta il Temo di Chri sto Gio- 
uanni à Montichiello, cartello del Sene(e,con Fran- 
cefco Vincenti, &c Vanni, & un’altro de’ Tuoicompa 
gni; quande furono predo à San Giouanni ad Arto, 
per le podedìoni , che egli haueua donato al mona, 
rterio di Santa Bonda,uolendofi uendicare de* Tuoi peccati; in tut 
ti i luoghi doue prima era conucrfato fi fpogliò ignudo, eccetro i 
panni di gamba,& comandò loro, che tirandolo con un capertro 

10 ifeopadero per tutti i borghi del cartello . Et ordinò à colui , 
che tencua la fune, che gli dicede : Ecco cortili che vi uoleua af- 
famare , che ui prertaua ogni anno il grano uecchio dalle tignuo- 
le punto, & poi riuolcua il nuouo buono più che communale, Se 
dedderauacon grande ingordigia, che il grano ualede uno fiori- 
no lo rtaro.Datcgli forte à quello crudele, & odiatore de' poueri. 

11 che i Tuoi compagni, &difcepoli fecero quanto egli per vbi- 
dienza gli impofc,bcnche conrra uoglia loro. Et lo menarono per 
tutti i borghi Scopandolo, & tirandolo con la fune quali che cor- 
rendo : di modo che con grandidima fatica poteua refpirare , & 
Tempre gli diceuano qualche ingiuriofe parole . 

Laonde chiunque lo vidde, rimafe rtupefatto , ueggendo que- 
llo fpettacolo tanto lagrimcuole: & per una diuota com padrone 
& grandidima ammiratione non fu mai niuno de’ riguardanti, 
che potcrtè dire alcuna parola, ueggendolo co fi mortificato. Di- 
poi l'humilc Giouanni dirtcàquc’fuoi fratelli; Gixtv Chri- 
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sto ui meriti lavoftraubidienza, Se la carità, chcm’hauctevfa- 
ra.Non ui crediate però fratelli, che fieno (conti li peccati, Se car- 
imi penfierijclie io ho hautiti in quefto contorno;pcr li quali io fo 
Chi ùchri 00 degno defletè per tutto quefto paefe fhafcinato . Perilchc la 
fiauftxr- notte Tegnente G iesv Christo gli apparue con tanta foaui- 
uels facon tà,che fu tutto ripieno di Tanta allegrezza ,Sc defidcraua di patire 
Uuuiltuul C g n j p CrUj & ingiuria per il (uonome. 


DELLst COr{y EI^SlOf^E DI MESSETI D 0- 
mcnito da Monticbiello. C*p . XIV. 

Sminando l’huomodi Dio Giouanni uerfo 
Montichielloco' Tuoi fratelli, fi fermarono à Corfi- 
gnano, Se predicando quiuiil nomedi Chr r sto , 
Tu Tatto loro grandiflìmo honorc ; & albergandoui 
la fera con grandiilìma loro difEcuItà, la marrina fi 
partirono; Sccfsendo alquanto dilungati, gli huominidi Cord- 
onano mandarono loro dietro, pregandoli, che per amore di Dio 
uolcfscro ritornare adietro, perche vna perfona d’effi haueua det 
to, che la notte haueua hauutouna vifione , nella quale li pareua 
. - vedere affogare molta gente ; Se che per le mani di Giouanni , Se 
de’ Tuoi compagni erano dal pericolo della morte ifeampati. Mof 
•' ,u fi da’prieghi loro,pcr carità ritornarono à Corfignano,& in quel 
luogo vi fecero grandiflìmo frutto . Dipoi andarono à Monti» 
ciucilo, douc trouarono vna molto dura, & oftjnata gente, di mo 
do che per Thonorc di Christo ,à Tembianzadegli A portoli, 
il B. ci». Toftennero molte pcne,& ingiurie. Ilche uedendo il feruo di Dio 
itibe friri Gi ouan ni , Se che le perfoue di quella terra non temeuano Iddio, 
‘ Ac non oficruauano i Tuoi commandamenti, uidde in (pirico il Ha 
gello, che Iddio haueua loro apparecchiato , Se profetò loro, che 
f'c non fi corrcggicTscro,uerrebbero in efterroinio. Etcofi auuct» 
ne. Imperoche per la guerra Tcgucntc, che i Sancfi hebberoco i 
Fiorentini.Montichielloda’ nemici fu preTo, & andò tutto à Tac- 
co . Ma non fu però che l'huomo di Dio Gionanni non ui facefse 
frutto: perche al le Tue Tante parole ficonuertì Mefserc Domeni- 
co da Montichiello Dottore di legge, & Madonna Antonia Tua 
moglie. Quefto MeTsere Domenico fi diede feruentemente à 
Dio ; Si fu de* primi Tuoi compagni . Hebbcgrandiffimi fenti- 
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timenti fpirittìali. Fu huofno di moire lagrime. Se di grande ora- fruttiti* 
troni, Ik uolgarizzò il libretto della midica Teologia, il quale fu f cC{ ,l Be * 
eompododa nnofant’huomo dell’Ordinede’ Ceriofini. Ancora “ 
dai Signori Dodici di Siena , che all hora reggeuano,fu ratto Vi- tickiell». 
cario del l’anno à Petriuolo; il qualeofficio efserritòdi confenti- 
mento del B.Giouanni:& dipoi, quando Giouannico* Tuoi fratei 
li andauanòà Montichiello, il piu delle volte alloggiarono in ca- 
fa fua.Vn’altro ancóra di detta tei ra , nominato Franceico.'fcgui- 
tòl'huomo di Dio Giouanni per la uia deH’abictta pouertà . Il 
quale,quando fi conuerti à Chrifto,andòalla fua moglie, Se ài fi- 
gliuoli ifcalzo , Se pouero come gli altri fuoi compagni . Perla 
quale merrificatione , Si humil tà fi conuerti anco la fua moglie ; 
di modo che egli.la moglie, Se i figliuoli diuentarono buoni fer- 
ui di Dio , & fecero vita fama , Se però Dio I i concedè loro gran- 
diflori doni,& gratie . E morirono Tantamente. 



SI QV EL C H E FECE IL H E jI T 0 

Cjiouanni in MonF alleino. Cap. XY. 

Artitosi il feruodi Dio Giouanni co’ fuoi fratel- 
li da Monticbiello.drizzò il luo camino à Moni’ Al- 
ci no.- Se giunto ch’egli fùquiui,cominciò,fecondo il 
Tuo folito,à predicate la parola di Dio, Se clTortare i il pan 

peccatori à penitenza. Di modo , che tutta la Città fi frutto che 
mode à tanto feruorc,& à tante lagrime, & pianti.chc molti huo 
mini,& donne feruentemenic mutarono la lorouita;& fra gli al- 
rri.che fi conuertirono aCmu sto, fu Faccio di Bctro; ilqnale di Mortiti 
uentòde’ Tuoi compagni^ mai non l'abbandonò, & Agoltino,& u f ,r,ilCA 
Monna Binda fua moglie, llquale venne dipoi in tanto lpitito, ‘ 
che appena poteua udire ricordare alcuna cola di C 11 R r s o,ch« 
fubito non entraflc in femore, con grandiflimc Grida : ilche facc- 
ua anco la fua donna. ' . 'il 

Diucntò anco pouero per G \ b s v C 4.11 tTO vn’altro tfi 
detta città nominato Bacru.il quale hi Temente lèruodiDio , Se 
cantaua molte diuote lode,6c anco vna Monna Iacopa,laquale ha 
u ua marico, & quattro hgliuoli.fi ccnucrrìà Cbndo.Della quale 
Giouanni diccua, che ella era la più feruente. Se mortificata, che 
mai gli paredè vedere , peròchc ftaua il più del trmpo in femore 
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fuora di fc,& cadcua alcuna volra nel fuoco ; & tal’hora andando 
per la via cadeua nel fango, & era donna di molte lagrime, di gia- 
de humiltà,& cariti. Elìcndo ancora Giouanni co’ fuoi compagni 
inMont’Alcino.Ftàcefcoda Montichicllo vi venne}& facédocf- 
fo Fracefcouna Dominicadi nottedifciplina nella ca pel la d ’un’- 
oratoriodiCópagniadi batteri, (doueelfi poueri pcrGicsù Chri 
fio folcuano andare ) fu fubito toccato di femore fi fortemente da 
Chrifio.chc nó dormi per tutta la notte quali punto, nè lafciò dor 
mire il B.Giouanni, gridando che infino àquel punto non baue- 
ua conofeiuto Chrifio; Se che ogni fuo fatto , Se opera era falliti, 
& cecità . Et anco la feconda notte hebbe maggi ore , & più gran 
femore, Se hebbe molte lagrime, non fi potendo contenere di gri 
dare, & giubilare, & b.illate. Della qual cofa Giouanni molto fi 
marauigliaua: però che efio Franccfco era nuouo cauagliere di 
Chrifio : Se da lui non haueua hauuto alcuna efiortatione , per la 
quale poterte coli* predo in quel femore edere fiato tirato. Et 
ritornato i Montichicllo , andò per la tetra gridando fi feruente- 
mcntc il nome di Chrifto.che fu tenuto pazzo. Stando il feruo di 
Dio Giouanni alquanti dì in Mont’Alcino , circa i venti de’ fuoi 
compagni di freddo, Se difebra s’infcrmorono , perciochefu vna 
infirmiti comrnune per rutta quel la prouincia.Pcrilche hebbero 
da Meo Martini di molto bene, perche egli portò loro zucchero , 
vino,& altre buone cofe.Et anco Francelco da Montichicllo, con 
la fua moglie, Se con tre antiche donne , vi portarono da Monti- 
chiedo molta vittouaglia.llqual Francefco menò feco vn giouine 
nipote di Melfere Cione di Còte da Mótichiello, il quale alla pre 
fenda di Giouanni, & de gli altri fi fcalzò,& diede tutti i fuoi pan 
ni , Se danari à quelle donne di Montichiello , che li delfino per 
Dio; &cofidiucntò de’ poueri per Giesù Chrifio , Se la mo- 
glie di Francefco, &qucll’altre donne furono tanto bene edifica- 
te della vita,5r dottrina dell’huomo di Dio Giouanni, Se de’ luoi 
compagni , che elle tornarono piene di Giesù Chrifio à Monti- 
chiello. Tra* quali pouerclli infermi età mefier Domenico da 
Montichiello, Se Ambruogiodi Giucca, & Giouanni d’Ambruo- 
gio di Agnolino, gcntil’huomo Sanefe; Quello Giouanni d’Arn- 
bruogio farebbe in quella infermità morto, fc non forte fiato dal- 
l’oratione del fcruo di Dio Giouanni, Se de’ compagni miracolo- 
lamcnte da Dio fanaro.Mcntre che erto Giouanni di Ambruogio 
haueua male , il fetuo di Dio Giouanni lo dimandò, Che di tu 
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Giouanni d’Ambruogio? cheti piace più, òche ti pare che io fac" 
cia,ò che io mi dia all’oratione.fuggendo il mondo, ouero, che io 
uada gridando il nome di Chriftolin tutto (gli rifpofc)non retta- 
le di gridare Chriftoi& di quello fi dolcua per fe inlino alla mor- 
te: peroehe era del corpo infermo. - Erettimelo ftato quindici dì in 
Moni’ Alcino un giouine,chc ftaua alla guardia del calcilo del Ci 
Hello, tanto pregò con grande humiltà Giouanni , che per fuo fi • 
ghuolo lo riceuette, che Giouanni non lì puote contenere, chen6 
lo accettarte;i& fopportò quel giouine d’ettere menato per Mon- 
t’Alcinoin camicia con lacorregiaalla gola. Se che gli fottcro fat 
ti molti firati}. Et dopo l'bumilc Giouanni, & gli ottimi Tuoi fra- 
telli , per la grande diuotione che era loro hauuta , da M ont’ Al- 
cino fcgretamentc fi partirono. Doue cofe marauigliofe operò 
Iddio in quella Città per mezo del fuo feruo Giouanni, & dc’fuoi 
fratelli, degne di conttdcratione da gli huomini giuditiofi, & che 
fanno proìèttìonc di feruire à Dio perfettamente. 


tSSOBJTAT lOT^E FATTA DAL 7 AD\E 
Giouanni d'bauer carità , e dar fi alle mortifi- 
cationi. Cap. XP1. 

I c e v a l’huomodi Dio Giouanni, che uedeua pet 
tutta la Chrittianità più atti virtuofi,più fcienze,più 
mortalità, più guardie, più cerimonie, & più offici) 
che mai hauefle ueduti; ma che non le uedeua giàfa 
re con quella vera carità, che accende Chrifto nell’a- 
nima, & uolendo che quelle cofe lì facettcro con quella viua cali- 
ti, ditcua uederci fittamente tre rimedij.il primo, è uncontinouo 
parlare di Giesù Chrifto, & del la fua carità , & de gli gran beni 
dell’anima,& quanto più alto lì parla, più alto lì fente.ll fecondo, 
è Tettcre di molto amore, & carità con lutte le cteature,& fare lo- 
to grandittìma fetta , & moftrare Imifurato amore. & diceua , 
che trouaua che con quello fecondo modo fi faceua più torto ho- 
nore à Chrifto, che coti una longa predicatione, perche quello ac- 
cendcTuna pane & l'altra à gran lcntire,& fiammeggiare di Dio. 
Il terzo,è il darli alle mcrtificationi , le quali feparano noi di noi 
roedclimi,& fannoci liberi. Et diccua,che continuando quelle tre 
do fe arduamente, l’anima certamente non ufeirebbe del bene. 

Et 
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Et poi, che fi uolcuaconofcere Chrifto con humiltà,& lui ringra- 
tiarc.Et à quello aliegaua, che c (Tendo una uolta in Montichiello^ 
haueua trouato tre de’ Tuoi contieniti di elTa terra con poco feruo 
rejondc egli gli mife insù lemortificationi,fi checógra fella par 
Iarono di Chrifto, & Cubito incominciarono fortemente à Cernire 
di Dio. Et un fanciullo, figliuolo di uno di quei tre, hebbe fnbito 
femore, & non l'apeua quello che fi folle. Et coli gli altri uennero 
in femore. Se in tal modo s’infocaronodella diurna cariti, che ri- 
mafero di fpoftià gitearfi nel fuoco , di patire ogni pena , & ver- 
gogna per amore di Giesù Chrifto . 

Per la qual cofail caritatiuo Giouanni diccua a’ Cuoi diletti 
fratelli: Io tengo quella opinione,che le virtù fiano mancate, per- 
che è mancato il parlare di Dio. Percioche io ho ucduto,& cono 
fciuto.chedi nccefliti fegue.chediciòchela lingua parla,ilcuo- 
rene fenre.Et chi parla del mondo, già raffredda & Terne del mori 
Sempre fi ào. Et chi di Chrifto parla , di Chrifto fente. Et però fc uolete, 
torrette^ che Chrifto ui fi dia Tempre, fi vuole parlare,ò cantare , ò leggere 
parlar à$ jj Chnftoj ouero meditare, ò Ilare in oratione. Et Tappiate, che 
D,t ’ non è maggiore tentati one, che naCcódcre,& tacere i beni di Dio . 
Imperoche il dolci ffirao parlaredi Giesù Chrifto ècibo & uita 
deH’anima;& l’animachedi Chrifto parla, mai da lui non fi partì 
rà , ma Tempre Tara accompagnata da Chrifto , Onde Te tutto il 
mondo vi dicefTe,che voi taccile il nome di Chrifto, fateuene bef 
fe, pcrci oche chi lo confederi dinanzi alle creature. farà confclfa- 
to da lui dinanzi al Tuo padre . Et però ui ricordo,che quella Tan- 
rifiìma arte del parlare di Dio, non fi dimentichi mai tra uoi. Et 
in femore di Tpiritodiceua: Orme, oime,non dormiamo, gridia- 
mo il dì, Se la notte, perlcuicfic perle piazze, il nome di Chrifto 
benederto. Andiamo.fi: bifogna,per ricordarlo, & honorarlo per 
tutto il mondo. Viua,viua. Perche notilo ricorda andiamoci noi 
gridandolo, Se bandendolo. Viua, & riuiua il fantiflìmo nome di 
Gifcfu Chrifto. Non fi fianchino le lingue, & non fi fatiano i cuo- 
ri di gridare Chrifto crocififlo . Viua Chrifto, Chrifto croccfilTo 
mille migliaia di uoIte.Viua il fantiffimo nome di Giesù Chrifto 
in eterno. Viua Chrifto per ratto il mondo nell’anime di tortele 
creature. A Giesù Chrifto fempre fia honorc, Se gloria , Seà noi 
ucrgogna,& vituperio. Amen, n ! - ^ ;i " 
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VLLLjl C+4HÌTjt y CHE FECE IL SEF^VO DI 
Die (fiottarmi ad vno in ferme. Cap. XV li. 

S s e y DO vnaoolta il fcruodi Dio in Montichiel- 
lo, andòàuilìtarc vnoinfermo. Il quale, benché pa- 
tienternente foftenettérinfirniità, nientedimeno per 
grandiflìmi dolori , ch'ella gli daua , non irouaua 
niun ripolo, & di continouo fi lamenraua . Laonde 
ilearitatiuo Giouanni lo cominciò à confortare , pregandolo che 
per infino alla Hnepaticmetnentc foftenctte, & che Dio gli hane- Mirdrtto 
Badato quella infirmiti per fuobene, Scpcrfalure dell’anima dt 

fila : & che farebbe ridonato nell’altra vita . Dipoi lo uolle ue- gtfn ra- 
dere ignudo, & fcopcrfclo*. Et uedendolocofi piagato , glihcb- ,a Jel b - 
>be grandi/fima compaflìonc. Onde fenza haucre alcuno hor- G '°' 
«ore, ò fcbifezza,congrancariràs’inchinòàluJ , &peramoredi 
Cbrifto tutto lo leccòxon la fua lingua ; poi gli ditte : Rimantene 
«on la benedittionedi Chrifto, & dati pace, che Dio ti farà gra- 
tia. Et partito che fu, quell’inférmo fi Tenti migliorato , & anda- 
re uia le pene. Elfendo poi Giouanni co' Tuoi fratelli à menfa , fu 
loro fatto grand’hotiore, perche fu porto loro innanzi poi ladri . 

De’ quali il caritatiuo Giouanni ne prcfevno, & dille à Vanni 
•fuocompagno; Togli quello, & portalo à quello infermo, & di- 
gli , che in Chrifto fi conforti . Vanni prettamente glielo portò . 

Et come quello infermo uidde Vanni , fi rallegrò, &difie: Dr 
à Giouanni, che pergratiadi Dio, mediante la fua carità, io fono 
migliorato ; & che le mie doglie fi fono partite , & non dopò 
molto tempo quell’infermo pafsò di quella uita , & per la conti- 

noua patienza della fua grande infirmiti il gratiofo Iddio dimo- 

firò di lui miracoli . 

Mangiaua Giouanni pochiflìraa carne ; &erane molto ne- p*r(ì mo -- 

mico: maquando glien’cra porta innanzi, per non tene- *** drit- 
te /ingoiami , fingeua di prenderne come gli altri , Se c,t ’ 

lempre quando era à menfa fofpiraua 5 & fpe/Te 
volte prendendo il cibo.piangcua : perche 
J b ' • la fui mente era Icuata al Ciclo , Se .*.;r 

v:t * tutta fitta nel fuo tanto amato 

Christo. 
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DFLLE COSE , CHE IL EEjlTÓ qiOV^XK 1 
fece in /ciano, & d' alcuni miracoli. Cap. XV li J. 

Amicando vna volta l'huomo di DioGiouan- 
ni col Tuo F ranccfco V incenti , & con altri compa- 
gni uerfo il caflel lo d’ Afciano porto fu il Sanefe , & 
crtendoartjm3ti,& grandemente ftanchi, & Iartì.ca 
pitorono àcafad’un poueio contadino, alqualc dif- 
fero Noi ti preghiamo,che per l’amore di Dio tu ci dia mangia- 
re . A’quali rifpofe il contadino.* Io ho poco; ma di quel poco vi 
darò volentieri. Aljhoradirtero: Ti preghiamo ancoraché tu ci 
faccia vn poco di cauoli . Rifpofe il contadino : Salto Iddio, che 
qui non ci è cauoli; perche la compagnia di Anechino, ouero al- 
tri fQldati,hanno tagliato non che li cauoli, ma gli alberi;fi che in 
quello paefenon v’è rimarto foglia. Didero i ferui di Dio : Vidi 
grana, & mira bene, che forfè ve ne trouerai . Onde egli fi morte , 
dicendo: Io porto andare, ma io fono certo, che non ve n’è. Andò 
il contadino , & trouò molti belli cauoli, & con grandirtìma am- 
miratone ne colfe,& fece cuoccrc.Dipoi mangiando i detti poue 
ri per Giesv Chri sro di nuouodilTono à quel contadino: Ha 
rcrti da darci un porro?Egli rifpofe.Li porri Umilmente , & tutte 
Falere cole da’mangiare fono ite à facco : ma fe volete io andetò 
per vedere fe ancora de’porri miracolofamente trouartì.Et rifpon 
dendo che egli andarti:, andò, & trouò de’ porri, & con grande al- 
legrezza ne portò loro,& ogni vno,de* cauoli, & de’ porri grande 
mente fi marauigliò , & tutti ringhiarono Dio , il quale fa cofe 
marauigliofc ne’ ferui fuoi. 

Ertendo il feruente Giouannico’ fuoi fratelli peruenuto ad A- 
fciano,& predicando quiui il Verbo di Dio, la gente di quella ter 
ialimorteà tanto feruorc, che beato chi poteua gridare : Viua 
Christo crccifirto, & con tanta carità s’infiammarono , che fu 
cofa mirabile. Et erti poueri,& certi da Moni’ A Icino, che vennero 
loro dietro, tornarono co i frati Minoriida’quali fu loro fatta mi- 
rabile fella, & non fi poteuano fatiate della dottrina, & dell e cofe 
miracolofe, & fantità della vita, che vedeuanoin quelli poueri di 
Giesv Christo, & tra gli altri, che di detta terra fi conuertìi 
Ch R i s t o, fu vfio per nome detto Girolamo.-il quale diuenrò 
de’ fuoi feruenti compagni , & fu huotno di grande intelletto , & 
. 1 di 
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di grandiflìma penitenza,di Tanca vira,& di dottrina , perche era 
gran lertCrato,& fpeflo era rapito in ertali. 

Vn’altra volta pattando pur l’huomo di Dio Giouanni pretto 
adAfciano per no» caminare idi deile fede, fi fermarono il Sab- 
bato.cbeeralafolennitàdinoftra Donna, ,& la Domenica feguc 
te in Afciano , & tornarono in cafa di Iacopo di Mefiere G rifolo, 
& da lui lietamente furono raccolti con carità . Dipoi vi venne 
Barnada Montichiello , Se portogli vna lettera di Franccfco ; Se 
quando Io infiammato Giouanni l’hcbbe letta , vfci fuori di cafa 
in fèmore col Barna,& andarono per la terra,& di fuori cantando 
lodecon grandi dima allegrezza. Dimodoché lo innamorato 
Giouanni dille poi hauere (corico de’ foaui odori del Paradifo # 
che altre volte nell’anima Tua fencito haueua. 



ESSQUT AT JOT^E DEL BELATO ClOyu'HfKl 
alla fanti povertà , dottrina molto eccellente , & t 
utile . Cap. XIX . 

I c e v a Io infiammato di C H r 1 t r o Giouanni ì 
i Tuoi diletti dilcepoli . Cariffimi frategli , dateui à 
Dio fenza alcuno mezo , & lanciate ogni altra coli» ; 
che il tempo è breue , Se poco ci polliamo dare ; Se 
beati fono coloro,che ameranno Chkisto fenza 
altro odacolo , Se à chi ama cofa alcuna per altro che per Dio , (e 
gli offufea l'intelleito . Perche fi come le cofe,le quali fi pongono 
fopra gli occhi corporali tolgono il vederc,cosi le cofe, che amia- 
mo fuori di Dio tolgono l'unione dell’anima con Dio, & il lume 
della verità di Gibsv Christo. La (anta pouertà vuota l'ani- 
ma dalle follecitudini,& adèttioni terrene, Se di tutte lecofe crea 
u,Se l’anima poi , che è coli vuota, & fi leggiera dalle cofeterre- 
ne,& dall’amore di le della, fubitocbeella lente vn minimo toc* 
camentodi Dio, di fiibiroè portata alla contemplatione di lui, Se 
alla meditatone della Tanta paflionc di Giesù Christo; &di 
quedccofe fi pafce,& diletta,piange il tempo malefpclb, Se l’of- 
fefa di Dio,& defidera di farne vendetta fopra di fe con tutti i mo 
di, che di penitenza vlir fi podono,& vuole edere humile , Se pa- 
rente, & con molta carità abbraccia le creatuee per l’amore del 
creatore ;odia, Se difpiacc i fe detta , Se defidera patire moire io- 
, C giurie. 
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giurie, de Dormenti d’eflere da ogni perfona per fègoitara. Urte 
è perconofccrcla bontà diDio,df la propria vnjirà,&miferiaiOn- 
defraocHimieifappiate.che GiesùGiCRisro^uoib, chetai Fate 
amatori, & zelatori della fanti poacrtà, & che voi ^abbracciate 
con tutto il uoftro affetto. Et peròguardateui dalla proprietà d’ai 
cuna cofa,comedal veleno:impcrocheil Dtauolo/ì rtudietà, ben 
che nelle piccole cofe,di fatui dire , quello c mio . Di grafia non 
gtrtUfn. aggrauate legenti di troppecofe, però che Dio,;$c le genti non l’d 
fneù. hannopct bcne;&: tenete la pòuertà fanta<, netta, & pura-, & non 
la guaftate.ni corrompete però che ella è il fondamento, fopra il 
quale lì edifica l’habitattoo^di tutte le virtù, & è nutrice detì’hu- 
milti,& non effendo a noi altro ineritole non il merito della po- 
uertà volontaria per Chr i st o , ftimaremo lo ftaco, de la molti- 
tudine delle ricchezze dell’ Imperadorc. Et anco in fcruorc di fpii 
rito diceua;Poucrtà,poucrti il tuo linguaggio non s’intende, vi- 
lla la lanca pouertà ne* vortri cuori .. 1 



DI <DVE M1K>*C0LI , C HE FECE IL HE^TOt 
Cj lottami Cap. XX:. ~ 
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N oA-tt oo il B.Giouanni, St Francelco co* loro frtt 
te Ili in camino , Se cflèndo peiucnuti ad utr luogo 
i chiamato Tortanieri. nel qual luogo uno d’cfiì s’in- 
fcrmòdi modo,che noti poteua mangiate. Gioilani 
ni accortateli à lui affcttuofamentc, quanto poteuài 
lo confortaua,& dimandandolo s’hauefle appetito da (cuna cofa; 

10 infermo rifpofe : Non ho appetito, fe non d’un poco dihfalatà 
di larrnga;sVo ne hauelfì, crederei dière gaaritó, All'hera il cariti 
eiuo G iouanni andàncU horto , Se con diligenza ricercò per rot- 
to & ovMi ve netrouònicnreiSdnon fapendo chelì.fare, peto che 

11 caldo era graude,& quiui non fe nc trouaua in verun lato,ricot 
le aUaiutoriodiuinoj & pofefi nell’horto ad orare,pregando ld- 

uirActio dio, che per confolatione di quel fuodifcepolo prouedcrtc di qua 
j todefideraaa.flt non hebbecolì prefto finita l’oratìone, che lì vid 
de innanzi vn belliflìmo certo di lattuga-, de prendendolo con 
rendimento di gratie,lo portòcon grande allegrezza aH’infcrmÒÌ 
1 quale con appetito mangiandone, liibttamentefu daH’infÌTmi- 
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^tTaminando, incora una uolta l’innamoratodt C.hrifto Gto- 
t»nni co’ faoiferuenti fratelli, & effondo peruenuti ia un largo 
p,ra$o,nct quale v'cragrandifllraa quantità di fiori; pcrilcheidi- 
lcepoli di Giouanni molli, & acceli da feruoredi Ipiritp, dièci do 
tutti rapiti alle cofc celefti , preferodi fubitp Grouanni padre lo- 
ro ,Se lo diftefero in terra, &preftiffimamenteilcoperfcto tutto 
con tanti fiori , chedi lui niente fi ucdeua; Se dopo che l’hebbero 
lafciatcrttfquartlacofi coperto, lo cominciarono à difcòprire r cafà 
mirabile fu, chequando ghbebbero lettati i fiori di fopra- d^l vi- 
fo.uid clero la fiia-fan tafaccia tanto ri fplendente, che con gran fa- 
tica gli occhi loro foffriuanodi riguardarla, & à poco à poco 
quello fplendore uenne meno. Se per alquanto tempo la fila fac- 
cia parenavno Cherubino : & elfi fi lènti rotto accendere di mag- 
gior feruorcneldrfpreggiodel mondo. , / 1 . 


Mirini». 







XSSOH'TulTJO'ìiE DEL %EA T O GIO^AT^t 
! i .alla paùen\<u . ' £ap. X X I. h 

1 1 C E v a il féruente Giouanni, Fratelli miei diletrilfii 
midi gratia raccendiamoci dinuouo amore nell’ar- 
dente carità di.Giesù Chriffo,& facciamoconto,cbe 
infino à qui niuna cofa buona habbiamo farro , Se 
’otanvn cuore gcandevjfle genero lo. Se con undefide- 
rio tutto infiammato ncU’amore di Chriffo.rinouelliamoci mfie- 
me con l’altre piarne, & apparecchiamoci à fate molto, & Tanto 
fruttò 5 Se con ogni hurailtà habbiamo pct amore di Chriilo pa- b.'g"». 
tienza.coi» tutte le. pedóne, & inrutte leauuerfitàdnfirmità^&in 
tutti gli altri di kgi,& perfecutioni. Iddìo dà.all’anima delio con- 
folationi, <Sc delle uibulationi, atcioche /con ogni modo faccia 
frutto; perciochc, fi come il fauiodauoratore , non fi rallegra me- 
no, quando uede di Gennaio il ghiaccio , che di Maggio il caldo ; 
perche forco le neui,&: i ghiacci) feccano le biade;cofi non ui sbi- 
gottifchinole tentatiooi, che neramente fono la corona, & la vi- 
ra dell’anima noftra; anzi afptttiaroole con allegrezza, Se foppor 
tiantole con fortezza , però cheli conte al fuoco s’affina l’oro , Se 
falli - perfet^; coli le rn bolacioni affinano. Se prouano , chi è di 
Dio. Adunque godiamo in ifpkito.dt iu-ogni tu bolatione, pena, 

<& temanone. Et anco con femore di fpirito djecua ; Cbiricufala 
tà s/* \ C i batta- • 


/ 
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battagliai già vinto; ma chi ualenrementc combatte èpreflo all* 
vittori a.Et però con animo forte combattiamo.Sc pigliamo l’aiL 
mi del la fanta Croce di Chrifto , inuocando Tempre il filo aiuto- 
rio, che rimarremo uincitori;& Giesù Chrifto ci coronerà di co- 1 
tona di gloria nella uita beara. 



COME IL B. GIOV C 07 < L‘0 K** T 

fané vn infermo , & profetò ad vn' altro , che di ouelU 
infirmila non farebbe morto. Cap. XXII. 

S sindo andato il Terno di Dio Giouanni co’ Tuoi 
fratelli à Colombaio de’ frati Minori per uilìtare 
quel diuoto Juogo, cadde vn' coppo da un tetto fo- 
pra la teda à Giouanni d’Arabruogio Tuo diletto 
compagno, & ufcigli circa dieci libre di fangue; del* 
fa quale percofla era quali impoffibile, fecondo la naturale virtù» 
che potette campare;ma miracolofamcntc perrotationedeH’huo 
mo di Dio Giouanni rihebbe la Tanità. E (Tendo ancora il cantati* 
uo Giouanni in Siena, &vdendoche Lodouico di Noddo d ? 
Malefcorti, gentil'huomo bonoraro Tuo amico , 8c vicino haucua 
grandiflìmo male;& era incaTodi morte,andòàuifitarlo,& per- 
ncnutoà lui, Io cominciò à confortare, pregandolo che hauctte 
fpcranza in Giesù Chrifto , 6c che fi confidafte neldiuino aiuto* 
Ma Lodouico gli riTpoTe ; O che fperanza poflo io haoerc? tu ue- 
di duomi muoio, & non potto più uiuere, & appena potto par- 
late. Il quale Giouanni pictofamente ditte; Credimi, che Tarai Ta- 
tto, & non morirai di quella infirmiti; & dicoti di più, eh* 

- ; tu ancora haurai un figliuolo.l lche Lodouico non jpo- 
c teuacredere;ma come Giouanni li profetò, con 

* auucnnci però, che di quella infirmirà fu li- 

berato, & hebbe dipoi uno figliuolo, 
al quale pofe nome Agnioio,& 

: • dipoi hebbe il IL Ciouan- 

ni in riuerenza come 

Tanto i & di- 1 

cento huomo molto caritateuole de’ poueri, 

& diuoto uerfo Dio, per le amtno* 
ni doni del B. Giouanni. 
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ES SO'KT UT 1 OT^E DEL TS EUTO giOru^T^l 
al difprtT^o del Mende , & abbracciati gli obbrcbiij di 
Gibsv C hristo. Cap. XXIII. 

I e e v a il trasformato in C h r i sto Giouanni 
a' Tuoi diletti fratelli. Amantirtìmidamein Chri- 
sto generati, il noftro Signore nel Sacro Euangelo 
^ apertamente dicc:Se il granello del frumento, che li 

(emina nella terra, non muore, (tararti iolo,fenza far frutto;ma,(é 
egli morrà,farà frutto abondeuole. Parimente ancora noi ci con- 
tùenecrtèr morti à tutte le cole dei mondo, Se alla propria uolon- 
rì fcuogliamo fufruttoà Chrijto; altrimente facendo, 
faremo iafruttuofi. Facciamo adunquecontra il mondo tutoquel 

10 che polliamo. Sapete bene , che Cu ri sto non pregò perii 
mondo, perche egli l’ha in odio . OndefevogliamocheCHRi- 
sto ci ami, odiamo il mondo con ogni fuo honore , Se con ogni 
fuacofa . Accompagniamoci con gli obbrobri) di G i esv Chri- _ 

sto , Se con lui desideriamo la morte , e (Tendo pronti i fpargerc hlnÀ’fef 

11 (angue noftro per lui fi come egli fece per noi . Et con fcruore fcrcMrAt 
di fpiritodiceua.- Io ui raccomando diletti fratelli Chri sto, ab- «<«#**• 
bandonato mille volte più, che non crediamo. Chri sto è tanto 
abbandonato, checome per un fogno s’intendono le cofe della 
perfettione , Se delle fue virtù . Et certo , mi pare , che chi ama 

Chri sto da douero, fi douerebbeueftire di bruno. Se piangere, 

&r anco di dolor morire. Adunquechi ama Chri sto, pianga, Se 
dolgafi, perche d'un ribaldo non fi farebbe cièche fi fa del noftro 
Signore Giesv Christo. Pcrilcheuedendo il mio Signore 
tanto abbandonato, uoglio al tutto morire per ricouerarc quanto 
pofto dalla parte mia, con ogni pena, Se poucrtà l’honore del mio 
Signore.Et ne hò tanta, perche io non odo ricordare quello dilet- 
to Se foauirtìmo Chr i sto come fi dourebbe, cheto Icoppio, Se 
muoio. Et fc uoi conofccfte ciò ch'io conofco per efpcrienza , gia- 
mai non teftarefti d amarlo, & di ricordarlo il dì,5c la'notte. Pre- 
gate aduqus Iddio per me , che adempia il mio defiderio.cioc,che 
io vegga, & oda gridare pei tutto il mòdo ad alte voci:Viua Chri 
sto crocififtò.Viua,& riuiuail mio diletto Christo gaudionel 
jgiocuore, lume del mio intelletto. Se Paradifo dell’anima mia ; 

* poi faccia di me ogni uendetta , fecondo la fua fanta adonta . 
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donarmi , Ci i fuoi fratelli furono banditi di Siena , & miraco- 
lo jament e vennero molti tuoni , tempefle , (J baleni in 
quella Città , Ci gran moltitudine s’infcrmorono t 
ptrilcb; fi leuò ii bando. Cap. XXI y. 

Riscendo i detti {emidi Diodi numero, Se dì 
merito, & moltiplicando dinanzi à Dio, Se àgli Imo 
mini in grafia, & in virtù ; ma il nemico dcU'bumal 
na natura per inuidia , ch'egli haucadi tante anime 
quante ucdcua nella uia della falure entrare, lì pofe 
insù le lingue di certi mormoratori^ quali tanto empiamele pct- 
fuafero i Signori Dodici di Siena, cbeallhora reggeuano la Rcpu 
blica.che temendo ri danno, de le dcpopulationi della Città, per la 
moltitudine di quclli.rhe abbandonammo il mondo , Se s’accolla 
■ano al B. Cicuanni , che gli diedero bando inlieme con Franoc- 
fco Vincenti capi della Congregatione de' peneri di Chr I sto , 
Se confinaronli fuori del loro rerritono,& pteftament» à pena del 
la uita fecero loro commandare,chc innanzi, che vna picciola can 
dela accela^iaquale alla porta fecero porre)éofTeconfumata, do- 
«clTero ufeire della Città. Il qual bando,*: efilio i ferui di Dio con 
gaudio riccactrerojfapendo, fecondo il parlare dcll'Apoftolo, che 
non haucuanoqui Città ferma, nc permanente, ma cheeffi cetca- 
uano quella patria {upctna.òr eternale, dalla quale non puòedère 
•banditole non chi proteruamentc da Chr i sto fi ribella, Se pe 
tò rallegrandoli di vederli petfeguicare per la giuflitia, cantando 
nlt tigni & giubilando fi partirono fuori della Cuià.dt andarono ad A rez- 
ti tonfile- zo.Ma come furono ulciti di Siena, oola rairacolofa fu, che fubito 
mitene del ^ perturbò,*: uennero moiri tuoni, Se faetrecon tanta tem- 
delB.'ctt. perta d’acqua & di gragnuola,che pareua ch’il mondo doueffe fo- 
bilTare: Se inquell’bora medtfima infermarono di febee in Sie- 
na gran moltitudine di perfone : per la quale miracolofa nouità i 
Signori Dodici lpaucntati,lcuarono loroi confini, Se rcflituironli 
nel primo (lato ; Se mandarono à chiedere loro perdonanza.- pre- 
gandogli che à Siena ritornaflcro. Ma odi per allhora non uolfèr® 
ritornare; ma accettando laioro libcratione, diedero la bcnedft- 
rione alla Città , & fubito l'aria fi raflcrenò , Se anco miracolofa- 
meute quei ebe s infermarono xihebbero la finità. 
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DEL G 2(jtK. f 'T TO y CHE F EC E 1 L B. Gl 0- ^ 

vanni nella Città à'jt reigo , & d'uno infermo , che mira « 
colofumente fanò . Cap. X X V . 

' ' > • * 
R a , eflcndo i ferui di Dio Giouanni , & Franccfco 
con uencicinque de' loro com pagni peruenuti alla 
Città d' Arezzo, & entrando in offa, cantando, & lo- 
dando Gibsv Ghhisto fecondo il loro folito, 
ruttala terra fi commoflcauedcrc,& Ydirccoltoro. 

1 quali predicando quiui la parola di Dio,fecero grandilfimo frut 
ro, perche le centinaia di peccatori tornando à penitentia de’ loro 
peccati , li confortarono , elTcndo (lati molti anni fenza confcflìo- 
ne.Furono ancora fatte molte reftitutioni di fama,& di robba per 
le loro ammonitioni,& molte inimicitic,& odij fi fpenfero. Se (e* 
cero face moire paci. Pcrilche erano hauuti vniucrfalmente da rut 
ti in fingolariffima riuercnza,& diuotionc,come fanti.Non fi po« 
trebbe cofidi leggieri narrare il gran frutto che fecero, perche 
non fidamente le perfone della Città, maancoradel contado d’in 
torno, igrandilfima quantità di gente cotfead udire lefalutifcr* 
clTortarioni,& gli ottimi configli di quei poueri di Gusv Chk.i 
sto. Veramente huemini Apollolici . 

In quello rampo efiendó Vanni da Montichiello infermo ap« 
predo il monafterio di Tanta Bonda, ( doue elfi poueri foleuano 
alloggiare)uedcdofi daIl’infirmitàaggrauato,uennegli.grarylii]ì* 
rio defideriodi uedere, innanzi ch'ci morifie,il Tuo in Cha t sto 
Padre Gicuanni:perilchc tanto pregò i Tuoi compagni, che da ca- 
rità moiO, che comeinunocattaierro lo portarono ad Arezzo, Se 
entrando nella Città di notte, perche perla moltitudine dei con- 
tadini,che and.ntano,& tornauano, le porte non erano ancora fer ghofÀdelU 
rate.fcontrarono per le Brade della Città, & del contado grandi!]) frtitcM» 
ma quantità d’huomini con lumiin mano, che ueniuano da vdirc ** B ' 
parlare il feruente Giouanni;& dimandando di lui, fu loro detto, 
che egli tornaua in una compagnia di fecolari battenti, ma che 
farebbe quali imponibile per allhora potergli parlare, per il gran 
popolo , ch’egli haucua intorno; nientedimeno eflì andarono à 
quella fraternità, & ingegnaronfi di parlare con alcuni compagni, 
dicendo loro.ches’haucuano portato quiui Vanni infermo, ilqua 
le defidcraria uedere il padre loro Giouanni. 1 quali rifpoferot 
...1 „ C 4 Hora 
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H«ra non fi potrebbe parlargli,ma mettiamolo nella camera do- 
ve Gioii anni fi faole pofare.accioche almeno quando uertà à dor- 
mire lo ut ega, & in quello mezzo ci sforzaoemo di farglielo Tape 
re, Se coli fccero.Ma come il caritatiuo Giouanni intele, che il fuo 
Vanni, alquale portaua (ingoiare amore, era quiui infermo, dille: 
Ditegli che habbi patienza fino à tanto che io dia licentiaà que- 
fta moltitudine di gen te, & poiuerròà confidarlo. Perilchc prefla 
mente con dolce modo , con labenedittione del Signore man- 
dò ogni uno à cafa. Et dopo dilTe à Tuoi compagni: Doue è il mio 
Vanni’Etelfi lo menarono à lui. Etquando l'huomo di Dio Gio 
uanni l'hebbe ueduto in fui letto giacere, amoreuolmente lo co- 
minciò con dolcillìme parole à confortare , & modo da vna affo- 
cata carità, fi IcuòdadolTo il Ilio mantello, & dillefelo lopraà 
Vanni. Laonde (dirò co fa mirabile)il Signore, il quale opera tan- 
temarauigliofc cofc , fece perii fuoferuo Giouanni, che fubito 
che Vanni hebbe addolTo quel mantello , lì lenti fano, Se in tutto 
liberato da quella infermità, & in un tratto fi leuò di Ietto , come 
fé mai non hauelTe hauuto male , & con gli altri Tuoi compagni , 
per lagratiadi quella miracolofa famrà, molto cordialmente rin- 
gratiarono Gì esv Christo. 



ESS0I[T^TI07^E DEL BENITO G 10 
all’ burnita . Cap, XXVI. 

I c i v a l’humilc Giouanni a’ faoi dilettiffimi fra-^ 
celli: Iddio ha feminatoin noi femedi buona opera - 
tionc,& però le quello ferac nafee, creice, & molti- 
plica, non ci dobbiamo però gloriare, perche non è 
noflro, neper noi medefimi non polliamo fare al- 
cun flutto, ma ci dobbiamo gloriare in Gì e s v Chris to , il 
quale è la nollra uera gloria: Se quanto miglior feme in not fem i- 
nato folle, & però maggior frutto facciamo, tanto più fiamo obi» 
gati al feminatorc,cioè à Dio.Er quanto più crefcono l'opcre bue» 
ne in noi, tanto ancora crefce l'obligo nollro al buono, Se gratio- 
fo Iddio, però che dalla parte nollra noi non fappiamo, fenon 
guadare . Onde fe uerunacofa virtuofa crefce in noi , molto più 
dcbbccrefccrelauirrììtdeirhumiltà} perciocbe, quanto più grati» 
riccuiamo, tanto più fianao tenuti à maggior debito, & poueriflì- 

mi 
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ini (ìamo per pagarlo.Habbiate scprel memoria, che noi ci chia- 
miamo ferui inutili, & coli fumo, percioche folo per grati a ri cc- 
uiamo la gratia.per la qual cofa mi pare da piangerei da dubita 
re.che le compagnie de* (cldati non ci habbino à giudicare, Se n6 
dubito punto, che fé Iddio facelfc pure la metà à loro , molto più 
di noi farebbono buone opere. Ahimè, cheio tutto mi fpauento, 

& par mi cola ragioneuoledi fpnuentarmi; percioche, fé per rice- 
uere doni lì doucua haucre una eterna , chi la meritò mai pitiche 
Salomone? il quale tanto piacque à Dioperaddimandargli la fa* La ftrfrt- 
piemia, che gliene diede più,che mai dcile ad huomo, che mai in tnne Ri 
quella uita nafcelTe Fece rare il fuo fantillìmo tempio, hebbe tan- nrl ^ 
to lume, quanto i Tuoi libri dimodrano, per infino àuedera, che ,4 ' 
tutte le cofe del mondo erano uaniti delle uanità; & non oliarne 
tutte quefle cofe S. Agoftino tiene che egli fia dannato , Se cofi « 
quanti ne fono Ilari, che hanno hauuto grandi Tenti menti fpiritna 
li, chi dono di fcienza,chi di profetia,& chi di fare miracoli, non- 
dimeno fono nell’inferno: percioche nella fola virtù. Se nell’ope- 
rare la volontà di Dio (là il nodro bene, & la nodra licurtà. 

Non fi deue gloriare d’edereamico di Dio chiunque fi liaper 
hauere gran fcientia,nè eloquenza, nè per hauere gran fentimen- 
ti:ma colui farà più amico di Dio , che lo feruirà più fedelmente , 

Se farà la fuauolonta. Laonde colui, alqualeChrido più dà, da lui 
più addimanda.Laonde il leruo che dee fare la uolontà del Signo 
re,& non la fa, farà doppiamente battuto. Per le quali cofe io cre- 
do, che la fuperbia del non ringratiare Iddio de' benefici j con hu. 
mi ltà , Se non hauere carità à tutti i prò dì ini tolga tutti i beni : Se 
però facciamo il nodro fondamento nell’humilta, & drizziamo 
in alto il nodro edificio fpirituale nella carità, & cofi facendo, l'e- 
dificio nodro non rouinerà, nè li nemici lo gitterannoà terra. 

DELLE COSE Mt^jtBlLl, ET Ml^COLOSE, 
che Iddio operò per il fuo feruo Giouarmi i Città di 
Capello. Cap. XX VÌI. 

O f o che’l B. Giouanni fu dato alquanti dì in Are» 
zo, Se feccui per la gratia di Dio grandidimo frutto 
lì come hauete vdito, determinò d'andare altroue à 
guadagnare delle anime à Chri sto,& fattola de- 
liberatone , fi parti , & voltò il fuo camino co’ fuoi 

di Ice- 
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difccpoli ucrfo Città di Cartello , Se quando furono pcrucnutf 
predo alla Città.trouarono un cótadino, nominato Siti, che araua 
Mirteti* un ^ uo P ro P r *° cam P°* a l quale l’huomo di Dio Giouanni con al- 
’ ta voce dille, -Santi, vieni dopo me,& feguita Chri sto,& Cubi- 
to il contadino laCciò ibuoi.óc l’aratro, & andò con Giouanni , Se 
mai non ritornò à lauorare la terra,& fu huomo molto cari tarino 
di Tanta vita, & haueua fpeflo belliflìmc vi Ctoni d'Angeli . Dipoi 
effendo il Beato Giouanni, & 1 Cuoi Conienti fratelli entrati in Cjt 
ràdi Caftcllo , & andando fi come era Cuo confueto, à vifirarc la 
i Chicfa principale, & nell'andare rifeontrarono in sù la piazza de' 

Tartarini Ser Benedetto di Pace, Notaio del Vefcouado di queI T 
la città, Se dottore, Se come i’huomo.di Dio Giouanni l'bcbbe 
V guardato, conofccnda in ifpitito la fua Calure, Cubito gli diftc: Vie 

t» Gieutn n j meco vecchio mal villino , abbandona il mondo , & feguic* 
ttmlettf" Ch R i sto. Et incontinente i 1 detto Scr Benedetto per diuina gra 
future. r * a conucrtito, s’accompagnò col B.Giouanni , & diuentòpoi de* 
Cuoi fratelli;& fatta l’orationeal Duomo., andarono per la terra, 
lodando Giesù Chri fto, confortando ogni vno, che fi delTe à Dio» 
di modo, che commoflero tutta la Città à gridare,l odato fi a G ie- 
sù Chnfto.Viuail nomedi Giesù Chrifto. Et molti huomim,& 
donne, ueduto il femore del Beato Giouanni, de de’ compagnia 
udite le loro fante ammònirioni, fi conucrtirono à Dio, Se torna- 
rono i uera penitenza, & fra gli altri in quella Città, che al tutto 
abbondonarono il mondo, Se diuentarono di quei poueri di Gie 
sù Chrifto,fu uno nominato Stefano, ilquale fu huomo di gran- 
de intelletto , Se fu (ingoiare fcruo di Dio , Se un’altro nominato 
Bertolucciode’ Santi;i! quale s'accefe tanto dcll'amor diuino.che 
dipoi , quando udiua parlare altamente di Dio , non potcua ftarc 
fermo. Perilcheauuenneunauoltafra l’altrc, ch’cflendo nella 
Chiefadi San Fiordo di quella città , ftando infiemecon gli altri 
cittadini ad udire predicare, s’accefe di tanto femore, che non po r 
tendo contenere l'ardore dello fpirito.vfcì correndo di Chicfa, & 
falcò fu la piazza fenza toccare veruno dei gr^di del Duomo, il- 
chc fpelTc volte contra fua volontà faceua con ammirationc,& ti- 
fo di chi Io vedeua* Per quefte cofe fu dal detto Bertdluccitì, Se da 
Giouanni di Iacopo, & da un’altro de’ principali di quella citrà 
nominato Ghtngo,à quei poueri vfata molta carità.Dipoi dal Re 
uerendiftìmo Monfignòr Buccio, Vcfcouo della città , huomo di 
grandi (lima humanicà ; furono amorcuolmcmcriceuuti . Il quale 
>. ... tanto 
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tanto s’innammotò del Beata Giouanni , Se de compagni i che 
femore tenne cou loro fraterna amicuia.Se donuftichczza;Se dal 
la dignità del Vcfcouato in fuor», volle tfl'ere.& fu della loro coni 
pago, a. Pertiche erme canlfimo padre fu da tutti accertato nella 
compagnia con allegrezza. Et vedendo il Beato G icuanni.che ef- 
fo era dottiflimo nella legge Canonica, Se ncordandufi,chc pare- 
rla à Domenico da Monrichielio , che per più chiarezza , Se fer- 
mezza della loro Congrcgatione folli (lato bene impetrare qual- 
che priuilegio Apoflolico, dimando ad cflo Vcfcouo, fccflì foce- 
nano alcuna cofa , laquale folle conrra veruno decreto, mero per 
alcun modo potette cOccc folpetta.Se però fc gli pareua.chc man 
dalTcro dal Cardinale, die allhora era Legato in Viterbo prralcu- 
nalicentia.Ai cherifpofe il Vefcouo,che niuna cofa faceuano.che 
contraria, è fofpetta fotte a Decreti della fanta Chicfa, Se che non 
gli pareua per aH’hora io alcun modo , che elfi procuralfino nè 
priuilegio.nè altra fimilecofa ma che fodero poucri femplici. Se 
puri fenza ueruno impaccio, Se lalciaflcro farci Dio. Il medclìmo 
confi gito gli diede il Tuo Vicario, ch'era buono Dottore , le quali 
parole molto piacquero al Beato Giouanni. Er perche il Vcfcouo 
era di fanta aita, Se dottrinarie poucri fi configliauano poi Tem- 
pre con lui di tutte lecofe d*importanza,chc occorreuano. Er per- 
ciò portò fino alla morte zelante. Se feruente amoreà quella cona 
pagma,nè mai l'abbandonò. Et non folamcntc lui, ma per infoio 
al giorno diioggidì tutti i Velami di quella Città fono Itaci fin. 
golari benefattori, Se protettoti di detta Congrcgatione. 

BcatusButius Mcdiolanenfis.cxilluftri Aibutiorum familia 
Oriundus,Iefaatorumq;.piaachumili Religione, Carfarei, Ponti 
ficijqj iuris egregie perirne, ob miram eius eruditionetn , uitx in- 
tegri race , ac motum lànélimoniam , CiuitatisCaflclli Amiltes 
ereatu $: vari js prò fede Apollolica fon&us lègatiooibus, Kcligu>- 
iè,fànétxq> obijt. Anno 1365. ' ■>■■■ c* 

B. Buccìué de Bucijs, Epifc. Ciuitatis Cartelli. 

* Qmcupishac funttas cceitfianviutre vitami 
1 t Buccini isfntiSìcs non libi moniirat iter <t 

* . ; Hj<(ÌHt^mor,Tutas,mitit, c Pax candida;" (Un* 

-rq ' Strs tilt imegaudtus maxuna. td astra riatti 

OìT* Hkftbi panie once commtfjas ftdulus & nane 

• >r ■ . : a Tfa jcitmin Coeia nettare, & ambi epa- 
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H or dico, che tante grande era la carità dell’ipnamorato di 
Gie sù Giouanni, e Tuo compagno , che trouando in quella Cirri 
vn gran peccatore, che al tutto non volcua tornar à penitenza. On 
de il Sant’buomo Giouanni per Calure dell’anima fua li fece un’ec 
celiente Sermone, pervadendolo con diuerfi eflempi,& auttori- 
tàà lafciare i peccaci, & tornare à penitenza,& promifegli, dicen- 
. do; Se tu vuoi lafciare i peccati,& tornare à Dio , io ti darò tutti i 
Atta di mici meriti, & ogni bene, che io feci mai.' Et il feruente Francefco 
pmdifii-- gli diflc : Et io fono contento, che tutti i tuoi peccaci , che ru hai 
mietuti. commc (To fiano fopradi me, feueramente vuoi tornare à Dio, Se 
dopoché gli hebbero offerto ciafcuno di loro limili cofe , con 
buon cuore fecero oraticni per lui. Laonde querto peccatore Cubi 
co fu toccato dalla diuina gratia,& tornò à uera penitentia f & rif- 
fe dipoi Tantamente. 

Non uoglio ancora per alcun modo tacere tre falutifere opere, 
che fecero i detti poueri per Giesv Christo il primo di della 
Tanta Quarcfima innanzi che fi partiffero di quella Città. La pri- 
ma fu, che accettarono, Se riceuettero nella loro compagnia due $ 
l’uno de quali era Perugino, ch’era flato mal huomo, & l’altro 
era Prete (ecolare, ch’era flato huomo cattiuo, Se fuperbo, ilqua- 
le abbandonò un benefìcio buono , & fece molta penitenza . La 
feconda fu, che a’-conforti del Beato Giouanni, & de* fuoi compa- 
gni Scr Benedetto di Pace Copra detto mife una fua nipote fra le 
monache del monaflerio del Sacco; le quali viueuano in partico- 
lare , Se per la gratia di Dio , & per le buone parole de’ poueri di 
9 fata mi- Gibsv Christo , il dì mcdcfimo cominciarono fei di loro 
rihU del- delle più ricchcà viuere incommune , rifiutando ogni loro cofa 
l' Afflai,. pjopria.La terza cofa degna di memoria fu,chc per le fante paro- 
r * Gh ' le d’efli poueri, Se per le dolci cffortationi,Sc ammonitioni del ca 
ritatiuo Giouanni , Se de’ fuoi fratelli, un gencil’huomo di Siena 
della nobile cafadc’ToIomci.nominato Larino,il quale era uenu 
to per fua diuotione in compagnia del Beato Giouanni da Arez- 
zo à Città di cartello , rendette liberamente la pace, &di buon 
cuore perdonò in prelcntiadel Vcfcouoàtre della famiglia de* 
Piccolomini, la morte di Meo di Larino Tolomci fuo Zio , la 

3 ual pace non s’haurebbc rendura per le migliaia di feudi, Se 
caritatiuo Giouanni mandòà Siena la carta publica della pa- 
ce con unaamorcuole &dolciflima epiftola a’ detti crede’ Pic- 
colomini ; & tanto adoperò , che non fidamente era le dette fa- 
miglie 
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tniglie fi Icuò via l’odio, ma tennero poi Tempre particolare ami - 
citia inficmc. 



DOTT^I^A DEL 'BEATO giO.VA\2(J Di 
attendere fempre alla perfettione. Cap. XXV III. 

Ice va il feruentiffimo Giouanni a* Tuoi diletti 
fratelli. Amantiffimi compagni, piangiamo, Se fac- 
ciamo afpra ucndetra di noi medesimi : perciochc, 
fenon haueffimo mai altro peccato, habbiatno quel 
lo dell’ingratitudine , ò dcH’haucre di (pregiato , Se 
quali rifiutato Dio, il quale ci ha fatto unti innumerabili benefi- 
ci), eh egli ha voluto dare Te rteflb à noi uillani, ingrati,& fupctbi, 
i quali con poca fede , & con manco follecitudinc di bene opera- 
re habbiamo tanto fmi furato dono;anzi incoerentemente & tie- 
pidamente l’habbiamo prefo:& però dobbiamo cercare di mori • 
re per lui millcuolte,fe tanto folle poffibilc. 

Adunque ognuno debbe hauere cuore di Lione » fofienere 
ogni cofa contraria per amore di Giesv Chri sto Crocifilto; 
pcrcioche.fc llaremo in quella uolontà, tutte le cofc, benché diffi- 
cili, ci faranno da fare faciliffimc. Noi lìamo tenuti di cllerciurci 
col fanto deliderio , Se con la feruenteoratione, con la uiuauoce. 
Se con tutte le fante virtù} & maffimecon quella della perfetta ca 
riti di Dio,& del proffimo>& con una (anta humiltà;& però dol- , 
ci fratelli , dapoi che il Signore ci ha chia mati , Se eletti allo fiato 
della maggiore perfettione che fi troua , damo anco tenuti di fa- 
re ogni cola perfetta , fecondo il nofiro potere , accioche noi non 
damo riprouati per mendaci, & per ingannatori dal Signore; ma 
facciamo chc’l nofiro lume riluca, Se renda virtuofi raggi , fi che 
il padre nofiro, eh’ è nel Cielo, fia honorato in noi,& che per il no 
ftro buono efiem pio gli altri lafciandoi viti) , & i peccati, babbi- 
no da ritornare alla uia della uerità , honorando infieme con noi 
il nofiro Signore Giesv Chri sto. llche facendo con purità , 
Se carità, uiueranuo in gaudio, & allegrezza dello Spirito Santo, 
fluitandocene poi la ficuca mortela quale ci condurla alla ucra. 
Se perpetua uita. 
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10ME 1 SE^Vl DI (jìESV CHI^ISTQ ji'KDA- 
nano predicando la parola di Dio t & accettarono vno nel- 
la loro compagnia^. Cap. XXIX. 

*' * - i t t 

N dando vna volta tral’altrc i fcrui di Gì e»* 
CHRisioadvn cartello della montagna di Siena, 
chiamato Arcidoffo, Si predicandp}quiui la paro- 
la di Dio,ui fecero affai frurto;&: tra quei, che quiui 
fi contieni reno à Dio , fu uno nominaro Giurto , il 
quale con grandirtìmo£'ruore(cflendo ricco, Se letterato) fpreg- 
giò à fatto il mondo. Se le fue bugiarde promette* 8c fu imitatore 
dell'huomodi Dio Giouanni per la via dcll’alriffima pouertà:6c 
fi diede à fegui rare vn’afpii fiima vita, fi cbe>imi dormii» nè ir» 
letto.nè sù matarazzo,«è sù pagliarizzc^ ma ò in sù la ignuda ter- 
rà>ò sù qualche rauola. ' *' J 

Andauano ipoueri di Dio predicando il nome di Gì eìjv] 
Chri sto per le Città della prouincia di Tofcana , Se per lo* 
ro contadi , Se mafsimamcnte nelle Città , Se contado dello ftato 
di Siena, & quitto nonfaceuano una uolta fola, ma piùuoltevr 
ritornauano.sì per mantenere nel (anco feruigiodi Dio i loro corti, 
pagni.chein quei luoghi habitauanoi. (perche tutti non andauap 
no predicando) sì aheora per confortare di- nuouo i peccatori à pe< 
nircntia. E»il più dclleuolteiornauano nelle-compagnic de’ fc- 
colari battenti-, perche fiempre da quelle fraternità fu loro vfata 
mofra cariti. 
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(fiottami molto miràbili. Cap. 


XXX. 



S se noo vna,uolta tra Ialite ilicruo di CjH.Rtn 
Giouanni in Mont’Aldno , fi ricordò, chd 


STO 


Francefco Vincenti fiu> primo compagno,che allho 
ta era in Siena,aortfi tagliaua mai nè capelli, nè batt 
ba,nè vnghierdi modbychecta diuentato comevnV 
hnotno faloatico.Et parendoal Beato Giouanni, tbequefta fingo 
larità fotte penitenza difutile.cofa mirabile fu, cheuua notte per: 
diuina volontà apparuegli in fogno, Se diffegli, che li piaceua I a- 
fprczzadcl corpo, ma Don tanta aurterità di vita:& che quella fin- 
. ■- i „ * golatiti 


' 


Mirtini» , 
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goTaritàcra molto pericolofa . Laonde la mattina dcftcflìFran- 
tì cordato fi della uilionc fritto fi figliò i capegli,la bar- 
ba, & l’unghtttdipoi feriubnde 1 buc-modi Dio Giouanni alie- 
na, fenile : Dite à Franccfto , clic egli ha fatto bene ad ubidite * 

Della qual cofa Fffentefcò molto fimaraùigliò,&'-cfcaienonpo^ 
teua fapereqneflo fenonda Dio , petciochenon haueua manife- 
fiata mai quella vifìone à ninno , Si però hebbe in (naggioriiuc- 
renza,ehe prima il fuo padre. 

Non è rn alcun modo da tacere vno (lupcndo miracolo, cbe’I 
noftroSignot Giesv Chri STOopecò per mani fé fiate la Tanta 
domina, & vita del fao ferueotiflìmo feruo Giovanni -, ilqualc fu 
qneflo , th’cflendo egli vna volta cbh alquanti de' fuoi compagni 
intorno ad vn fuoco grande, Se parlando egli molto altamente 
della edificariòne deli’aniroa,vno de’fuoi fratelli , tentato dal De 
monto, chntradfrcendo, ingiù fornente gli tifpofe. Al quale l'buo- 
htodi Oro Gtouannt commandópet fanta vbidienza , chetacene 
dòmerteflte farcita fotta quelle legfccaocefc.ch’eranoquiui fopra 
gli altri, ll'ijuafe pentito delle fne prefùnniofe parole, obedendo 
puramente alfiio fante* padre, mifefubitamenìte il capo Tortole 
ardenti legne, Se tantoui flette, quanto che panie al feruodi Dio Mirteti» 
Grouannì dargli licentia di leuarfi.lo dirò cofa mirabiliffima , Se 
Vera, ohe quello 6 berciente fi rizzò , & non foloegli non hebbe la _ 

tefta tutta àrfa.comedoueahauere perlagione naturale, Se mori- 
te, ma ptir non hebbe vn minimo pelo abbrucciato,tiètjno mini- 
mo fegno di macchia. Del quale grandi firmo miracolo rutti quel- 
li, che vi furono prefenti,ximafero pieni d’ammiratione,& vedu- 
ta la fantirà del loro maeftro, Se padre , non ardivano poi in alctlr* 
na cofàdi cómraporfi à lui . Fra’qualifùptefente j quello 
farro Vanni dc’Conti da Montichftllo fopra nomina- 
to, che ferprauifle àl' h uomo di Dio Giouannide * 

gli anni più di quararrta.il quale dopò que- 
llo miracolo, & tafaniti, ch’egli mi- 
mf ‘' i racolofam ente ad Arezzo, me- 

'■ • v diante la virtù del B. Gio- 

uanni riceuette, fpcfTè '•'! ' J ‘ J «*- • ■ 1 ^ 
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ESSORJ^iTlOriE DEL BEATO qiOVAim,! 
alla [anta burniti. Cap. XXXI. 

: y 1 : * >* ' ì , / *>! . ■ i ’ 1 : » ? . i 

I c s v a l'humile Giouanni con femore di fpirito , 
I.Giesv Christo bcnedettoè folo quello, checi 
può liberare da tanti, & li forti battaglie, che tutto il 
dì fentiamo nel camino della noftra breue vita, le 
quali fono tante, & tali.chc la noftra mifcria, & fra- 
gilità, in tutto verrebbe meno, fe la gran pietà[del noftro miferi-i 
cordiofo , & dokiflimo padre Dio nonci (occorrcftc ; il foccorfo 
del quale nó eie ncccftario di rado, & ne' grà pericoli; ma ad ogni 
hora,& ad ogni mimmo punto è di ncccmti .chetiamo da lui Toc 
corfi,&quafi per forza tenuti, perche fc altrimcteegli facclTe,fubi 
tocaderelfimo in ogni miieria,doue la benigna roano di fua mae 
dici lalciaftc,ilche euidentementeueggiamo, perche fenzaii fuo 
continouo foftenimento non pofsiamo Ilare ritti, che non cadia- 
mo in graui peccati. Che diremo adunque, fe alcune uirtù, che li 
tremano in noi,ò picciole.ò grandi ch'elle li fi ano, dobbiamo for- 
fè però gloriarcene noi medefimi , come s’elle follerò noftre pro- 
prie cole ? & per quello montare in fuperbia, & prefuntione, di - 
fprezzando altrui, & noi esaltando? Non certo . Perche, fe coli 
faccia imo, doppiamente farefsimo degni d’clTere condennati» 
perche perriceucre dal noftro Signore gran benefieijnoi peg- 
giorarelsimo la noftra conditione,& fpegnerefsimo in noi la vir- 
tù dell'humilti, onde difpiacerefsimo più ad altri clTendo giudi» 
le fuperbi, che non facciamo cftendopcccatori, & humili. Et pe- 
rò dilettifsimi fratelli, quanto più lume hauremo, tanto più ci au- 
uederemo della noftra mifcria, & della gran bontà di Dio,& del- 
la noftra infirmità,percioche uedremo, che niente facciamo à ri- 
fpctto di quello, che fiamo tenuti di fare. Et in fomma concludo , 
che quanto più pergratiadi Dio, con le fante virtù à lui ci acco- 
diamo, tanto più faremo illuminati, & più perfettamente cono- 
fceremo.chedaeftb uicne ogni noftro bene, ogni noftra virtù, & 
fortezza, & parimenteconofccrerao,che da noi medefimi viene 
ogni fomma uiltà, & debolezza . Et perciò fempreci raccoman- 
daremo à lui cornea noftro padre atnotcuole. 
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©J OVE COSE MIU.'J'BILU CHE OVETTO 
Iddio in per me\o del fuo diletto feruo Giouanni p 

degno di memorie. Cap. XXXIL 

Siendo vna volta il fctucmiflimo Giouanni co« 
alquanti de’ Tuoi difcepoli ritornato ad Arezzo , an- 
darono la fera ad albergar ad uno /pedale appreflo 
a’ frati Romitani ; del quale eia fpedalingo unofe- 
\ 'dcliflìmo huctno , che con molta carità riccueua ì 

pellegrini, & fpecialmenrc i religiofi ; A: quando fu l’hora dol 
dormire , eflcndoil Beato Giouanni fi dalla laflezza del corpo af- 
flitto, come anco daH’anficrà dello fpirito affaticato, fi sfibbiò tut- 
ta la gonnella dinanzi al petto per pofarfi fopra vno di quei lcttic 
ciuoli, & fubico che fìì sbottonato quel fantilfimo petto , gittòfi 
grande fplendore, cheficomeil foledi mezo giorno tifplende, 
cofiegli illuminò la notte tutto quello fpedale;& tanto e ranogra 
di i raggi che gittaua,che gli occhi di quelli, chev’erano prefenti 
non poteuano in alcun modo in quel lànto pettoriguard are.Per- 
ilchc tutti con grande ammiratione rendeuano molte gratie à » 

Dio , che opcraua tante cofe marauigliofe col fuo diletto fetuo 
Giouanni. ’ ìf 

Non è ancora per verun modo da palTare con filentio un fatto 
degno d’efTcrc vd ito , per inoltrate quanto il Beato Gicunni ha- 
uellè la Aia conuerfatione in cielo , & poco fi curafie delle cofe di 
qua giùjilchcfù che trouandofi egli una fera di carnoualcco’fuoi 
fratelli nel detto fpcdale, & eflendo pcfioà mtnfa , fugli dato da 
cena carne fredda Rata nell’aceto , perilche uno de fratelli me fio 
da carità ditte al B.Gicuanni;Padreglièqui il tale , che ha debole * ° M ' 
lo flomaco,& l’aceto molto gli nuoce. Ail'hora il Beato Giouan- 
ni auantiche niuno comirciafTè i mangiate, tutto accefo del Aio- 
co del diurno amore, cominciò à parlare, & fece un fermone, che 
durò tutta quella notte ,• & dille tanto altamente della carità di 
Dio, che faccua marauigliare tutti quelli, che u’erano prcfcnti;di- 
chiarandocome l’amordiuino rifcalda& nodrifee non fole l'ani- 
ma, ma anco alcuna uolta il corpo. Et tanto s’infiammò in quello 
parlamento , che tutta la notte (tome è detto) pallore no in quelli 
danti ragionamenti. Et ueggendo i luoi difrrpc li che di già la noe 
ac era palTata, & uenutonc il giorno, molto fi marauigliarono. Et 
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trouandofi tutti ribaldati, Se nodriti del cibo della manna cele* 
fte, Se pieni duna Tanca allegrezza» andarono Tenta cenare alla 
ChicCa à Tarli porre la cenere in capo, pertiche con più feruorc die 
dero principio alla Tanta penitenza della Quaresima. - 



ES SOUT^iTlOli E MOLTO SjlLVT EV 01 E 

d'.l Beato Giovanni adamare Iddio , & il procinto . 

Cap. XXXI 11. 

I c e v a l'innamorato G io tutta i; Rinouelliamóci 
amantiflimi Tratelli,nel Tanto femore. Se defidcrio; 
& porto che fumo molto rcprcnfibili per lo tempo 
perduto, però non ci occupiamo troppo in quel pea 
fiero , accioche non cadertìmo in dilperatione : anzi 
con grandiflima fiducia ricorriamo al noftro buonGiesù, Se di- 
mandiamo infiemecon colui che gli dimandò quali flirterò i raag 
giuri commandamenti à lui più p<aceuoii;& egli ci riTponderà,& 
dirà. 1 Amate me Topra tutte le cofe con tutto il cuore, con tutte le 
forze, con tutte le potcntie dell'anima, & del corpo. Appretto per 
mio amore amate il proffimo, come voi medefimi, lequali paro* 
le Tono t«nto dolci. & canto Toaui,che Tono parte di uita eterna.-Ce 
la tettimonianza è l’amore , & la carità , che habbiarao fra noi . 
Chi Tara adunque colui,che porti dire ch’egli ami il profilino dal- 
la longa , Te non amerai! fratello, cheli fta alato? Et Te tudicefil, 
Egli ha delle macchie. Confiderà in te, Te tu ne hai quaote lui, de 
fehauraibuonuedere, molto più,& forTedi maggiori nctroue- 
rai in ceche in lui , Se però carissimi fratelli amateui inficine. Se 
con l’amore del fuoco dello Spirito Santo parli , & dica ciafcun 
quello, che fia laude di Dio,Sc àcóTolationcTpirituale de’ Tuoi pa- 
dri, & frarclli.I maggiori ripredino i minori, Se có paterno amore 
pietofaméce gli corrcghino; Se i minori porrino ogni correttione. 
Se riprenfionc con patienza Se animo quiero: anzi deueogni uno 
amare, òr hauere in rtuctenza quelli.chc gli ammonifeono , Se ri- 
p tendono de’ Tuoi mancamenti , Se perfèrtioni , Se coll fiate tutti 
iàn: i,Taui,amorcunli,& pieni di canrà. Viuete in allegrezza Tpiri- 
tualr.godacuidi Dio, accioche egli Ttgodadiuoi.il tépodelFope 
rare è molto breue,& H merito che $ ’acquirta è Ioghi Tsimo, perche 
egli è eterno, & btnche la noftra uita f* flc lotiga.è però meglio ni 
nere in allegrezza di oirtù,chc nelle puntute,# pene del peccato. 

Come 
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COME IL BELATO G I 0 V COrfFET^Tt 

vnafua Cugina d dar principio ad vna Congrrgation di 
monactjc-f . Cap. X XXI F. 

Sìendo andato il B. Giouanni alquanto tempo» 
con una parte de Tuoi difcepoli , in diuerfe Città , e 
Camelli della Tofcana, predicando la parola di Dio, 
douc fecero grandissime frutto, perche conuertiro- 
noà Dio le migliaia d’anime. Per laqualcofa la lo- 
ro fama fi fparfe non folo per l’Italia, ma anco ella peruenneal- 
l’orccchie del Sommo Roman Pontefice nella Francia, percioche 
all’hora la Sede Apoflolica dimoraua in Francia . Onde il Papa 
haucua udito dire colè mcrauigliofe di quella compagnia,c defi- 
dcraua di parlar loro. 

Veggendopoi il B. Giouanni che l’huraile pouertà, & il di- 
fpreggio del mondo, erano la fecurifsima uia della falate. £ però 
cercò di uolere ancora nelle femine ordinar quello falureuole 
mododiuiradeirimmitation di Gibsv Christo, E paren- 
dogli che una fua Sorella Cugina nominata Caterina, figlia del 
Nobile Tomafo Colombino, fratello del Padre del B. Giouanni. 
(Quello fù Caualliere , e Frate dell 'Ordine di S. Maria Marci 
Domini, e chiamauanfi Frati per la magnificenza loro; Ma il lo* 
lo titolo era Frati dt Madonna.Mail uolgo, perche cfsi viucuano 
morbidamente, econ molto fplendore, ccon pompa, e perciò li 
chiamauano Frati Gaudenti. E niuno poteua entrare in quell’or- 
dine che prima non forte Caualicrojfortc atra à dar principio à tal 
ordine.efTcndoelia di grand’inteIietto,xnolto prudente, e faputa, 
egli rtudiofsi per conuertirla quanto puore ad eleggere tal forma 
diuita, e per quello fpcrto fauellaua con lei dell’cdification del- 
l’anima. E ben ch’ella viuefle nello flato Virginali c non uolerte 
marito, nódimeno mai volle accófentire di prendere tal Regola,® 
della pouertà non nè poreua vdire il nome,ertendo ricca,e dclics 
tarsiente nodrita . Delia qual cofa il B. Giouanni ne fcntiua gran 
dolore. O nde faceua fouente oratione à Dio per la fua conuerfio- 
ne, e fu ertaudito . Perche , una fera trouande fi il B. Giouanni in 
cafa della fua moglie, chiamò la detta Caterina ad vna finertrella 
che haueuano nel muro commune, perche al lato di quella cafa 
dia habitaua , c dimandollc ciò ch’erta faceua , e sella fi daua al . 

„ 'Da l’oratio- 
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l’oratione, & effa rifpofc, à dirne il uero.io me ne indo à poffare , 
«uedette ch'io hòin mano la lucerna chehor bora hò ripiena 
per ire al letto. 

All'hora il feruenre Giouanni dinuouo la cominciò à confor- 
tare, che rifiutaffe realmente il m.«ndjcon ogni Tuo piacere, Se 
che s'innamoraffc diGiBsvCmusTO,«Sc delle fuc fante uirtù. 
Se mafsime della Tanta poucrtà . di moli randole con molte ragio- 
ni, auttorità,& cffempi.chc chi il confida in Dio,& pone con tilt» 
co il cuore in lui la Tua fperanza,non è mai abbandonato nelle fuc 
neccifità , Se che fi come Gibsv Chiusto ha cura fino de 
gli uccelli dcllarre , cofi maggiormente non abbandona lefue 
crcature,ricomperatc col fuo preciofo fangue. Se altre cefi: le dif- 
fe, & tra gli altri effempi le narrò di quella uedoua d’Elifco Pro- 
feta, alla quale Dio moltiplicò l'olio nel fuo orciuolo. Et diffele’, 
cofi potrebbe fate, che cotefla lucerna non feemerebbe, fi come ì 
molti fanti ha già fatto. Adequali fcruenri parole ella pofe orec- 
chie in mòdo, che lo infiammato Giouanni uedendola intenta ad 
udire, parlò con lei tutta la notte de' grandiflìmi beni della fama 
pouertà, & delle molte uirtù , Se gracie , che per lei s’acqui ftano . 
Ma hauendo Iddio già cominciato à raddolcire il fuo cuore , ella 
non fi auuedeua, che la notte fi con(umaua,& uenuta la manina , 
hauendo paffato felicemente ta notte in quelli fanti ragionamen 
ti, uedendo il Beato Giouanni , che già era leuato il fole , le diffe : 
Và Se pofati.Et ella uolgendofi per andare à pofarfi, uidde gli fpi 
ragli del fole entrati per lc.fine(lre,& con grandiffima ammiratio 
ne diffe; Egli è dichiaro. Allhorail feruodi Dio Giouanni rifpo- 
fe:Comeèildì chiaro? Vedi la lucerna, che è ancora piena d'oho. 
Et ella guardado la lucerna, che di cót inouo rutra la notte haucua 
tenuta accefa in mano, Se chenon era punto (cemata, ne lei s era 
fiancata, nè haucua patito per ftarfi fèmpre ritta un minimo di fa- 
gio,anzi era totalmente confolata , che le parcua d’effere tutta ri- 
creata, conobbe il miracolo, che pcrteftimonianza delle falutifc- 
re parole del Beato Giouanni il mifcricordiofo Dio haucua opera 
lo, Se cofi per la uolontà di G 1 e s v Curi sto , 6 c per la certezza 
del miraeoloconueriràdiflc all’huomo di Dio Giouanni ; Padre 
■tio, fate da hora in poi di me ciò chcuoletc, ch v io fono difpofia 
per grana di Dio di fare ogni cofa, che fia ad honor di lut. E pò- 
icia con alra voce diffe, mora il mondo con le fuc pompe , e viua 
G ntv Chri sto coala fu* fatua baffezza in ogni luogo . 
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Hauendo dunque lo Spirito Santo mutato il cuoredclla nodra 
Caterina,colmczo della predicanone del fuofedcl fetuo Giouan 
ai,& con la confi rroatione del miracolo. Ella Tubilo ci m inciò ad 
andare uedita vilmente, Se le Tue ricchezze le difpcnsòà pouerl 
fenza ri Attuarle niente per fc deffa, Se ciò faceua con tanto femo- 
re di carità, che fù cola mirabile. Fecefi pofeia vn’habito religiofo 
di panno groffo Romagnuolo, Se volfe che il luo P. B. Gicuanni 
gli lo metteffeindr.ffo , & perche di già per le fante ptedicationi 
dell’innamorato di Gl e sv Christo Giouanni , molte Gentil- tl 

donne Scnefe, coli Vcdcue, come Vergini faccuano vita ritirata , 
andando veftitc con gran raodcOia,& humiltà, però anco effe per 
l’cffortationi del P. B. Giouanni fi difpofero-al tutto di viuere vi- 
ta religiofa, Se feguitare l’Apodolica perfcttione,& perciò diede- 
ro àpeueri tutto quello che di ragione puoterodare, & volfero» 
poueramente feguitare il pouero Chri sto; & perciò ancora cf- 
ie fecero fare tanti habiti del medefimo panno Romagnuolo grof 
fo à sébianza di quello della nodra Caterina, & inficmc có eflo lei 
cleflcro d’abbandonare à fattoti mondo , Se pofelo fono à piedi. 

Se feruire à Dio nello (lato ritirate della fanta pouertà, Vbidicn- 
jea, e Cadirà,& perciò volfcro anco effe edere vcditcdcli’habito 
Rcligiofoperle manidei P. B. Giouanni. 

Vedi adunque il nodro fanto, Se ci mtnun Padre, la fua Cugi- 
na Caterina, &r quelle altre Gentildonne fue difccpole,di quell’ha 
bito vilc,& fpreggiato,& abhorrito dal mondo , ( ma molto prc- 
cio(o appredo di Chri sto ,) Se vi miffe vno panniciello di lino 
in capo , Se poi li diede la fua beneditionc,& in tal maniera tutte 
indeme cominciarono à fetuireà Dio,& habitauano da principio 
nella propria cafa di Caterina. Onde ella fece fabricarc il Mcna- 
ftcrio di Vaipiatta . 

Hora quanto quiui fi viueffe religiofamcntc.ecol timore di 
Dio; non io pofloredringere in poche parole, perche in quel luo- 

f o fi attende ua à ceni detei minati tempi, all’angelica orationc, Se 
fante contemplationi, Se à diuine lettioni, nelle quali fi cccupa- 
uano ancora buona patte della notte;pofcia s’tflcrcitaiianoneli'o- 
pere delle mani, Se lauotauano incommune, Se menttechc fi la* 
uoraua, vna di loro leggeua qualche diuota letticne , Se dopo un 
altra la ifponeua, cuero cantauano qualche diuota le de, ohinni,o v 
fauci lauano di quelle cele che accendcno l’anima all'amore di 
Dio Se nella via della pcrfcttionc, &incotcfta maniera la uita 
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loro , era vna continoua orarionc ; Se tatto ciò fi faceuacon tanta 
graniti, modettia, e diuntione.che cracofa mirabile da uedere.nè 
mai lì vdiuano ftrepici, nè fi ficeua rumore, nécontenriont.Viue» 
uano turte in commune, ogni colà (buia gouemato fenza ferratu- 
ra, Se il tutto fi pofiedeua in commune, fenza ritenerli nulla di pro 
prio, quantunque minima cofa, Se perche chiunque aoleua entra- 

K/r* re nel loro Collegio difpenfauano il fuoà poueri,& efleacquifta- 
uanlì il viuere lorocon le opere delle fue mani, Se ciò che gli man 

, f> ' r caua andauano acattandolo per amore di Dio,& però quando an- 
dauano per lalimofina, ve andauano ben coperte con gli occhi 
balli, & tornauano quanto prima à cafa, nè mai fi referiua.nè rac- 
contaua ciòche s’era ueduto , ò vdito nella Città , Se ciò fi faceua 
petnon Icuarelaquictedellofpiritoallealtre. Era tra loro tanta 
Se perfetta vnione, tanta carità, c pace, che fembiauano un choro 
di Angeli; Se l'inferme erano feruitecon grand’amoreuolezza . 
Non refterò ancora di dire che non folo quelle Gentildonne an- 
dauano vettiredi quel panno grotto (come fanno li Capuccini} 
ma anco andauano ifcalze, fi difei pi inauano due volte la notte, Se 
dormiuano fopra i Tacconi di paglia , & molte d’elTe portauam» 
«fptittìmi cilicij fopra la carne; llchc,cra cofa degna di con fidera- 
tionc, Se di gran marauiglia à tutta la Città di Siena , Se per tutta 
Tofcana, 5 c piò oltre, di uedete tante pcrfonc coli declinatamente 
nodritc.econ tanti vezzi alleuatef peruò che la maggior parte d ? ef 
fe erano Gentildonne Senefc nobiliflìmc,A; vcderlecon rantaal- 
legrczza , Se femore fpreggiarc il mondo , Se fe (lette , &; fuggire * . 
„ ogni morbidezza, Se delicatezza per amor di Chm sto , Se ab- 
bracciare la fua Croce, leafprczze. Se la pouertà.come fe foflero 
k maggior dclitie del mondo , Se maffimamente elfendo femine; 

& in fomma, per reftringere cofe attai in poche parole, dico, che 
nel loro uettire, Se nel loroandare.nel loroconuerfare, «Jcnello- 
ro parlare, non appariua altro che honeftà,modeftia,religione ) & 
fantimonia. Mi la noftra Caterina auanzaua in tutte le cofe, tue 
te le altre Torcile, era à tutte vn fpccchiodipat.cnza,d humiltà, 
d’orationc, di Carità, & di follecirudincalropere manuali, &ue- 
ftiua piò pouetamente delle altre , Se dormiua fopra vno paglia - 
riccio , Se fopra portogli il cilicio -, oltre ch'ella faceua molte atti- 
nenze, & fegreti digiuni pet fua diuotione, A: era con la Tua elo- 
quenza molto atra à perfuadere le giouane al beato. & Tanto mur- 
re , & le perfone à conuertirfi da i loro errori , Se perciò comiertl 
; . i .. molte 


jOO< 


Digiti; 


‘ LIBRO R R I;;M O. 55 - 

»olte giouanc à dar fi à Dio , & ad cflcruare perpetua cafirià , Se 
molti altri à lafciare i Tuoi peccatici modo che quello honorato , 

& diuoto Collegio acqqiftò nome, Se fama di Camita, Se la noftra 
Caterina era riguardata , & hauuta in riuerenza come venerabi- 
le c fanra i Se acciòche fi pofla làpcrcàche Aato di perfettione la 
noftra Caterina falific . Addio voglio raccontare due cole degne 
da efTcre Capute , percioche fono degne d’ammiratione, Se fegno 
di gran puma di perfettione. 

La notte adunque del l'antilfimonafcimento del noftro Signo 
re, ftandofi la noftra Caterina all'orationc con lealtrc fuc Corel* ut.Cd- 
le , coCa mirabile fù , che contemplando ella quel tanto gaudiofo t*m*» fì 
mifterio , fu alla prc fenza di tutte lcuata nell’aria per ifpacio più mtl 
di due braccia d’altezza, & circondata da vna luce, & flette in co- 
tcfto modo quafi due hore , & quando ritornò in Ce , la Cua faccia 
fembùua un Cherubino di Paradifo, Se tutta quella giornata rao- 
Arò vna incredibile allegrezza , Se fece vn fermoncallc fuc in 
Ch ri st o figliuole , tanto alto, Se chiaro del mi Acrio delincar- 
nationc.del nafcimcntodiCHRi sto , che le fece tutte maraui* 
gliarc;& però diceuano,qucfta c dottrina cclcfte, attinta dall’inde 
ficiente fonte della Capi enzadiuina, &bebberola fua Canta ma- 
dre Caterina in maggior riuerenza. 

Non voglio ancora reAare che io non dica che la noAra Cate- 
rina haueua prefo per fua diuota auuocata , Se protettrice a ppref* 
fo à Dio la lanuflìma Vergine, Se marcire fama Caterinaibaucn- 
do lei nome Caterina . Et però fino che vide prefe quefia lode- 
uole ufanza di digiunare la fua vigilia pane , Se acqua , Se quella 
notte più del foluo vegghiauaaIl’orationc,& dauafi allacontcm* 
piattone, & il giorno di detta Fefia fi corarounicaua del corpo del 
noAro Signore* & perduri dì altro cibo non prendeua (Ilchc, el- 
la haueua prefo quefta lodeuole conluetudine di non prendere ci- 
bo il giorno che fi cnmmunicaua.) 

Standoli adunque la noAra Caterina (dopòc’hcbbe riceuuto 
il gloriofo corpo di NoAro Signore) allacontemplatione, fù rat- 
taincAafi,& Acttc fuori de luoi fentimenti dall’horadi terza fi- 
no all’hora del vefpero, & fùucduta da tutte le fuc forclle attor- 
niata da un raggio di fuoco , & lcuata da terra per ripario d’un 
braccio , fegno euidcnti ifimo di gran purità di vita, & di niente . 

Bifogna adunque acquiftarfi con la Cantiti della vita il inerirò co- 
loro che uogliono far qualche profitto nella contemplatione,per- 
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cheegliè fcritto. AU’buomo chcè buono nel fuocofpetto, Iddi» 
dà la fapienza,la Icicnza.e la letitia . 

Standoli vn’altra fiata la nollra Catherina airoratione , flk 
molto fieramente tentata dal Demonio , cheli milTe nell'animo 
certi ardenti penfieri di carne , che li dauano gran moleftia . Et 
non (apendo che li fare , percioche mai più haueua patito tali Ili- 
moli, (ubi to raccontandomi Dio.e prele una difciplina di ferro, 
e cominciò adirei Sette Salmi Penirentiali.nc mai ccfsò di darli 
la difciplina, lino che non hebbe finito i detti Salmi, i quali finiti 
ccfsòaticora la tenrationc.efubito il Demonio comi nciòà grida- 
re tù m'hai uinto, rù m’hai uinto Catherina. Et ella rifpofe, nen 
io t’hòuinto masi il mio Signore Giesv Christo. Et il De- 
monio li parti confufo,& eira non uolfe partirfe tutta quella not- 
te dall’oratione. 

Mentre che ad un’altro tempo la nollra contemplatiua Colom 
bina, li llaua una notte all’oratione, contemplandola pallione di 
nollro Signore , nella quale molto ella s’efTèrcitaua . 1 Demoni) 
molli da grand’inuidia fecero molto rumore, e grandilfimi firept 
ti, con mandar fuori fpauenreuoli , & horribili gridi fopia il retto' 
del luogo doue ella llaua all’oratione : e le fpinfcro ancora la lu- 
cerna . Ma lei raccomandatali à Dio, feeeli il fegno della Sanr* 
Croce, e conobbe che quello era inganno de’ Dcmoi i), e perciò 
cofa mirabilefujCheelJacon un’animo collante difTc. Spiriti mal- 
“ a g'> eccomi qui, eccomi qui, venire, venire , e fatte contra di me 
rutto quel chc’l mio Signore ui dà pofTanzadi fare. Detto ch'heb- 
bequclle parole, quei maligni {piriti lì partircnoconfuli.c la (pin- 
ta lucerna li raccefc lenza uedere chi la raccendere.' E la nollra ue 
racombattenrafeguitòiefue meditationi. Da quello babbi ama 
un efficace clTcmpio di non fidarli mai di noi medefimi , m* 
fcmpre ricorrere all’aiuto dioina,il qual mai non manca àchi eoa 
fede, A: humiltà ricorreà lui. Et ancora portiamo apertamente co- 
no (cere quanto loration Ha odio fa al li Demoni) , e però la dob- 
biamo frequentare- 

Dopò adunque che la nollra pura Colombina hebbe perfcue v * 
faro anni venriduc nel feruigio del Signore, lènza mai fiancati?- 
Perciochc.nell’albncnze.ncllc vigilile nell orarioni pareua vn’al 
tra Arnia PrefetelTajinconfcruarfi pura.enell’elTir Iblleciu al pr® 
«edimento delia cafafcmbiaua vn’alrra S. Marta, Arinfomm* 
aacoatu uira Angelica, per non dire , con quanta follecimdinc,*- 
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telo di cariùella reggeflequel fuo gregge,ilqual la magior par- 
te era conuertito per le parole del B- Giouanni , e delle lue ettor- 
tarioni.Finalmcnteella s’ammalò, e gli apparile la Santiffima Ca 
terina Vergine , e Martire fua auu >cata , Se annontiogli il tempo 
del fuo palleggio. llchc,faputolo,ella s’armò de Santi Sacrarne!»- 
ti.Et ftandoui intorno il fuo diuoto gregge, ella gli fece vn’eccel- 
lente Sermone della vita beata^ffortandole alla faina perfeueraa 
za della vita incominciata, accioche fi potettero rauucdere, econ- 
folarfì inlieme con gli altri Beati nella celefte Patria. Detto que- 
llo Tacchettatali un poco, cominciò ì dire o rationi chea pcnaella 
s’intendeua . E foucntc fi fegnaua da fc ftetta,e finalmente aperfe 
gli occhi, e con faccia allegra ditte . Domine diltxi decorem domut 
tu<e,& locumhtbitationis glori* tu*. Etpafsòin pace al Signorc,e 
ciò fù l’anno i j £7. il io. Ottobre . Et cofa marauigliofa fu , che 
nel fpogliarchc fecero quelle Sante Suore, il macilente.ecaftiffi- 
roo corpicciolo, ci tornarono fopra le carni un’alprilfimo cilicio , 
Se un cinto di ferro alle reni , che con malageuolezza le puotero 
fpiccarc. Cofa nel uero piena didiuotione, cheuna Gentildonna 
tanto delicata, e cattittìma, facettc tanta pcnitcoza;ilchc, è ettem- 
pio efficaci ffimo da dettare la nottra negligenza, & è vn (prone al 
la nottra fcnfualità , che non uogliamo patire pur un picciolo di- 
fàggio per amordi Giesv Chri sto , e per la nottra falutc fa- 
cendo noi profeffiondi feruirà Dio . 

Hor dirò, come per gli meriti di quella B. Iddio tutta uia con- 
cede delle gratie ; Ondel’llluftre Sig. Giulio Cefare Colombino 
ne rende teftimonio di due , vno è , che vna Sorella di detto Sig. 
Giulio Cefare, Monacha nel nobile Monattcrto delle Trafitte., 
chiamato Suor Girolama.già per lo nafo perduto tutto’l fangue,e 
defperata da Medici, ed’hor in bora afpettadolì che infieme n’u- 
feitte Io Spirito:Onde,raccomandatafià Dio,& alti meriti di que 
fta Beata, fubitamentejòc m vn’iftante,in tutto fi cefsòil fangue,e 
da indi in quà, fenza più fentirne molcftia è viuuta , & anco uiue 
felicemente. La feconda gratia raccontata dall’iftettb, ella è, che 
rrouandofi una Madonna Leonida da Mont’Alcinode Mancini , 
d’incomparabile doglia di tetta fieramente combattuta, inguifa 
ch’era giudicaro fo praftarle qualche Urano accidente, fatto ricor- 
di alla B. Caterina , fùbito riceuetre la gratia , e fà libera à fatto. 

Hor diròcomequeft’Ordinedelle Giefuare,fti piantato d’alcu 
ac Gentildonne Sancfe, (che furono difcepole del B. Giouanni} 

in 
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in Fiorenza, in Piftoia,in Lucca, in Pifa,& in Bologna. Onde una 
per nome chiamata Andrea de Gallerani; Quella fu la prima che 
piantò quell' Ordine in Fiorenza. Quello lcgnaggio Gallerani è 
molto antico, c nobililfimo.del qual li potrebbero raccótar infini 
te gradezze,oltre chedi quella illullrccafa ci fu una nominata Si- 
mona.che dopo la morte della B. Caterina rimale capo, e guida di 
tutte quelle che uennero dapoi. Quella Gallerana.ardtua di cari- 
tà^ con l’eiFcropio de fuoi lami collumi,ccon le fue falutifcre cf- 
fonationi,nc ino molte altre nella lua compagnia. Et ingegna* 
uafi d’j mi tale à tutto fuo potere le pedate della B. Caterina . 

B. Catberina Columbina Senen. 

; Cara prò quarti tu tuerìs. Catberina tonanti 

Hi - . Eloquio pandunt clauflra locata tuo. 
r ; Virgimbus lumen multi* tu fola fuifìi 

. • ; Ter te nam Clrrifto fe / aera turba dicant f 
Han regit .eloquio pafeis , mox ducis ad aiìra 
In calo & fru£ìus virginitatis habenf • 



ESSOR^T^T ìorfl DEL B. q.lOVjt-'H&J vi LL*4 
f cruente Caterina , & all' altre fue forelle ad imitare 
Gibsv Christo. Cap. XXXV. 

I c e v A il caritatiuo Giouar.ni alla fua fcruenre Ca- 
terina, & alle altre fatte poucre di Giesv Chri- 
sto : Dilettiflime fosclle, il delidcrio mio è Chri- 
sto G i s s v benedetto; c'I uoler mio è.chcuoi fiate 
le fue fante, Se ucre fpofe: Se che à lui fiate fedeli. Se. 
fuo tcmpio,& tabernacolo, douecgli li ripolwapparccchiatc k lui 
la camera adorna, cioè la purità del cuore, col adornamento delle 
uirtù.&r col Ietto foauiflìmo dcll’adornati filmo amcre.Carilfime, 
Lappiate amare, & pafeeteui d’amorc,pcrciochechinonama Gl 8 
iv Chri sto , non uiue,anziè mortojpetche la morte c uita ue- 
race dell’anima, Se 1 anima, che ama, non temed alcuna cofa ; Se 
però molto fi deueattri Ilare , Se dubitare della fua falutc colui, 
che non ama GiesvChristo. Kicordatcui atnantifiitne ;ch« 
uoi oficruiatc i 1 commanda mento di Christo, fe volete edere 

fue 


LIBRO PRIMO. if 

fiieheredi. Voi fapete,che il dolce, Se amabile G ib’sy Ck^i^to 
ci lafciò perteflamento l’amore, Se non moiri carichi, perche fo-- 
lo ad uno ci flringe; cioèall'amore.pcrchechi ha l’amore, ha èflbl 
Chiù sto, percioche egli è fuoco d'amore. Adunque chi ha hti , 
ha tutte le virtù Ninno può amare il profilino con uera cariti, fe 
non attinge la carica della aera carità di Gì esv Chr l sto. Et la 
dritta uia d'andare à lui, è la fama coptemplarione. & allacontem 
piattone non li Tale fe non per la fcala deM’amore, l’amOre mena 
all’amore, Se per forra dà effetto ; Se dal Tanto defiderio fi uà alla 
contemplatione. J Fuggite adunque al monreddla Tanta contem- 
platione, sòia quale è una rocca altifiima,& ficura, che non teme 
gli nemici, & nonni poflbno accollare potenti auerfarij. Doue e 
Iume.Se non tenebre.è frcurtà,& non paura. Correte alle cauerne 
della propria con fetenza, (late in efia con l’ulcio ferrato dalle cat- 
tiuc, inique , & feroci belile delle reeeogitationi. Entrate adun- 
que ncHecnuerne,ife fuagVi Tecreti dè’lanri Schuóni defiderij, al- 
ti, Se profondi, ne’ Tantiffimi ragionamenti dcll’altHfimò Dio, Se 
del Tuo vnigenito figliuolo della Tua (antiUìtm palliane, & de 
Tuoi attillimi, Se diuinilfimi doni, Si di quei Tanti facratifiìmt, Se 
indicibili beni , de’ quali l’anima Tolamcnte raccordandoli , per 
amore viene meno. A dunque dilertiflìmi in CHRt sto, madri, To 
relle,& figliuole riformatoli di nuouo de fantilfimr feruori, Se di 
fanti parlari: fiate tutte ebbre, tutte ardenti, & tutte raggianti d a- 
tnore. Amarcui inficme: abbracciateuicon perfetta tarità. Fuggi- 
te i peccati , Se tutte le cofe , che ui polTono indurre ad offendere 
Iddio, Se tutte le perfone, che dal Tanto amoredi Dio ui diparto- 
no.Ma cercate tutte quelle con lecofccheal diuinoamore vi aiu* 
tano. Siate ancora fauie,& prudenti, Se non ui lafciate Icandallza- 
reùn alcuna cofa, mahabbiatepatienriain ogni auucrlird : però 
che niun legno potete mollrare ìChri sTodi maggiore amo 
re, chequello della patienza . Quanti Tono flati contenti d’clfere 
tenuti pazzi per quello amore? Quanti hanno appettato lietamen- 
te la morte con ogni pena di martirio per amore di quello CHRt 
sto? Se per tanto dateuià Giesv Curi sto con tutto il vollro 
defiderio, Se Tappiate, che non fi troua andandb di Chiefa in Chic- 
fa, nè uagando per la terra - , ma flàndo ferina ail’oratiohe, Se ne’ 
finti ragionamenti. Se buorti penfieri. Et però amanriUrmc Terne, 
Se Tpolèdi Gì esv Chr i sto , fate bonore al uoflro dolciflìmo 
fpolo,& Signoreipcrchecglimcrita. Se vedete le fpofe mondane 
- v • obedi- 
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obcdire , & fare tanti honori,& piaceri a' loro mortali fpofi, che 
debbono fare le fpofe del celcfte ipofo? Certo più, & però non vo 
gliatCjch’ct iia meno amato,nè meno obedito di queili.ma fategli 
honore,& piacere con ogni riuerenza.Duc honori (ingoiati vuole 
il voftro fpofo Giesv Chri STodauoi. Il primo è,che fiate hu- 
mili,& piene di carità. Il fecondo , che fpogliandouid’ogni amo- 
re mondano, & fcioltc da tutti i legami , IpclTo voliate al cielo con / 
la Tanta contcmplatione;&: quiuiui pafciate di quella cclefte man 
na,haucndo ancora à memoria della Tua fan ti (lima pollione.da qua 
le è vera porta, & dritta via della vilìonedi Dio,& fecon pcifeue- 
ranza amaretc Gie sv Chr i sto,&: opcraretc le virtù, ogni cofa, 
che addimandarete allo (pofo unflro,vi farà daìa,fi come egli prò 
mifc à chi con piena fede l’addimanda(Te . 


COME IL EEATO GIOV AT^J^I MISE MOLTE 
fanciulle monuhe nel monaflerio di Santa Abonda di Suiuu i 
& del fuo [cruore. Cap. XXX? I. 

Avendo ancora il Beata Giouanni con le Tue fan 
te cflbrtationi, & con la prudentia di madonna Pao- 
la, figliuola di Ser Ghino Forefi, Cadetta del molla- 
li cri o di Tanta Bonda, ridotte tutte le monache à viue 
ZtU itll* " re in commune, perche in prima haueuano alcune 

fruttiti- cofedi proprio , perfuafe molti cittadini di Siena à mettere delle 
itl &Git. ^ oro figl' u °le in quel monafterio, & molte fanciulle confortò à 
mantenere la Tanta virginità, & diuentare fpofe di Giesv Chr I- 
STO.Pcr le quali parole, molte quiui fi fecero mon ac he,& fpecial 
mente Tue parcnti:& un di della Dominica dell'Olmo , ilferuen- 
tiffimo Giouanni vi menò cinque nobiliflìme fanciulle, tutte con 
le ghirlande d’oliue in capo, & rami purd’oliuo in mano. La fan- 
ciulla di Francefco Vincenti haueua nome al fecolo Giouanna, & 
fatta monacha fi chiamòfuora Francefca; & nel terzodccimo an- 
no della età fua,hauendo fatta profefiione all'ordine , rendè lo fpi 
rito àDioi& la figliuola del B. Giouanni, che haueua nome Agno * 
lina , fii nominata nel monattcrio fuora Maddalena , à riucrentia 
di S.Maria Maddalena: allaquaie lo innamorato Giouanni porta 
ua (ingoiare amore,&: diuotionc,& fra l'anno, che entrò nel mo- 
naderio, p*(sò al Signore. 

Quan- 
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Quando il deuotiflìmo Giouannidimorauain Siena, vifitaua 
molto fpeflo quel monafterio di Tanta Bonda , sì per confortare le 
monache alla perfcuerantia del Tanto Tcruigio di Dio.sì per Tua có 
folatione, tratto dall’odore delle loro gtandiflime virtù : perche 
tanto lume,* gratia concedè loro l’altifiimo Dio, che per quello, 
che fi puote (limacelle erano delle più Tante monache, che in Ita 
lia fi trouafiero.Di modo.cheil B.Giouanni affermaua , che in el- 
fo monafterio habitaua Gitsv C H R 1 s t o con vna molti- 
tudine d‘ Angeli , & di quello molti Tcgni ne rcndeuano teftimo- 
nianza. De’ quali uno fidamente uoglio raccontare, il quale è, che 
vna notte, cfl'cndo vno de’ compagni dell’huomo di Dio Giouan- 
ni, nominato Ambruogio.apprcflo al detto monafterio , nella ca- 
fa,doueraccettauanoiforeftieri. Vdì Tcnfibilmente grandillìma 
quantità di Demoni con grandiflìino rumore , & dolorofe (Irida, 
come vno eflercito Tconfitto,& percoflb.partironfidi quel mona- 
fterio.La quale Tconfiita.diceuarhuomodi Dio Giouanni, ch’era 
fcgno,che C h r i st o habitaua fra loro per le loro virtùjSc Tpecial 
mente per la carità, fc amore,che tra efle haueuano.Egli era anco- 
ra tanto affettionato alle virtù di quella Tanta Badcfla,& del l’aitre 
monache, che quando andaua à vifitarlc.dal la porta della città, fi- 
no al monafterio, fpeflo per tuttala via, pcrdiuotionc lagrimaua. 

Parlando vna volta alla grata con la detta Badeft'a della Tancifiì 
sna carità. Se del dolciftìmo amore di GiesvCh risto. Se 
de’ Tuoi ineffabili doni, & grafie, che egli tutto dì concedei 
chi fedelmente lo Terne , s’infiammarono tanto diqucl 
parlar di uino, che tutta la nette con tali ragiona- 
menti fenzaauuederfene pattarono, Se tan- 
-v>. ta fede , £c Tperanza haueua il B. Gio- 
uanni in quella venerabile , & . 

. Tanta Badeft'a, che come ad 
.. uno Tuofpirituale pa 

j . i> dre conferiua, ' d 

con Iti o- 

• ■ -i .. gni 

fuo penderò, portandole fingolariftìmadi- 
lettione,& riuerenza.Etcofi pa- 
-i «mente volcua, eh* tutti i 

Tuoi compagni, &di- 

* > ' ice poli faccficro. 

DOT - 
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DOTTttlìi^t DEL B E *4T 0 GIO V D ì 

conftgnarci à Giesv Chri sto, &fpropiarci di 
noi flcjji^ d’abbracciare le tribolatiom con pa 
tien^a. £ap. XX XV il. 

I C fi v a il B. Giouanni alle Tue dilettilfime mona* 
chedi Tanta Borda . Candirne madri, &: Torcile in 
G 1 a sv Chr i STO,efpurghiamo il vecchio ferraci» 
to,& torniamo al nnouo panc.-humiliamocià Curi 
sto j torniamo à lui con gran feruore, & con molta 
carità, purgando le nodre confici cnze.fpczziamo le catene, che no 
dlaficianoelTerediCHRiSTO, & tengonci nodri propri} . Deh 
di grada togliamoci noi medefitni à noi (ledi, & diamoci al buon 
Giesv Chri sto, li come elfo diede Ce medefimo tutto a 
«oi,& volTc per noi mifcri peccatori ingiuilamente patite tali , 8c 
tante pene , come fece . Deh per Dio apriamo gli occhi.che certo 
molte cagioni habbiamo di aprirli, & piangiamo il tempo male 
fpcfo,& perduto.Poi che habbiamo infino a qui attefo à riceucre, 
è cofagiufta,che hora cominciamo, & attendiamo à dare } Se fare 
dalla parte nodra quanto polliamo per l’honoredi Dio, & per la 
falute nodra. Noi non doucremmo edere più fanciulli da latte, ma 
edere Codand,& forti in tutte le tribolationi : & niuna aucrfità ci 
deue rompere.nè partire da Chr i sto . Etcon fciuoredi Tpirito 
diccua;Ohime,fe noi amaffimo il nodro fcdel compagno, fcdel- 
mete có lui vorremo morire. Ohimè moriamo per lui, poi ch'egli 
mori per noi.Maggiore amore nó fi può trouare, che voler la mor 
te per l’amico. Se perfettamente ameremo Chr i sto, più ci dor- 
remo dell’olfefe di Dio , che della nodra dannatione . Però che 
debbiamo amare più lui , che noi . Adunque , quanto deb- 
biamo amare coloro , cheti tribolano 'ì Quanto doureffimo ba- 
ciare le mani à chi ci battono ? Quanto benedire la lingua à chi ci 
bedemmia? Quanto amare chi ci perfieguita?Solo vnod* bbiamo 
odiare, cioè noi medcfimi.fi cornei! peggior nemico, che noi hab 
biamo.Ricordateui.che il fcruentc (eruo di Dio San Franccfcodi 
ce, che molto Tono da eder'amaci coloro, che ci p rfeguitano.-però 
che ci aiutano à vincere il nodro nemico, de abbattere il nodto ti- 
ranno, cioè noi medefimi,^ la nodra concupiTcenza . Ahimè mi- 
fero me : chc queda è la dritta, & corra via , Se io fciocco la Tuggo , 
& vò per l’erranti > & lunghe drade.Di gratia ditemi, che vtileèà 

noi 
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noi il parlar bello, hau«rc faenza , &conofc«re molte <o(c «li 
Dio , ò delle virtù , fé poi per la via , ch’egli c’infegna , rkufim- 
dola, non vogliamo andare? Quello non mi lafcia con buon» 
confcicnza nè parlare , ne fcriucre. Almeno non fbffi io reputai 
to buono , c (Tendo tawd cattato , Se peccatore , perche djfpiace- Hlémtlf . 
rei meno à Dio. Ohimè, che farò io ? certo io muoio, fe in 

J [nella fatitiffima via non entro . Et però ui prego dolciflime 
pofe, Se ferue di G i e s v Chri s t o , che voi mi dobbia. 
te aiutare con le voftrc fantiffime orationi , pregando Dio , che 
mi faccia amare Jui puramente , & coli mi faccia odiare me mede 
(imo , accioche io poffi tifpondere alquanto al fuo amore, alqua- 
le tanro f*no tenuto. 
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nel conuento de" frati ‘Predicatori in Sitruu . 

Cap. XXXVlll. 

S s e n d o venuti à Siena ambafeiadori Pifani 5 de 
hauendo intefola fantiri di quella nuoua Congre- 
gatione , Se quante cofe mirabili Iddio operaua per 
erta, uolfero per loro dmorione, che i fcrui di Dio 
Giouanm.dc Francefco principiatori di e(Ta Congre 
gatione dcfinaflinovna mattina con dio loro, Se coli quelli dua 
capitanidiG 1 e sv Chri sto accettarono la loro lunolina, Se 
menarono leco vn loro compagno, nominato Ccccho;il quale fo- 
nando una viuola , cantaua molte diuote lodi di Dio , Se quando 
hebbero mangilo, effondo gli ambafeiatori dalle loro parole , Se 
collumi bene edificati, andarono tutti infieme per loro diporto fi- 
no al Conuento de’ frati Predicatori di Camporeggi; & peruenu- 
tiquiui i feruidi G tesv Chri sto cantarono alcune lodi fpiri- 
tuali,& fecero feda di fpirito, come erano confueti : di rondò, che 
vi li raccolfe da dodici frati di quel raonaflerio , & come piacque 
à Dio il B.Giouanni,& i compagni, cominciaronoà parlare sì al- 
tamente di quella verità Tanta , laqualc tiene lieto ogni cuore di 
chi nepcnfa.òne parla. Onde quei Predicatoti molto li maraui- 
flliarono ad vdire parole tanro alte. Si coli infocate, di mndochc 
1 accefero del grande amore diuino,sì che chi pianfe, & chi fofpi- 
cò. Dipoi vo padre hooorato detto fiate Chiillofano Biagi, buo- 
no 
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no di buona fama, & dottrina, venne à tanta contritiooe,& desi- 
derio dell’ollcruanza della Tua regola, che menò il Beato Giouan- 
ni nella fua cella, & gli diede tutto ciò che vi era dentro, cofi pan- 
ni, come libri, infino a' panni di dodo, eccetto qucJli, con checca 
vedito , & votò la camera, di modo , che non vi rimale fe non la 

f raglia. E tdiflc al B. Gicuanni.cheogni cofa difpenfaSTe. Lequa- 
i parole egli non le diffè ad un fiordo , perche fiubko il fetuente 
Giouanm con alcuni altri Cuoi compagni fi caricarono ,6c porta- 
tono via ogni cofia , & le diedero tutte per amore di Dio . Dipoi 
edo padre fra Chridofano andò accattando il pane con uno Con- 
ucrfio due dì per la Città, non curandofi nò de gli fichcrni , né del- 
le uergogne, che gli erano fatte. Et dipoi andò ancora alla Badia 
nuoua à cala d un frate Pietro con uno Afino , & caricò una fuma 
di letame ;& poi ch’hcbbe caricato il Somiere per più Spregiarli 
prefe un corbello , & empiutolo di letame, Se lo miié al collo , 8c 
in quedo modo andaua per le dride,& per le piazze,mortifican- 
dofi per amore di G i hsv Chr i sto . 

Veggendo il Beato Giouanni.che Iddio haueua toccato il cuo- 
re à quei frati, come defiderofo di arrecare frutto ìGiksvChri 
sto, tornò à quel monaderio, & menò fiero un compagno nomi 
nato Ambruogio,& albergò con efisi frati. Et quando fiuron giun 
tiquiui, lo Spirito Santo gli rificaldò: & empitoli talmente del 
Suo infocato amore , che col Suo fauore cominciarono à parlare sì 
altamente di G 1 t sv Chr i sto, & de’ Suoi configli, & mafisime 
della Santa pouertà ,che per la gratia di GihsvChri sto molti 
di efisi fi moSTero à tanta contririone, che alcuni vuutarono le cel- 
le, & diedero uia la robba, altri mutarono le uedimenta, facendo- 
le più groflc,& più drette: altri gridauano Chri sto ,con tante 
feruorc,& con tanto Sentimento di Dio.chceraunamarauiglia, 
&ui fiuron di quelli , che diuenrarono tanto illuminati di Git- 
sv Chr i sto , che le loro Scienze pareuano piccola cofia ; anzi 
parcua lorod’eSTere dati finoallhora ignorami, à riSpetto del lu- 
me , & della uerità ; che fientiunno nuouamente ncH’anime loro . 
Altri fi mi'croafiprifisimiciliti). Laonde chi hauefieueduto Pope 
re marau gliofie, che Dio fece in quel conuento per mezo del Bea 
to Giouanui , & de' Suoi dificepoli, farebbe diuenuto dupefatto ; 
perche tale frate andò per farli beSfe di loro , che fu Serico da 
* * Chri sto prima che da loto fi partiSTè. Et cofi t frati creficendo 
nel ianto dcfiulcrio d’iddio, da uariepcrfonc fiuron ueduti in quei 
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giorni tra loro di grandilfimi legni; hauendo il B. Giouanni , & i 
Tuoi difcepoli in gran riuerenza, Se dtuotione come fanti , & tutti 
pieni di cclefte dottrina ; & diceuano che lo Spirito Tanto parla- 
ua in loro. 



ES SO^T^TIOT^E DEL BENITO qiOV ^7^1 
al conuertirfi à Dio . (ap. XXX IX. 

I c e ▼ a l’huomo di Dio Giouanni, che la gratia del 
Signore era approflìmata, Se che Giesv Ch ri- 
sto apparccchiaua al mondo fmifurate gratie, Se 
doni ; malli inamente rinouando , & accrefcendo le 
fante religioni, & compagnie. Per le quali cofc con 
femore di (pirico diccua.Non fiate, cariffimi, negligenti, nè pigri; 
ma uelocemente fateui incontro al gran dono di Dio con la fini- 
furata carità con uno amore, che Tenta del pazzo,con un desiderio 
della fama pouerti.con amore fra uoi, con feda, giubilo, & can- 
to i & uotateui fopra tutto d’ogni amore terreno , Se mondano, 
perche Curi sto non cntragiamai in anima occupata d’altro 
amore, che di lui: & però fpogliatcui,& uotateui, & uefiiteui del 
dolciffimo Giesv Christo bcnedctto,& di luiui riempiete: il 
quale vi fi darà con tanto diletto,che vi farà rifcaldare, & inebria 
re. Et poidiceua con alta voce : O bene non conofciuto , ò teforo 
fmarrito. Se in tutto nafeofto al mifero mondo, ò anime ac- 
cecate, & freddi dime, che non fi danno ad hauere, nè 
àguftare il dolce Giesù Christo benedetto. 

Defiinfi gli addormentati, refufeitino i già 
► . quali morti, ecco Chri sto, che . ,, 

- ■ defterà ogni gente , & affocherà 

!.. ' le freddure de’ cuori, Se 

.... raccenderà il fuoco 

fpcnto. Rilc- 
uateui sù 

.. . > adunque valentemente , & andate contea 
is; ;• ; à C H R i s t o benedetto , il quale _ 
o ;v >t. «‘affretta di vifitami co’ Tuoi do- 

ni , gratie , Se fauori . 
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DELL' ADDATA , CHE FECE IL BEA 7 * 0 ) 

< 'fiottarmi co" /noi fratelli, à Tifa, à Luca , à Tiiioia, &à 
Fiottala : & delle cofe mirabili , che Iddio 
operò per tffi .. Cap . XL ~ 

R a tanto il dcfidcrio,. che rinnamorato Giouanni 
haaeua dell honoredi Dio, che per andare à predica 
re il ucrbo cimino, non temeua nè caldo, nè freddo, 
nè alcun molefto tempo, perche nel mezo verno nel' 
tempo delle neui, non curandoli di co fa alcuna con: 
traria, nè anco del malcch’haucua ne' piedi , andò con la fuafer- 
uente compagnia ucr fo Pifa: doue il buon Gicsù adoperò un par 
ricolarc miracolo io quelli huomini apoftolici , pcrciochc fubito 
che con piedi ignudi toccaronoda neue , effo, & alcuni altri , che 
ne’ piedi haucuano male, furono fubito perfettamente fanati. Et 
andauano per tutto il camino confortando i peccatori à far peni» 
tcnza,cantando deuorifEmc lodi*, & facendo la uia del cartello di 
Cigoli, Se doue con grandillima diuotione fu loro difeoperra 
quella gratiofa figura di noftra Donna : alla quale tutti affet*- 
tuofamcntc raccomandarono le rtefli , & le venerabili monache 
di finta Honda, 

Ancora non è da tacere, un’altra gratia grande, che fece loro- 
i’alutiimo Iddìo, che in noue di, che penarono à giongere à Pifa 
uennero CpclEllìnic uolre delle pioggic , & mai non fi bagnaua- 
no punto i mantelli, nè fece loro mai freddo, nè mai patirono per 
tutto il uiaggio pure nn picciolo difagio;. eccetto che il caritatiu» 
Gicuanni perii fuoi fratelli, che per fe ftcllòhaueua portato fcco 
della pece, per paura delle fpine,& fu dalle (pine punto. Per Ix 
qual cofa egli dille, che quello glicra auuenutopcr non confi- 
darfi in Dio : & che mai piò non pottarebbe feco alcuna cofa per 
lo mondo, fe non Giesù Chrifto benedetto nel mezo del cuore .. 

Giunti che furono à Pifa, il mifericordiofo Iddio perraifc,che; 
dagli fpedali follerò accomiatati, accioche da’ ricchi, & nobili: 
huomini fuflcro albergati; & coli auuenne, che vno nobile, &. 
egregio cittadino con quattro fooi figliuoli gran mercanti, gli fe- 
cero molta carità>riceuendoli'di oonrinouo in cafa loro* Se erano» 
tante le limoline, che erano date loro; che non poteuano refi (Vere: 
à tanto riccucrc : Se rifiutarono molti danari , & ucllimenu , che 
•a <7 y ~ furono 
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'furono loro proferti, doue trouarono molte uirtuofe perfone eoo 
grandi, & fami defidcrij, coli fecolari come religiofe. Perche fe- 
condo che uiddero.òc da perfone degne di fede intefero, erano in 
ella C irta delle donne dugento, cheportauano afpriflìmi cilicij : 
& enfi molti Gcntilbuomini di gran penirenza , & pelò fi come 
erano confueti , andarono per la Città pubicamente predicando 
la falute dcll’anime. E donando in commune, & in particolare le 
perfone ad acqui Ilare le virtù, de iafciareiuitij,& ui fecero molto 
ipiritualeiicilità:& da molti per loro fu lodato, & honorato de- 
sìi Chrifto. Dipoi ylrimamcnte vietando coi loro hofpiti ilcon- 
uento de’ frati Predicatori, dal loro Priore venerabile, & fpiritua- 
le padre, furono molto perfuafi,& confortati à feguirc tal ulta; di 
cendo loro, che per niuna cagione, nè per mal parere, ne per urna 
gloria 1 buomo, nè la donna debbe lalciare che non adoperi la.vir 
tu, Se dica la parola di Dio in ogni luogo. Et anco diffe, che ftolti 
fono col irò, a’ quali Iddio vuol far bene, &lo rifiutano in alcun 
luogo; deche per la prefenriad’alcuna perfona lafciano. la loro 
confolatione.Diceua di più,chc pare, che quelli tali uoglitno più 
fapere, che Iddio non si ; percioche ben sà Dio quando egli vuol 
vili tare l’anima fua fpnfa,& chi lo rifiuta, non l’hà poi quando lo 
ricerca;& però che era fom ma pazzia il rifiutarlo. Per le quali pa- 
role gli fp rezzati poucri molto laudando Dio , & tutti lieti con 
rendimento di gratie da que’ frati fi partirono. Et cofi anco pre^- 
fa licenza da’ loro benefattori partendoli di Pifa andarono, moifi 
dalla medefima carità alla Città di Luca; & quiui fimilmente 
predicarono la parola di Dio , & andarono laudando il nome di 
Giesù Chrifto per la terra, come erano viari fare , & per diuina 
gratia ui fecero affai frurto.Dipoiuenneà Piftoia.facendociòche 
credeuano foffe ho nere di Dio, & falute de’ profjìmi. T ra » quali 
che di quella città per la diuina gratia , & per le loro fante parole 
totalmente fi diedero à Giesù Chrifto, furon due, unonominàto 
Pietro, & l’altro Paolino, i quali diuenrando del numero d’elfi po 
ueri,furono ferui di Dio feruentiflìmi: & in fimi! modo feguitan 
do il loro camino , paflarono per la magnifica città di Fiòrcnza, 
laudando,& predicando Giesù Chrifto per tutto il loro viaggio. 
Tanto fu adunque honorato incucila andata- Giesù Chrifto, Se 
tanta confolationc fpirituale riceucttero i detti fratelli , che il B. 
Giouanni diffe non ctfcre flato fatto niun camino già lungo tem- 
ilo di tanta beatitudine quanto fu quefto. 
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ESSOI^T oiT I OTy E DEL BEATO Q 1 Q V A 2V( 7{J 
alibumiliarft. Cap. XLI. 

I c e V A il caritaciuo Giouanni a' Tuoi dilettiflirai 
fratelli . Partali il cuor uoflro per amore di Chrifto 
dapenfieri fecularefchi,diparenti,òd'altrecofeua- 
ne;& fiano i penfieri,& i parlari uoftri tutti fanti.fic 
dolci, & guardateuidi non dire tra diuoi alcuna co- 
fa, che polla eficre di fcandalo. Sopportate le parole, & i farti be- 
nignamante, & con tranquillità d'animo. Ogni uno cerchi d elle 
teil m inore, 6c paiagli d’elTerc il peggioredi tutti.Penliogni vno 
d haucre perduro il tempo lino à qui: & hora cominci à far bentf. 
Riputiamo adunque ogni perfona migliore di noi ;non mormo- 
riamo, & non giudichiamo altrui per uerun modo, nè per veruna 
cagione. Siamo dolenti dcll’offeladi Dio. Dogliamoci coi tiibo- 
lanri, piangiamo con chi piange, piangiamo il mondo, che è tan- 
to ignorante del bene, che Jafcia il fommo bene, & prende il pelli 
mo male, confortiamo i prolfimi, & oriamo fempre per loro;di- 
fprezziamo le cofedel mondo, & i Tuoi frguiratori, Se noi cerchia 
mo l'aire, Se grandi cofc del Ciclo, & tutte le virtù; Se finalmente 
cerchiamo d’cllè re de’ di fccpoli di Chriflo, mollràdone i fcgnali, 
che lui ci lafciò; cioè che ci amaflìmo inficme fenza uerun tcrmi- 
re.' Abbracciamoci tutti infiemecon tenerezza de’ figliuoli, fiche 
non manchi per uerun tempo ; moftrando ancora legno di uera 
humiltà, non finta, nc maliuola; Se vltimamente fi come ci lafciò 
il nc-ftro buon Signore, fatte che haueremo tutte quelle cole, per 
la fua bontà, diciamo ; Noi fiamo lenii inutili , à lui non bifogno- 
f , nè necelTari) . Et benché non meritiamo d’cllcr Tuoi lerui , 
egli per fua bontà ci vuole per ferui, per farci dipoi Tuoi figliuoli. 
Se menarci à godere la uita eterna. 

Hauendo fino ad hora faucllato della mirabile conuerfione 
dcll'huomo Apollolico Giouanni, Se della fua fanra , Se miraco- 
iofa ulta, del fanto zelo, ch’egli haueua dcH'honore di Dio, Se del- 
ia falutedeiranimc. Se dcll’opcrc miracolofe, che Dio operò per 
tifo, per mollrare quanto gli folfc grato quello fuo diletto, & ama 
to firmo.- habbiamo ancora raccontato il grande acqui Ilo , ch’egli 
feceà Cimilo delle migliaia d'anime , checonuertl; & appreso 
habbiamo detto parte della fua celcllc, òcdiuina dottrina; refi» 
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Itora 1 narrare come egli hcbbc l’habito della religione di mano 
del Tanto padre Papa Vtbano Quinto : & poi fauci lare del Tuo 
Tanto fine,& de’ miracoli.che Dio moftrò per lui dopò la lua mor 
te , accioche à tutti fia mamfclla la fantità della uita fua . 
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compagnia andò per incontrare 'Papa V rbano à 
Viterbo . Cap. X LI I . 

S s e n d o il B. Giouannico’fuoi difcepoli ritorna 
toà Siena, hauendo fatto con le ptedicationi. & con 
la uita crt'cmplare acqulfto grandifsimo d’animeì 
Chufto per tutta la Prouinciadi Tofcana . Il quale 
dopò illuo ritorno udì dire come il fantils imo Pa- 
pa Vrbaoo Quinto ritornauad'Auignone di Francia con la corte 
à Roma, ma ueniua prima à Viterbo, determinò d’andarlo a tro- 
ttare, & parlar fcco. 

Ma auanti che fi uadi più oltre nel feguitaTe quella hilloria, fa 
rà bene per intelligenza di molti, ch’io dica, come l’anno della 
commune falute 1 3 o s* fu eletto dal Conciftoro de' Cardinali nel 
la Città di Perugia all'alto grado del Papato Bertrando Gottosi 
natione Guafcona,& Vclcouo Burdegalenfe, & fuchiamato Pa- 
pa Clemente Quinto, & perche quando egli fu eletto era in Fran 
eia al fuo Vefcouado, hnuuto quella r.uoua , Se accttato ch’hebbc 
il Papato, fi partì da Burdegelia, & andò nella Città di Lione, Se 
quitti chiamò rutti i Cardinali,! quali per obedire al fommo Pon 
teficc ui andarono ,& in quello modo la corte Romana flette in p ttte ^ tm 
Francia per ifpatio di fettanta annicontinoui . Nel qual tempo 
furono fette Papi tutti di natione Fracefi. Pcrcicche Papa CleniC) •nlritA. 
te fubitochefu allunto all'alto grado del Pontificato , creò molti 
Cardinali tutti Francefi lenza farne niuno Italiano. Ora chi uo- 
lertcfcriucrc quanti danni apportarti: l'artcntta della fediadi Pie- 
tro dall’Italia, non fi potrebbe coli di leggieri raccontare;& maf*. 
lime quei ch’hcbbe la nollra ltalia,oltreà quei della Città di Ro 
ma. Pcrciochele mura,lc.Chicfc,ipublichi , & priuati edifìci)* 
parte minacciauano rouina.&r patte erano di già rouinati,le Chie 
ferrano fcopcrtc, & aperte alle pecore, & ad altri animali; i luo- 
ghi dei facratifsimi martiri abbandonati: & ladiuotionc de’po- 
v. . * E 3 poli. 
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P 0 ^’^ ^ c ’ peregrini era quali al tutro mancata, Se per dirlo in u« 
tiM ' * trattoquafi tutte le Città ,& caftdla d'Italia erano ucnuie in roa- 
no de’ tiranni -, Se ogni giorno non s'attcndeua ad altro da i (om- 
ini Pontefici, che mandare d merli Legati per tacchettare le (ir^tfr» 
nic delle liditioni., & ribellioni , che ogni giorno nafceaano con 
grande vituperio «icH'honor di Dio, & feemamento della Chri- 
ftiana icligionc. 

Vrbano adunque fornirlo Pontefice di que (lo nome il quinto, 
nato nella Città di Liinon(ìns > .pofta nella Guafcogna.che fa del- 
Pordint dt San Benedetto, Se Abbate di San Vettoredi Marfilia , 
fu creato Ponte Scendendo Legato in MHano appiedo a’ Signor 
ri Vifeonti, l’anno del Signore 136}. Se perche era huoroo di (in- 
goiare viri». Se Dottore perito nella legge Canonica , Se d’ani rat» 
grande & di aita innocenttilìrva, (ubico creato, riuolfe tutro la? 
mino fuo alla falute de' popoli} & come buon Pallore à difende- 
re l'ccclcfiattica liberti. Per qacfto effetto, fubrto mandòilCar-* 
dii>ak E > idio Spaglinolo Legaci? in Italia , lincino picftantifli* 
ino. Se diedegh fomma potettà. Finalmente per racchetate le di* 
kordic.fie leuare »difordini;& prr maggior fodisfatuone vniucr- 
ialc , Se per aumento del culto di Curi sto determinò di uenirs 
ih Italia perlònalnientc, & penarci Roma la Tedia di San Pie» 
rio, d' ne egli per diurna oolontà la collcmrò, Se renne lo de fide vnÀ 
clfcs& tutti i (noi focccflbri:& la tiolfc accrrfccie, Se confermare 
noi (uofangoc- Quefto medefimo fecero gli altri forami Poèttfi» 
éi martiri fino ai tempo di Silucftro Santo il primo , Se dierro ad 
fflogit altri fanti Pontefici fcnrvpte ad imitation loro hanno tenti 
fi la (edia à Roma. Vibano adunque l’anno quarto del fuo Po»» 
lificato fi Partì d'Anrgneme co» la corte, & Henne à Roma, & »p* 
poWÒ incredibile al ltgrczaa, Se gii'uamcnto cofr al culto diurno » 

• i $ racchetare moire fcdirioni;& pacificò tutte le cofe d Italia*. 

i Po. fi diede à far cercare diligerne nume le rette dcgliApofto 

ir fanti, Pietro, & Paolo; & finalmente furrn m uaie apptctfofc 
S atifta fan&orom , Se feccle honorcodmerte ciprwe diargento, 
&<TorO,8t dopò co* (blenniffìma prcccffionc, Se gran riueren»* 
fc cblìocò nella Sacro fanta Chiefa di San Gionanm Laterano fo* 
pral’alrar maggiorenne danno fino al dì d hoggi:& ciò fcccak» 
Fv preferirla di torti i Cardinal» ,Se altri Prelati . Se il popolo Ro- 
mano. Dipoi eh? quefto dinoto Pontefice Hebbe raffermo, come 
Gabbiamo dettole coli d Italia, 6c riuoUò t’animo fuo di torna.* 
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fcne in Francia con delibcrationedi ritornarli in Italia , 6: al rut- 
to flabilire la Tedia di San Pietro al fuo luogo antico di Rema ; 
6 c andatofene, e quiui paltò al Signore nel Tuo raonafterio di Saa 
Vettore di Marfilia l’anno del Signote 1370. 

Laonde dopo Vrbanofu creato Papa Gregorio di queflo no- 
me Vndecimo,di natione Francefe,& l’anno fcrrimo del fuo Pori 
tificato che fu l’anno del ueroMelfia 137 6 . il 13. di Gennaio, ri 
portò la Tedia di San Pietro di Francia à Roma , doue ella , come 
habbiamo detto, dimorò fettanta anni continoui , Se dall'Ilota iti 
qua Tempre è data in Roma, & di quello fi ha detto à baflanaa. 

Ma ritornando hora alla nollra hifloriadcl B.Giouanni,&: dtf 
fùoi difcepoli,dico,che hauendo egli inteTocome il Tommo Po*- 
ceficeVrbano Quinto ueniua d'Auignone con la corte à Roma 4 
determinò d’andarlo à ritrouare à Viterbo , e menò foco la mag- 
gior parte de faoi diCcepoli (che furono al numero di Tetranra, Ac 
quali tutti genril'huomini nobili , Se letterati , i quali in meno dà 
due anni haueua congregati) Se farfegli manifello , Se offerirli al 
tutto à Tuoi commandamenti:&: uedere, Te Tua Santità uoleua ap- 
prodate, & conTermare, la loro uica, Se coftutni;accioche fapocofi 
da turii » chela loro uira folTcapprouata dal Tommo Pallore di 
Santa Chiefa , niuno potclTe prendere di loro alcun ToTpctto : Se 
quelli , ch’hauelTero hauuto animo di entrare nella loro compa- 
gnia, Se prender cotal forma di uiucre, potelTcro liberamente en- 
trami lènza haucre Icrupolo, ò dubbio di uerun a Torte ; elTcnde 
certi,che quella congregatione fofle approuata dal Tommo Roma 
no Pontcfice.Fatto adunque la dcrerminationc, con labeneditcio 
nedi Dioli miTero in uiaggio. Magli altri rrmafero ne luoghi 
loro , però che furono al numero di piu d'un ccntenaio , e in me- 
no di due anni. 

In queflo tempo era in Siena un giouanetto nominato Bianco 
di Santini quale era da un luogo detto dall’Anciolina di Vald’ar- 
no di Topra, del contado di Fiorenza : ma perche da picciolo fan- 
ciullo s’era all’arte della ianadicontinoaoin Siena elTerci tato, fa 
poi fempréchiamatoil Bianco di Siena.Colhii molte uoltehaue- 
Oa pregato ti Beato Giouatvni , che lo riceueflènclla ina compa- 
gnia: ma l’huomo di Dio Giouanni uedendolo bclliflìmo , Se de- 
licato garzone; Se dubitandole non porelfc fofienere l’alprezza 
della loro uira,non lo uoleua riceuert.pra, intendendo il Bianco, 
che il bruente Giouanni con la maggior parte della fuacompa- 

E 4 S ni * 
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gnia fi partiua da Siena per andartene i Viterbo ,ufcì pretti fi! mar- 
mente della Città innanzi Ioro«& ad uno albergo di lungi da Sie- 
na tre miglia, fi pote ad afpcttatli : & co* Tuoi propri) danari fece 
apparecchiare molte uiuande. Et quando il deuoto Gicnannicoa 
la tua compagnia per la ttrada pafiaua, egli te gli fece innanzi af- 
fertuofamentc, 3c con tanta humiltà li pregò,cheaolcfleroalquaD 
to reficiarfi;flc efii per fodisfare al fuo caritatiuo dcfidcrio, fi po- 
terò quiuià mangiare. Et eflendo i detti poucri con le uiuande al- 
quanto confortati, il Bianco pote le ginocchia in terra, & con gran 
dilfimo dcfidcrio fupplicò il B. Giouanni , & gli altri Tuoi di fee- 
póli.chc per amore di Chr t st o lo riceucflero nella loro compa- 
gnia, cflèndo già canto tempo , che fpirato da Dio haueua quello 
dcfidcrio. Veduto il B. Giouanni il fuo Tanto, & férmo dcfidcrio, 
& il grande honore , ch’egli per carità gli haueua fatto , l'accettò 
nella Tua Congregartene. Et egli quindi partendoli , inficine eoa 
elfi loro fi mite in camino . 


COME IL B. GlOy^iTiT^l, ET COMTUGVJ 
gion fcro nella Città di Viterbo , & miracolo} 'amente da! 
fanciulli furono chiamati Cjiefuath& dì vn mira- 
colo etici fece . Cap. XL 1 1 1. 



1 A m i n a n D o adunque il B. Giou-anni co’ Tuoi di- 
fcepoli ùerfo Viterbo , Cittadella Chicfa , uicina à. 
Roma miglia quaranta , per tutto il uiaggio gli fa 
vfata molta carità, & maflìrnamente nel territorio 
di Saura Chicfa, doue gli era offerto pia robba di 
quanto gli faceua bilogno, & in grana li riputauano le genti di ri- 
ceucrgli in cafa lorojanzi li con ftringeuanoà mangiare, Se allog- 
giare leco,riguardàdogli come fanti,& coli peruenneroà Viterbo, 
Et entrando nella Citià,cantando diuotiliìme laude, andarono 
dilungo à uifitare la Chiela maggiore, & poi fi mi fero sù la piaz- 
za à mangiare;& quiui furono circondati di gran moltitudine dà 
gente ; & fogli portato tanca gran quantitàdi robba , che fu colà 
mirnbilc:& dipoi citarono delle laude fpirituali^c andarono pre 
dicando perla Città la parola di Dio, & lodando con alteuoci il 
nomedi Giesv Christo. Di che tanta diuorione prefero le 
pcrfoac di loro,che molti piangeuano per diuotione; pcrilche da 

nuli 
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turo generalmente furono ben veduti, & accarczzau.rofi da fora- ^ ^ 
ftieri.come da cittadini. i ' ■ -j .1.^0 , 

- Ma fu cofa miracolofa, Se degna di memoria di non edere per 
irafeuraggine tra ©affata, del la gran bontà di Glisv Christo 
nerfo quelli fuoi lefùi.chc entrarono in Vitcibo:i fanciulli piccio 
li & quelli, che non fapcuano ancora formar parole, dandoli nel deli or, t re- 
materno grembo à ritenere il latte, fub.tochc vidderoi fciuidj 
Dio, cominciarono apertamente , Se chiaramente à dire : Ecco i 
Gicfuati, quelli fono i Giefuati, fouenite i Gicfuati. Et per le lira- 
de douc paffauano i fcrui di Dio. , ellidiceuano in quello modo : 

Ecco i Giefuati.fouenitei Giefuatida qual cofa diede grandillìma 
ammirationcà tutti, & riempi di marauiglianon folo le madri.fc 
i padri de' fanciulli, ma chiunque l’udirono. PerilchcdaH’hora in 
poi da quedodiuino oracolo fono poi lcmprc da tutti , 6c dalla 
faina Romana fede chiamati Gicfuati , come fi dirà più aperta- 
mente al fuo luogo. * 

Afpcttando adunque i Giefuati quiui La aenuta del fantiflimo 
Padre, andarono per lacittà, confortando i peccatori à penitenza* 
«ffortando che tutti fidefferoi Dio,& lafcialleto lauiadel peccai 
toj &uifitaronounnipotedi Papa Vrbano,cheera allhora Abbi 
tedi Marfilia.il qualegli uidde molto uolonticri; & ufolli molta 
gratitudine, Scconfortogli, nel feruigiodi Dio-Et.dopuch'hebbé 
io prefo da lui licenza, mandolli dietro danari : i quali tutti con 

rendimento di gratie rifiutarono. ' > 

Dipoi uifitarono il Conte di Nola.che era in quel tempo capi- 
tano del Patrimonio; il quale gli uidde con gran piacere. Se mol- 
to fi proferfe loro ; & volle , che il B. Giouanni con alquanti de’ 
fuoi compagni cenaffcro una fera con lui , Si effendo d’eftatc , fu 
loro pollo innanzi delle latruche ; deveggendo l’huomo di Dio 
Giouanni , chc'l Conte non ne prendeua , gli diffe : Voi Signor 
Conte non prendete delle lauuchc ì Alquale il Conte ri fpofe: 

Eglièda quattordici anni , che io non ne mangio , perche io ho 
molto freddo lo flomaco : Se la lattucca molto m’cffcndc . Dille 
all bora il caritatiuo Giouanni: Di gratia pigliatene un poco per 
carità con elio noi. Rifpoffcil Conte: Io ui farci quello piacete 
, aolontieri.ma ella mi farebbe male.Di nuouo il 1 cruente Giouan 
nilo pregò , che per amo re di Christo; & per loro confo- 
lationc ne prendeffe . Allhora il Conte ueduto il defiderio del B. 
Giouanni , ne prefe vnafoglra, dicendo; Ecco, che io la prende** 
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delTc!* ma rni ^ at ‘ cté hauere la mala notte, Si il B. Giouanni tirpofe:Et M 
veli À fer- U1 dico nel nome di G i esv Chìu sto , che noi dopò che l’haue- 
foft del feti niàtìgtoWncm feriti rete più male t cola mirabile fu, che fùbi - 
dt t0 * chc ’ *- òntfc l’hebbc mangiata , fi fcnxì lo ftomaco talmente 
caldo, come fe mai hauefle patito pafiione, freddura alcuna di 
ftomaco:& dall’hora in poi mai più hebbe dolore, ni pafiione di 
t ' fiorisco; anzi dopo mangiaiMdcH'infalare, & d'ognialtradura, 
Bofréilda Vitranda , fenza chele factff'c male. Pertiche ringratiò 
ld<liór& hebbe il B. Giduanni tri lòmrhs rrucrenza per quella gra 
liti mlhiedlofàmente ritenuta ; & manifcftòquefta cofa à tutti i 
Prelati dclIacorte,&<af sàtilfimo Padre quido furono à Viterbo. 


COiiE il t E. G ET COMV^Gì^J 

1 ' «adorino ad incontrare il Tape à Corncto , & come gli 
baciarono il piede » & come ejfo gli uidde uo- 
n.IFtiirinT i Umtierù Cap. X Li III. 


nini 



fìOIl 


O N rifilarono in prima il Cardinale.che era Lega- 
to della Chiefa in Viterbo , perche craallhora del 
corpo infermo, maipproAtmandofi la «tenuta del 
fàntiflirào Padre , lo oilìtarono , de con lui inficine 
Ibuomo di Dio Giooanni , & Frariccfco Vincenti, 
con molti de’ Tuoi compagni andarono i Cornerò, città mariti - 
majpcreheil Papa doueda à quel porto sbarcare, & molto hono 
reuolmenrc in quella città furono riceantì. Standoli adunque in 
Gorneto s’addo pararono qttanto poterono in qucllihonoranza, 
afurando à conciare dietro, & la camera del famiflìmo Pache, & 
acconciarono ancorale lecca de' Cardinali * Dipoi andorono al 
porto ione in sù la marina fi faceua un gran ponte di legname, c6 
rrion fiale adornameto per riccuere come fi ricbfedcua honoreudl 
mente il fommo Pontefice,co’ Tuoi fratelli Cardinali;& parimen 
rii in quello apparato s’addoperaronòinciòchefu loropòflibile. 
laonde uercndo poi il fantifiìmo Padre, quali ogni perfonafu 
tracciare di quel ponte, icccttoqucftaCompagnia.-iqiaaliturti con 
arami «P ohuo in mano , & con ghirlande d’oliuo in capo, parte in 
fu 1 ponre , Se parte à piede del ponte appettarono il gran Ponte- 
fice, de fmontando di naue il fantifiimo Papa con (ttre Cardina- 
li fu’l detto ponte, elfi poueri di Chr i sto, con grandiflima fe- 
da 
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ftj continuamente con alte noci gridauano , lodato Ha G i * s ▼ 

Cmi sto; Acuiuailfaiariffimo Padttf -, Se l’humiitf Gitf» 
uanni . Se Francefca Vincenti, conalquanti dc’ loro compagni 
gli baciarono il piede : Se con tanta liuercnza , 6 ( diuotione fu 
riccuuto , che fu cola mirabile ; perche quiui era gran quantità 
di prelati, & non picqoio numero di Signori temporali oltre 
alla gran moltitudine d'altri popo!i;& nondimeno l'cmpre fu da- 
to luogo ad effi poueci di Giesv Chri sto , Se caminando il 
Pontetìcc,duadi'loro portauanolc mazze dello flrndàrdo, lotto 
il quale egli cauaicaiu . Et gianooeh’ej fu in Cornetto, fcaualcò 
con grande honoce, A; gaudio al conuencode' frati Minori: dous 
in tutta quella (anta fella non vi fu niuna cofa tanto notata. & de- 
gù a, quinto fu quella di quelli feruenti,& fpregiate fcrui di Chiù 
ITO J&e moire lettere di quella Tanta, & nttnua Compagnia, in di- 
ttale parrideliaChrillianirà furono fcrirte.Dipoi ,etfcndo parla* sin»i» a. 
mal Tanto Padcedi quella feruente Compagnia, rifpofe che haue 
ua volontà dii parlate con effi loro; pecche in lino in Auignoneha 
meaa battuto informatione delia loro lodeuole , Se fama vità il Se & 0 ftre 
quanto Iddio opcraua in dii adbonor fuo T &accrcfcimcntodi fan 
taChicfa, Se però egli de£deraua di confortatiti pcrfeuerare nel Mb.g». 
fcroigiòdi Dusma tanta fu la furia de' Prelati foraflieti, Cede gli 
Ambafciarori , che per all'hora non poterono parlargli , ma betl 
uilìtarono il Cardtnaled’ Aminone , fratello carnale del Papa; il 
quale gii ridde volomicri,& molto gli confortò , 6c confighò;3c 
diffe , che voleua cflàr loro Protettore., Se Padre : & feceglifìn- /> nmt p n , 
golari carezze : Si moftrogli particolari (igni d'amoreuo- uttrd* Gm 
lezza.A: d’bauergli in buonxonrojAc tantorimafed'ef- 
£ ben fodi*fatto,che gli tencua per huominifan- 

tipiche il B. Gtouanni rimale ramo fodif- ’ . nq:S 
fatto, che poi diceua, che egli era un’- > iifoud , ‘ •“* 
oi.- 1 . agnello per la Tua hnmiltà , & fi' '* sTliri 

' «vanfuetudine ; Se limil- >r t ' il- piB-.t’i 

• i . > mente gli fu ufato <h 

molra cortcfia, 

& carità .. i':h -'C: 

,* da un fècrmrio del Santo Padre, nomiti*- l .f 

io Mede r Francefco Bruni, nobile So- 
-t* Ib iorr. nefe della nobdilfima 4 Acanti- r l‘ ■'' , ' 

ti: ca famiglia de cittadini 4 

jOnyilid COME 
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come il *». q tovAr^ii t et i couv^Gì^r 

Mcompagnarono il Tapa da Carnet o à Piterbo, & fulcro 
i •" . \ fromefjolhabito, Cap. . XLV. : , 

2i)l r, .~v fi flit* T uifji' or» • o ulcv * r> r * ♦ 

Ntrato il Beariflìmo Papa Vrbano tnCorneto 
il Venerdì, a' ^.di GiugnoJ’annodcl Signore I J67. 
il Lunedi profilino caualeòuerfo Viterbo, & la con» 
pagnia de' Giefuati l’accompagnò quali correndoti! 
tomo à lui, perche uclocememe caualcaua:onde piè 
•olteil fantiflimo Padre per difcretionefece loro dire, cheuemf. 
feto 4 loro agio;& ilferuenteFraccfco uolcdo obedire,rifpofe;Pa 
dre Tanto, il mio agio c di uenirc appretto V. Santità, & udirla, Si 
toccarla; Se corie innanzi per baciarledi nuouo il piede, quando 
pattafle > Se tanta fu lacorteiìa del fummo Pontefice, chequando 

10 uide inginocchiarli à terra fermò il caual)o,& à confolatione di 
ciTo Franccfco fi lafciò baciare, & toccare; Ar dua uolre nel pallate 
d’un'acquaii denoto Franceico gli tenne altri panni. Perucnuta 

11 Tanto Padre àToTcanella.quiui fcaualcò:& il Martedì Tera man 
dò un Tuo Cortcgiano perii detti Temi di Chri *to:ìI quale dif- 
Te loro; lo ai reco buone noucl le. Venite al Papa.Perikhefubito i 
pnucridi Gisjv Christo andarono con grande allegrezza, & 
entrarono dentro da un chioftrodc! frati quiui afperraronor 
& ecco fubiro uenne tm’huomc uencrabile, d^dittea Franccfco 
Vieni al fantittimo Padrcj& à lui Jòconduttc. » r v , ?!’ Li 

Laonde Tubito che lo fprcgtato Franccfco entrò nella camera 
del Papa,di fatto pofe il Tuo mante llaccio in terrn:& inginocchia 
rofi, con grande humiltà dimandò la Tua Tanta beneditrione. Et 
dipoi , che iiianti filmo Padre Thcbbe benedetto, chianiolloà Te; 
Si l’humile Franccfco di nuotio Te gli inginocchiò a* piedi. Allho- 
fail Papa con grande ammirationegli dimandò.che vita era la lo 
ro;& quello, che gli mode àprendere tal uita. Allhora al fciucn- 
te Francelco prima piacque di narrare la gran contentezza , ch’e- 
gli Tentiua d’efTerc nella prefenza di Tua Santità, Se con grandiflì- 
raodefidcrio era fiata la uenuta di Tua Santità , afpettata da tutti 
loro. Dipoi gli manifefiòfeon quella maggior breuitàdi parole , 
che più TeppcJUuitacheteniuano; ciò c’c f accuanp.-chc intendo 
ne era la loro; Se quello, che gli motte ad apprendere quella for- 
ma di uiucre ; Si in conclufione gli ditte rutto quello , che faceua 
• U> ; bifogno. 
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bifogno.perfarlo certo della loro intenrionc; la quale era d’imita 
reCHKi sto .conforme alla uira , chetcniuanogli Apoftoli , óc 
la nalcenrc Chiefa; óc che elfi erano prontilfimi alla fua ubidien- 
za ; & che il defiderio loro era Tempre dr mettere la propria uita 
per elfo, & per la difenfionc della Santa Madre Chiela. ApprclTo 
con grande inftanza fupplicò à fua Santità , che volelTc con dili- 
genza ricercar di faperia loro intentionc, & la uita, che teniuano; 

& come elfi uolcuano edere tutti di Christo, & de’ Tuoi Vi- 
cari) in tcrra,& della Santa Romana Chiefa , come fua uera fpofa 
puraracntc,& con effetti fino-alla morte. Delle quali parole il fan 
to Padre hebbe grande confolatione,& allegrezza. Et ueggendo uertuth, 
lo cofi miferabiimente uelfito con gli altri & eilendo informato, the 'J 
che la maggior parte d’cflì erano gcntil’huomini,& nobili;& che 
tra di loro ui erano molti Dottori , & letterati , il Papa gli difTe, 
che non gli piaceua quelle uclfiracnta di tante pezza; Se che gli 
uoleua dare l’habito, ch’haueff'ero da portare; & che non uolcua, 
che andaflero conia teda feoperta, ma che portalfero icapucci 
in capo; & che dell’andare fcalzati era contento, mache portade- 
ro le zoccole,percbe non gli piaccua, che andaficro co i piedi nu- 
di fopra la terra, come faceuano. 

All’hora rifpofe l’huomo di Dio Francelco, che dcH’habiro, & 
de’capucci, & dell'andare fcalzi, & di portare le zoccole, & di 
tutto quel, che piaceua à fua Santità,erano contenti. Anzi farebbe il P* fai» 
Rato à tuttala Congrcgatiouefauore , & gratia ringoiare il meri- 
tare d’hauere l’habito di propria mano del fommo Pallore di fan 
ta Chiefa. Et dipoi, che fu dato con fua Santità vn gran pezzo.- di fiati. 
nuouo tolfc la fua benedittionc, & parti Hi con grande allegrez- 
za, & riferì il tutto al B. Giouanni,& a’ compagni. Et il Papa ordì 
nò ad uno della fua corte.che compra (fé tanto panno bianco, che 
fuflc badeuole da uedire i uni quei fcrui di Ch ri sto, che fi tro- 
uarono nella fua uenura alla marina. 

Dipoi il Mcrcordì mattina, che fu alli none di Giugno, il Bea- 
to Papa Vrbano entrò pontificalmente con grandiffimo trionfo 
in Viterboeon otto Cardinali, con moltitudine di Vefcoui,& d’ai 
tri Prelati, & con gran quantità d’ambafriatori, & d’altri baroni; 
oltre alcuni altri innhmerabili popoli, che quiui erano uenuti;& 

■con tanta gratia , & lode fu riceuuto , che pareua , che infino alle 
pietre gridaflèro: Bcneditìus qui venit in nomine Domini. 
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Lti- r jf> I Mi cini « U-.isbom oheìi*! ngoW 

CCME IDDIO T E1{M l S E , CHE IL BE jfTOt 
■ • • Giouanni, &i compagni f afferò imputati d‘berefia,accio - 1 


;mu 


ci)t la loro uita fuffe più maniftfla, & chiara. 
Cap. XLVI. 


z r r u 



,'Ssindo adunque i detti G icfuaci con grandilfi- 
madiuotionc, & riuerenza in compagnia del Tanta 
Padre peruenuti à V nerba; Iddio permife.che lavo- 
ro uirtìi filile prouaia , accior he più chiaramente la 
loro pura,& fama vitafuffe conofeiuta; Se lafciò ter» 
tare il Demonio molti con le fue maligne fuggeftioni , mettendo 
nella niente loro,che quella Cópagnia fentiua della pernitiofa he 
Teda dell'opinionede'fraticelli.Perlaqual cofa alcuni nó hauédo 
la pratica loro,gli haueuano fofpctti d’herefia, Se parlarono cen- 
tra di loro al fatuo Padre, diffamandogli, & calunniandoli. Se fi- 
milmente da molti Cortigiani erano hauuti in abbominatione,& 
con parole erano ingiuriati, Se vilipesi: ma dal B. Papa,& dal fuo 
fratello Cardinale d’ Auignonc , & da tutti quelli , che della loro 
uita haueuano notitia, eiano amati, Se fouuenuti,& arditamente 
commendati, & difefi.Per la qual perfecutione il Signore Giesv 
Ch ri sto gli fece come Tuoi diletti clTerci tare molto la patienza, 
l'humiltà‘& più altre uirtù:& tanto hebbero da patire, che ui fu- 
rono alquanti di loro, i quali non udendo fopportare, lì partiro- 
no dal la compagnia, & tornarono al mifero móndo. Dellaqual 
partenza il cantatiuo Giouàni: Se gli altri fotti caualieri di Ch ri 
sto riceucttcrograndiflimapcna, perche dubitauano della falu- 
te di quellùma delle proprie ingiurie non lì doleuano,nè li lamen 
tauano.perciochclì confidauano del diurno aiuto, & nel teflimo- 
nio delle loropuriffirocconlcionze: Se ma Almamente fapendo , 
che per molte tribolationi ci conuicne entrare nel regno di Dior 
Se come Dio è fedele, & che non permette , che noi lì amo tentati 
fopra qucllo,cbe poflìamo.Ne ancod’elfère pcrleguitati lì mar»- 
uigliauano;intcndendo,& fapendo, che quella era la uia di Cm R I 
$to,& de‘ Tuoi Santi.& però llauano allegri, Se confanti ueggen 
doli edere fatti degni di patire uillanie per amordi Christo. 
Sapendo ancora, che lì come l’oro s’aflina al fuoco , coli gli huo- 
mini,che imitino Chr lsto, fi fanno perfetti nelle tribolationi. 
Se perfccurioni. Allhora fu pienamente adempito ciò che un tan- 
to 
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io Fiuomo , nominato il Nero da Città di Cartello , haucua loro. . 
ptofctato?cioè,chc doueuano partire un gran fiume;& che qumi' 
ù ucdcrcbbc chi forte di Dio,& chi nò? & anco di(Te,che molli Jk 
loro lo partàrebbono.óc alquanti ui annegarebbonoi&c col» auen- 
ne^ malubito dimoftrò il giufto Signorequanto gli erano in di- 
I piacere quelli, che da quella Santa congregatjone s’erano partiti» 
percioche ertendo ritornati al mifero mondo , erano hauut» quali 
da ogni.gcnte in abbominatione;& due Arettini,i quali in un me 
delimo tempo s’erano fpogliati,& diuétati di quella compagnia , 
dimoftrò IHnfinitagiuftitia ( mentre che erti poueri erano perfe- 
guitati) (ingoiare miracolo; perche l’uno per nome detto Ser Bi- 
gotto , il quale fu U primo,che dalla detta Congrcgationc fi par- 
rirte.fu con quattordici compagni ad Arezzo impiccato:& l’altro 
nominato Petrinó,ne’ medertmi dìcon gran femore, & diuotio- 
nc in Viterbo nella detta Compagnia rendè lo fpiritoà Dio. 

; M ■ 1 - ■ • ■ ;i Z. ; t ii oc', . - ■ 

ESSai{T*T 1.0*IE DEL BELATO G 1 0 r 

a' (uoi difcepoli all a peifc* franca. Cap X LV 11. 



1 1 c i v a il fedelifllmo di C h r i sto Giouanni. 
a’ Tuoi paticnticonipagni.-Mirltc fratelli, comeè fap 
to ii diuino giuditio,& quanto è da tcmerlo.Vcdete» 
che Iddio bauoluto, che ficonofca la farina dalla fe- 
mola;della qual cofa non è da sbigottire, percioche 
anco de gli Angeli ne cadderono di Paradifo 5 & quelli che rima» 
fero, furono più perfetti. Onde fempre furono di quelli, che nel- 
le fante cógregationi non perfeueratono; 8c coti credo, che farà di' 
coi: ma guai à colui,che dalla noftra compagnia li partirà. Iddi©' 
ha uoluto prcuaic quelli, che fono i funi (èrui in uerità, ò nò: ac- 
cioche fottoilfuo marinilo niuno falfamcntclìricuopra? & per- 
ciò rallegrateci , & confortateui , ucdcndoui ertere rimarti dal- 
la parte de’ ferui di Dio, & non di coloro, che partiti dallagratia 
del noli ro Signtorc.Ébno cornati ài mifero mondo, all'abbomina» 
«ione de’ peccati con tanta difgiatia,& vituperio ; ti che pochi fo- 
no quelli, che gli onglkmo uedere. Per la qual cofa fumo faui,im 
parando al Ir loco fpele, battendo fempre compartìonedi elfi,3c 
pregando, tddi© perforo, & fempre dubitando di noi medelimi - 
Adunque diletti fratelli, diamo fotti , & cortami , aceiochc noni 
. . fiamo’ 
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fiamo (confitti, Se confufi : perciochc chi non combatte forte, ma 
fugge,non è di ragion -, che habbia la corona della uittoria; Se in 
quefta battaglia non è feonfitto, fc non colui, che vuole; perche 
più forza non ha il noftro inimico. Però fiate humili, Se patienti; 
perche eficndo tali, farete conofciuti per difcepoli,& fcrui di Già 
jvChrfstoj Se fe farete de' Tuoi , ancora con elio lui goderete 
la fua gloria. 


COME T E R. COMMISSIONE DI SV*A. S^N‘ 
tità il H- (f tonarmi , £$ i compagni furono dall' officio della [an- 
ta Jnquijitionetjfaminati , & trouati neri , & fedeli ca- 
tolici, & di {anta intentione : feniche il Tapa Irebbe 
[omnia allegre^aj. Cap . XLV 111. 

• *’ *. -’Ì-ujIm'. ilQtOpJ ^39 QgT^V’ 

Anto adunque furono infamati,^ tanto male fu 
detto di loro al Papa, che egli commife al Cardina- 
le di Marfilia,che era de' Frati Predicatori, Se Mae- 
ftro in Teologia, che diligentemente alla fua pre(en 
za gli facefieefTaminare; benché il Cardinale d'Aui- 
gnone fratello del Papapregafle fua Santità, che non fodero esa- 
minati, non già pctchc hauefie fofpetto di loro, perche gli teneua 
perfetti catolici,& huortini fanti, come erano in effetto; ma per- 
che dubitana, ueggcndoli fempliei, & puri, che non rifpondefie- 
ro per femplicità qualche parola fofpetta; ma eglino altro non 
deliderauano , che la eflaminatione. La onde una mattina il Car- 
dinale di Marfilia mandò pereffi ; & quiui erajl'lnquifitore con 
vn Notaio, Se apparecchiata la carta, cominciarono fotti li fsiroa- 
mentc ad efTaminargli di quanto voi fero; ma GigsvChristo 
benedetto, il quale i infinita uerità ,Se fapienza, & difenfore del- 
rinnocentia.illuflrò talmente le menti de’ fuoi ferui,& di fanta fa 
pienza gli infufe , Se tanta eloquenza gli donò, che ad ogni cofa , 
di quanto furono interrogati.rifpofero tanto dottamente, & cato 
licamente, fecondo i decreti della fanta Romana Chiefa , Se delle 
Sacre fueconftitutioni,& Concilij.che ilCatdinale.l’Inquifitore, 
Se quelli.cheu’erano prefenti, rimafero ammiratiùi>& in tutto da 
loro fodisfatti. Di modo , che non hebbero da fcriuere cofa ueru* 
na contraria ; anzi che il Cardinale s'accefedi tanto diuoto amo- 
re ucrfo di loro,(trouandogli tanto carolici, & d’ intentione, Se di 
— • • uita 
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otti fanta)che Ieuandofi ritto gli abbracciò con una Tanta allegrez 
za, & «olle, che quel la mattina ,& l'altra fegucnte tutri defìnaflc- 
ro con elio lui ; & come , Te follerò flati Tuoi figliuoli domcflica- 
mente ftaua con efTo loro, proferendoli à tutti i loro bifogni. Di- 
poi riferì il tutto al (antiflimo Padre, il quale n’hebbe allegrezza 
incredibile i & parimente fu di gran contento al Cardinale d’A- 
uignone. 


.V »\ 
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fitto certo della (anta intentione del r B. OieuaMni , & de * 
compagni, & itila vita perfetta , che menauan », 
diedi loro l’babito. Cap. X LI X. 

S s i n D o adunque il fummo Pontefice fatto cer- 
to della Carolica,& Tanta intentione del B. Giouan- / Gief**~ 
ni,& de’ (ùoi compagni. Et anco hauendo haùutobo ti Mitre 
niflima^nformatione della loro innecentiflima Se >LL “~ J ' 
perfetta una, che tcncuanodcH’inoitationc di G i a- 

* v R t *to s allhora, all bora determinò con Tuo proprio B re- 
ne, che tutti fodero ueff iti dell habito.chc fila Santità conccdeua , 

6c donaua alla Congregatione. Et uolfe , che non folo fodero ue- 
ftiti quelli , che furono alla marina nella fua uenuta , ma ancora 
tutri i fratelli della Congregatione . Per il che fece fare tante to- 
nache di panno bianco , 6e altri tanti capucci del mede lìmo colo- 
re quanto furono i frati che lì rrouarono in corte. Èrcoli hebbe- 
ro 1 habito di propria mano del (antiflimo Padie, & furono vedi 
ti con la benedinone di fua Santità tutti quelli, che fi trouarono 
allhora in Viterbo,di tonache bian he. & cinti di coreggia di cuo- 
io , co i capucci ip capo : & il Cardinale d'Auignone fratello car- 
nale del Papa ( loro protettore, &r padre ,dalqu.ile Tempre erano 
chiamati figiiu >li)con licenza, & u il -nri d< fua Santità, fecegli fa 
le altritanti mantelli in quelli medclinia t> i ma, & modiche fi • 
no al giorno dhoggi portala Kcligioue , & con lab.ntdittionc 
parimente di fua Santità fe gli mifero in doflb . 

Commando anco jl Santiflìmn Padre,che in nome (itogli fot 

fero mandati i ttcftimcnti dell'habito à tutti qu^i fratelli , eh era- 
no aflenti dalla fua Corte ; & io oltre fece dare dal fuo Maeflrodi 
cafa i danari per le Ipcfèii quali per riuercoza accettarono. Voleu- 
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do adunque il B. Giouanni obedireal fantiifimo Padre , mandi 
le uertimcntaà tutti i fuoiin Christo compagni, cheranoaf- 
fenti,& lcnlFe loro in quello modo, i 

Fratelli cari Ili mi ecco, ch’io in mando per com mimo 
he del fanti dì itio Padre , l’habuoch’hauetcda portare, datoci di 
ptof ria mano di lua Santità, & benedetto da erto, & fatto alle fpc 
£ di fama Chitfa. Però tutti quelli, ch’hanno animo di pcrfcucra- 
re infino alla fine,lo prendino con la benedittionc di Dió,Jc del 
fanti dìmo Pontefice, Se con la mia, Se con molta diuotione fe la 
'hiéttino^Machi non haueffe buon'animo , Se fermoiprapòfuo di 
per fc’aerilrc, noti lo prenda. Pcrcioche, guai à colui; che inganne- 

UjlmentolopigliKài&dinlionodico.guaiàlui. si» 

Hauendo adunque il fantidìmo Pontehceueftito dellhabito 
tutta quella Compagnia , ogni condmone di gente fi rallegrala. 
n 0 se bcnedtceuaiio Iddio» & il fornirlo Pontefice, che glielo ha- 
ueuadato. Mai Cardinali, & altri Prelati, & Signori, i qual, ha- 

«f^ndo intefo della loto innocenza, Se come erano huomini di lan 
Ù vita , Se hauendo veduto che il Papa gli baueua dato 1 habito , 
nfcrt folohebbero fomma allegrezza, ma anco gli conuuauano ho 
ti l'uno hora l'altro, à mangiar lcco»& con molca diuotione gli ho 
ctorfluano, Cc foccorrcuano. Et cefi ffcoerb tutti i Cortigiani, & a 
Cittadini, hauendogli intiuerenracomehuomini ianttu * ■> 
ai Ma perche Ver»® ancora rimarti alcuni , ^ccOntrala poacr* 
tàdiqueftafantaCompagnia qucftionauano , peibil Card male 

di Marfiglinoon efficaci j Se gagliarde ragioni glia^omoitaM 

eèftttÉsmlche con laueriràgh conulnfe, Se mifegh Menno. Et 
boi d.flcal Secretano del Cardinale d'Auignone, amico, & duo» 
tó di quefta Compagnia , che facendo b. legno , gli d,fender ^ 
«no alla morte. Penlche in ogni luogo gh lodaua come 
aboftolk'ii 1 Laonde «e né furoUo moltuche hauendo park . .con. 
tra di tordi# edendo poi fintemi della'ioro fanta una.gl hauc 
uano in titìtrenzaA- dmot.oncvNon e ancrr da tacere,die li Car* 
dina tèdi Marfigha «olle , che il ». Giouanni co 
àndartero tutu «roceflionalmenre il giorno di San Bajl. 

tirta,& quello de ifanuffim. Apertoli Pietro,* Paolo aria ^elTa 
del B.Papa Vrbano,dentro della Creila papale;* diro. gli me- 
nò fcco tutti à delìnare , con molto contento» & h^sfatnone d, 
lui, perche, cefi ne i tortomi > come «t i tagiouamenu , 

toro molto edificato , . 4 'U p fOM* 
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come il 'B . gioy^XKi, et i comv agv^ì 

netterò alquanti dì in yiterbo, per eflere al tutto inforna- 
ti iella volontà del fantiffìmo "Padre ; & dipoi 
andarono à Bolfentj. Cap - L. 

D v » q v * dipoi ch’hobbcro Phabito , piacque al 
Beato Giouanni, & a’ compagni di ftatiì alquanti 
giorni in Viterbo, per tre principali cagioni. Prima, 
perefler bcnillìmo informati della uolontà dcllan- 
tilfimoPadre,dclIa uita,& modo, che doueuano te- 
nere per Io tempo à uenire , per poter maggiormente aumentare 
nella via della perfettionedell’imitatione di G l *sv Chr i sto • 
conformi a facri Canoni , & Concilij della Santa Madre Chiefa ; 
li di qucfto da molti Prelati di Corte furono ammacftrati . Ma 
nominatamente dal Cardinale d’Auignonc; il quale chiamando* 
fuoi figliuoli per coinmiifione di fua Santità, gli informò di quau 
to faccua bifogno intorno alla loro vita;& da parte di lei diflegli, 
che non doueflcro andare tutti inficine, percioche doue è mollicu 
di ne,quiui è ancora confufione.ma che prcndeflcro de’Iuoghi nel 
le Città, le Cartelli, ò di fuori, come piacerti: à loro, có licentàde’ 
Vcfcoui ; & che tra l’ahre cofe gli aramoniua, le commandaua , 
che non partici partono co’ fraticelli dclTopenione . Le quali colà 
molto piacquero à tutta la Compagnia . Et diffcro al Cardinale , 
che non hauerebbono mancato d’ubidire prontamente à fua Sau» 
tità di quanto gli haueua commelTo . La feconda cagione perche 
dimorauano in Corte fù, acciò che ogniuno rimaneÌTe ben chiaro 
della loro carolida,& Tanta irttentione,& della loro vita. La terza, 
per fauellare con Mcrter Buccio Vefcouo di Città di CartcJlo del- 
la medefima Congregatione loto {ingoiar padre. Il qualegli 
haueua fcritto, che in quei dì verrebbe à Corte. Ma fapendo poi, 
che per giurte cagioni egli non ueniua,determinarono di partirli 
di Corte, le andarfene à Siena; le quìui ordinare, le ftabilire tutte 
le cofe ch'haueuano da fare, le il modo ch’haueuano da tenere,co 
fi nella uita regolare, come nello andare ad acquietarli de' luoghi, 
conforme alla mente del Papa.Maauamichefipartirtero, anda- 
rono tutti proceffional mente à baciare il piede» fila Santità. Il 
quale gli vidde molto gratiofamente , le molto fi proferfe loro : 
le con dolcifsime parole gli fece un fermone, inanimandogli alla 

F a perfe- 


ll Puf 4 et 
mid<* eh* 
f ridano dt 
luoghi , o> 
facciano 

C OftfT ttK • 

tt onr. 


Tutti iCte 
Juato f fo- 
ce fs tonai — 
menti Ita- 
ci ano ! plt 
di al Papa, 


S 4 HISTO RIA DE’ GIESVATI. 

perfeucranza della loro fama uita incominciata}& con la fila bene 
dittionc da lui prefero licenza. Et fece loro dare i danari per com 
prar fei canne di panno, del quale fecero conto di far cinque to- 
nache^ parimente vilitarono il Carduiaie,& gli altri Prelati; & 
dal Cardinale d’Auignone, & da quello di Marfiglia furono di 
nuouo molto cófortati,olTcrédo/i loro in ciò che poteuano. Erbe* 
che il Papa gli facelTe tante proferte , & i detti Cardinali , & altri 
buoni amici, non volfeno però impetrare nè boHa, nè priuilegio, 
nè alcuna fimil cofa , per ofTcruar puramente i comandamenti , 8c 
configli del ianto Euangclio , & humilmente obedireài Pallori 
di Santa Chiefa. Laonde ancora dai fepradetto Vefcouo di Ca- 
rtello per due lettere di nuouo ferme loro, gli configliò, dicendo : 
Fate, che le virtù, & la bontà della uita ui difendino,& non le boi 
le Papalii& fimi! mente da altri Prelati loro amici erano flati con 
ferrati , che per allhora non dimandafTero priuilegio veruno . 
Adunque gli humili ferui di Dio rum uefliti dell’habito del fan- 
tifsimo Padre.con bell’ordinedi procefsione,laudandoadalrc vo 
ci Giasv Chki sto , fi partirono da Viterbo. Perilche tutta la 
Città fi molTe per andare à vedere quella diuota Compagnia ; & 
molti lagrimauano pcrdiuotione. 1 quali caminando peruenne- 
roal lagodiBolfena; nel quale è un monaflcriodi Donne, che fi 
chiama Sapta Maria Maddalena. Et perche il B. Giouanni era de 
■otifsimo di quella gratiofa Santa, eflendo ildì della fua fella, an- 
dò con la fua diuota Compagnia ad udire il diuino officio a quel- 
la Chiefa. Doue lietamente con molta carità furono riceuuti. 


COME ESSENDO oiL HE^iTO GlOr^T^T^I, 
rtnuto lafebreal lagodiBolfena , fu portato ai Utqna 
fendente u . Caf. L /. 


R a uedendoil mifericordiofo Iddio quanto il fico 
fortifsimo Caualiere Giouanui haueua vitroriofit* 
mente combattuto: & quante pene mentali, 6c cor- 
porali haueua per lo fuo honorefoftenute : & c Ben- 
do tutta la fua Compagnia dal beatilsimo Papa Vt 
banouefli ta,& di tutte le cofe pienamente ammaefl rata, uoJfcgl» 
dare la corona deila vittoria, & trasferirlo all’eterno ripcvfo. Per- 
ilche pel euddimo digli mandò una grandissima febre, dell» 
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quale il patientifsimo Giouanni molto cordialmente (I rallegrò 
Vedendo, che Dio lo vilitaua co’ fuoi doni. Ma li tuoi ih Chri- 
sto figliuoli,* fratelli.grandemente ficontriftorono, * teme* 
do, che in quel luogo l’infermità non lo aggrauafie, lo portarono 
ad Acqua pédérc:& quiui gli fcccroogni rimedio, che fuloro pof- 
fibile per guarirlo; ma crcfcédo di cótinouo l’infcr mità.il fcdelil- 
fimo Giouanni volle di nuouoconfclTarfi, & pigliare il fanrovia 
tico del Corpo di C H R i s T o : & quando fu ucnuto il Secer- 
dotccolSantifsimoSacramcnto, cg'i pregò Ser Benedetto di Pa 
ce da Città di Cartelle, -il quale era de’ Tuoi feruenti difccpoIi,cbe 
fi roga (Te di quelle parole , che dicerte del quale rogo , la copia in 
«olgarcc quella. 

— 


TEST AMENTO D 
Giouanni. Cap. 
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L n o m E del nortro Signore Giesv C hrtsto 
crocefillb. Amen. Negli anni della Natiuitidel 
nortro Signore, 1367. nella inditionc quinta al tem 
podel fantifsimo Vrbano Papa Quinto à dì 26- del 
mele di Luglio . Sia maniferto à tutti quelli che 
guarderanno in quella fcritta, cornei! giurto, * venerabile huo- 
rao Giouanni di Pietro Colombini da Siena, conrtituito in gran* 
de infermità, Fano nondimeno della mente , crtendo humilmente 
inginocchiato con la coreggia al collo alla prefenza del Santifsi- 
mo Corpodi Chri sto, il quale tiene in mano Prete Giouanni 
di Schiauo , Rettore della Chicfa di Santo Agniolo della piazza 
d’ Acqua penderne prefenteteftimonio, & meNotaioinfrafcrit- 
to,di(Tc quelle parole; lo Giouanni crtendo dinanzi del mio Si- 
gnore Giesv Chri sto, confcrto ch’io fono ftato ingrato de* 
benefici) à me dati da Dio;& che io fono il maggior peccatore del 
mondo;& perlemieoperationi fono degno dell'inferno; niente- 
dimeno confidandomi nella mifericordia di Dio, fperochemifa 
rà gratta, & che mi datà uita eterna.Egli è vero,(& in tertimonio 
della ventato confcffo)ch’iocredo in Dio Padre, & Figliuolo,* 
Spirito Sauro , * in ogni cofa , che crede la Santa Madre Chicfa 
Romana , & i fuoi Pallori , & Papa Vtbano , & i Cardinali liioi 
.fratelli, * gii altri Prelatidclla Chicfa ; & dico, che la uita, la 
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quale io ho menata da quel tempo in qua, nel quale io mi feci pa 
uero.è fiata, &; e per honorcdcl mio Signore Giesv Chr i sto, 
& per rifpctto dell honorc, &: grandezza d’cITa Chiedi Sant? di 
Dio , & del fantillimo , & bcatillìnio Padre mio Vxbano Papa 
Quinto, & de’ Tuoi fratelli Cardinali, & degli altri Pallori, & Rct 
tori di leùa’quali Tempre uolli,& uogiioelfcr ubidiente infino al 
la monc.fi come a' Vicari) di CHRisTOÌnterra:aficrmando,cbe 
quella è la uia della falute noflra.-& certi ficandomi,cbc chiunque 
da quella uaria,& che ueramentc non crede, che ciò che per loro 
fi fa , & terminali , edere fatto da Dio per infufione dello Spirito 
Santo, Se chi non è fedele, Se ubidiente a’ Pallori predetti , non è 
fedele,& catolico Cbrifliano.Et credo, & fon certo, che colui chV 
erra in quede cofc liadiuifoda Chr t sto. Adunque,fe ignoran- 
temente io hauelfi detto, ò fatto alcuna colà che uariade dal uolc- 
rc de i predetti Santi Pallori io me ne pento, Se dico mia colpa,& 
& addimando à voi Prete Giouanni la penitenza, quantunque io 
non mi ricordi, che mai io habbia fallito nelle predette cofe. Ri- 
rpctromi ancora tutto con l’anima , & col corpo nel grembo di 
Santa Cbiefa , Se de’fuoi Pallori; Se perqucllo modo fpcrouita 
cjcrna; Se ricordo, & conforto i mici compagni coli prelenti, co- 
me ablcntijchc fi come per infino ad hora lono fiati fedeli caroli- 
ci di Santa Cbiefa, & de' Partoritoli mai da loropon (7 panino: 
impcrochc le da loro fi diuifalfero , fi partirebbono da Ch ri st o 
benedetto. Ancora, perche molte uolte il bene è inuidiato, ftrin- 
gendomi la confcienza di fare ucra tcllificationc , dico, Se affer- 
mo, che lefuorcdcl monaficriotji Santo Abondo,& Abondantio 
predo Siena, nel quale mifi vna raiafigliuola>& p'ù mie patenti 
Se appo il qual luogo molte uolte io con li naiej compagni ho con 
uetfato per li buoni, & fanti ammaeftramenti,& dottrine, che hab 
biamo riccuutc da loro.ardifco di dire , ch’elfc fono delle buone , 
Se migliori fuore fpirituali,ucrc Chrill umidirne, pure,& amarri- 
ci di Unta madre Cbiefa, & honefiilDme,chc fiano in tatto il rnoD 
do penitentiali, molto caritatiuc.grandemente limofinicte.poue- 
ridirne di fpirito , Se che niuna cofa hanno in particolare, auenga 
che fiano ricche in communcjtìc tutte reputo Sante. Fatta nella 
terra d'Acqua pendente del Patrimonio , in cafad A mbruogi© di 
Janni della tetre , prefente eflo Ambruogio Benedetto di Cpntc 
Simoncd’Angoluccio di Perugia i Rartolucciodi Santi da Citta 

di Cartello, Francerco di Miooiinccnti, GÙWWJ» di C«i,Bi»r»c» 

di 
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di Santi da Siena , Se Simone di Mocci da Monterei» teftimoni 
delle predette ccfe chiamati, hauuti, Se rogati;pregando il derro 
Giouanni , me Notaio infrafcritto , che delle predette cofc facefli 
publica carta . Et io benedetto di Pace da Città di Cartello per 
Imperiale aurtofità Giudice ordinario , Se Notato publico alle 
predette cofe mi ritrouai prefente, Se rogato le predette co fé fcrif 
fi, Se del mio fegno,& nome le publicai. 

COME T01{T0T^0X0 IL BENITO GIOVATATI,! 
co fi ammalato alla Bidia di San Salvatore* Cap* LI li. 

[Avendo il fedelilfimo di Christo Giouanni 
dette le foura dette parole, prefe con tanta diuotione 
il fantiflimo Corpo di CfcRrsTO, che fece gittare 
molte lagrimeà quelli,che u’erano prefenti. Dipoli 
fuoi amoreuoli compagni , defiderando pur di con- 
durlo uiuo al Tuo defiderato monartero di Santa Bonda , per inli* 
no ad un cartello nominato la Badia di San Saluatote lo porroro 
nojdoue per tutto il camino corrcuano le genti per diuotione à ue 
dere quello feruodi Dio,ofFcrcndoficiòche poteuanoj Se pcrue- 
nutoal detto Cartellojo miferoin cafa d’uno caritatiuo huomo , 
nominato Naddo di Vanni ; il quale fempte quando que’ poucti 
diGiHsv Chri sto partauano per quel luogo* con grande ho- 
note gli riceueua.ElTcndo adunque in quella cafa il manfueto Giò 
uanni peggiorò : in modo che non era più da portarlo in uolta ; il 
quale ueggéJoAauicinar la morte, prouide della fua fepoltura: Se 
dichiarò la fua viti ma volontà, pregando il detto Ser Benedetto, 
che ancora di quefto forte rogaro;deI quale rogo quella è la copia. 

l’OllOJKE, CHE'L BEATO GIOF AT^l 
diede della fua fepoltura . Cap * LI F . 

L nome del noftro SignoreGusv Christo croce - 
Arto. Amen. Negli anni del Signore i jdj.ncllain- 
1 ditione quintaal tepo del fanti fs .V rbano Papa Quin 
to,alIi sp.dcl mele di Luglio;Sia maniferto euiden- 
tementc à tutti coloro, che uederanno quella carità , 
come il ue«erabile,& giufto-buorno Giouanni di Pietro Colom- 

F 4 bino 
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bino, cittadino di Siena, fino della mente, auuenga che del corpo 
fu i nferrno.-condituito dinanzi a’ ccdimoni,& à me Notaio infra- 
fcritto,& addimandaro da me,fe Dio di fua vita altamente difpo 
nefle douecgli ficontentaua.che’l Tuo corpo fu de fepcllito;& e(To 
iifp. ndendodifle.chc fe intcruerrà.chc egli muoia, che fi conten- 
ta, Se vuole, Se commanda a’ fuoi compagni, &à me Notaio in- 
fraferitto, ponendo quedo carico all’animc nodre, che il filo cor- 
po fi fcpellifca apprcilo alla chiufura,ouero murato del monade- 
tioy&c chiodro di Santo Abondo, Se Abondantio predo à Siena , 
longo l'ufcita dcll’ufciodcll’hoito di detto monaderio.Et che fia 
portato al detto luogo il fuo corpo morto in un caneuaccio inuo- 
to con le mani ligate à dietro in sù uno Afino . Qneda fu la fua 
ultima uolontà; Pregando me Notaio , che delle predette co fefa- 
ccdì publica catta. Fatta nel Cadello delia Badia di San Sanato- 
re del Contado diSiena,prefenteNaddodi Vanni del detto luo- 
go, de prefente Faccio di Bctto da Monte Alci no, Gualtieri di Pie 
eroda Siena, Donato di Giouanni, & Santori detto Romeo della 
ritti di Puligianodel Regno di Puglia, tedimoni à quedo chia- 
mati, & pregati ; & io Benedetto di Pace da città di Cadello per 
Imperiale autorità Giudice ordinario , Se Notaio publico à tutte 
le dette cofe mi ritrouai , & pregato tutte le fetidi, Se del mio le- 
gno, & nome publicai. 


rTJ USSlM^i, ET SA^TIS SIM^t ESS0\7ji- 
tioncdel r B. Giouanni cofi inftì moa' fuoi in Christo 
figliuoli. Qaf. LV. 

R A hauendo l'huomo di Dio Giouanni fatto l’ulti- 
no fuo tedamento, incominciò a confortare dcvlce- 
mente * f uo ' diletti compagni;& diffe loro;0 dilct- 
tiffimi padri , Oc figliuoli in Giesv Chri sto, voi 
ucdeie.chc pare che Dio mi voglia tirare a fc. & voi, 
k io dobbiamo elfer contenti, che la fua votomi fia fatta in noi: 
perche egli è colui , che dà la uita , & la morte : & ciò che fa uer- 
iòdi noi, fa bene, & pcrnndra falute. Et non crediate, che in- 
teruenga a uoi , come dice la fama Scrittura, lo percuoterò il pa- 
llore, & le pecore faranno difperfc : perche io perla mia ignorar» 
za non fono buon padore ; pcrciocbc , non che io fappia regge- 
re 
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te altri , ma io non sò reggere nè ancora me medefimo i Se ho bi- 
fogno d’efler corretto j ma voi per la voftra bontà m’hauete fcp- 
portato. Ancora hauete fra di uoi alquanti molto atti ai voftro 
gouemo ì de’ quali, & fpecialmentc, ui lafcio qui Francefco 
Vincenti , che c migliore di me ; il qual farà voftro buon padre , 
& maeftro . Seguitate lui , & dateli vbidienti ; Se non ui partite 
dalla fua volontà $ percioche egli ui condurrà per dritta via . Et 
voi tutti,cariflìmi mici dolci figliuoli, cod adenti, come predenti, 
priego affetmofamente , che per amore di Giesv Christo 
benedetto mi perdoniate, s’io non haueflì fatto quello, che io 
era tenuto j Se fe io , come ignorante, Se idiota u’hauefsi troppo, 
ò poco corretti , òfc io u’haueffi in alcun modo fcandalizati , Se 
in qualunque modo io u’haueffi offefi : io ne dico mia colpa, Se 
addiinandouene perdonanzaper amore di Giefu Christo 
crocidilo . Et s’io mi porcili inginocchiare a’ uoftri piedi , m'in- 
ginocchierei volentieri . Ancora ui priego affettuolamente, che 
voi vi amiate inficine : Se che la pace , & la concordia lia fempre 
con voi; & niuno vogl i, ò delideri d'elTcrc il maggiotc: però che 
chi vorrà edere il maggiore, farà il minore ; & chi s humilia, farà 
eftaltato. Ingegnarci quanto ui è pclhbile di fcguitarela vita 
di Giefu Ch ri sto, & de’ tanti A portoli, li come inlinoad hora 
hauete fatto & quando le uortre opere feguireranno Gicsù,allho 
ra farete ueramentc Gieluati • Di giacia ogni voftro penderò , & 
parlare, Se ogni voftra operarionc da per honoredi Giefu Chr t- 
sto: Habbiate Tempre il luo fan tono me nel cuore, & nella 
bocca in tutto ciò , che uoi fate . Piegoui ancora quanto sò , Se 
porto , che voi perfeueriatc indno alla fine , però che non chi co- 
mincia, ma chi pertcucra , farà faluo. Siate forti caualieri di Gie- 
fu Chrifto , Se col fuo aiuto, & fauorc combattete vittoriofamen- 
tecontra tutte le tentarioni del la carne, del mondo, & del De- 
monio ; Se dare certi , che Dio è fedele ; & non promette,che uoi 
date tentati fopra quello , che potete . Ricordareui , che la fatica 
della battaglia è breue: ma la corona della uittcriaè perpetua. 
Poco tempo hauete a far querta penitenza , percioche uelocemen 
te coniamo alla morte . Deh mira teme, che dodici anni fono, 
che io incominciai a feruire è Dio , & parmi,che furte hieri. Sap- 
piate diletti ffimi, guadagnare mentre c’hauetc il tempo, accioch* 
la morte non uigionga fproueduti . Ancora ui di co da parte di 
Giefu Chrifto, (che me l’ba nudato) che fc perfeuerarete perla 

mia 
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uia c’hauete cominciata , che uoi multi plicarete ih merito, Se ìli 
numero ; & farete da tutte le genti hauuti in riuevenza , & diuo 
tione ; & non ni mancherà mai alcuna cofa neceflaria. Maquaa 
do hauete quello, che ui fabifogno, rendete gratie à Dio, & 
orate'per li benefattori : Se quando non haueftejcofi a pieno, hab 
biate patienza , 8e fperate in Giefu Chrifto, che preftamenre ui 
foccorrerà; perciocheegli non manca mai a* Tuoi ferri fedeli , Se 
coli in tutti i uoftri trauagli, Se auuerfitàhabbiate fede , & fperan 
za in Dio. Di grana conftderate quante uolte la diuina bontà ci ’ 
hafoccorfi gratiofamenre, & muffirne hauendo horadi nuouo 
in uoi adempiuto quel parlare euangelico , che dice ; Quando fa- 
rete introdotti ne’concibj , non penfate a quello , che habbiate a 
rifpondere , perche ui farà dato di fopra . Onde effondo noi po- 
uerclli da potenti accufati ingiuflamenteal Beatifltmo Papa Vr- 
banoj Se effondo per fuo commandamento esaminati dall'lnqui 
fìtore della fanta Inquifitione , Se dal Cardinale di Marfilia del- . 
l’Ordinetdi San Dominico,huomini dottiffimi , & di grande au- 
torità; noi femplici , 8e fenza feienza rifpondetnmo ( per la gra.» 
tia Dio ) con tanta ucrità,& Capienza, che facessimo marauigliare 
lo Illuffrifs. Cardinale, Se il Reuerendo Padre Inqnifitore; Se 
noi non fummo có ucrgogna condennati.come molti crcdeuano; 
anzi con grande honore fummo premiati; Se l'odio fi conucrtì in 
amore ucrfo di noi . Et chi cercò idi farci datino, Se ucrgogna , fii 
cagione di farci utile. Se honore: perchedipoi rutti i Signori', Si 
Prelati di corte ci hanno amati, & beneficiati. Et la Santità di nò. 
dio Signore,effondo fatto certa della noftra mnocenria,& purità, 
ci ha ueftiri tutti con tanto «more, Se corte fu , che fu cofa degna 
di merauiglia;& uollc ancora che fufforo ueftiti gli affonti. Per là 
qual cofa fiate tenuti , Se obligati di farequanto bene potere per 
honore di Dio,& di Sata Chiefa;& ingeghtrui d’hauere piò bian ’ 
che l’anime uoflrc,cbe le tonachcrrenendoi cuori mondi, & con- 
fcflandoui fipefld 1 & communicàdoui del Santiffimo Sacramento 
del Corpo diCHRis + o.neidì delle Sante Pafche,& delle gran 
di folenniti. Siate lieti, & ferrite al Signore con allegrezza. Ama- 
«ni infieme, come buoni fratelli in Chiù sto : Acquando alcu- 
no de i compagni infermaffo , u fa teli ogni carità fraterna ; & fare 
conto ch'egli fia proprio Gissv Cwiusto . Percioche eglidif- 
Ct nel Santo E uangetio : Quello , che voi farete ad uno di quelli 
miei mirimi, uoi lo farete à me . Spcndete ( ancora utilmente il 
• • / tempo 
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tempo; guardate, che l’auucrfario non ui ttoui ociofi ; ma Tempre 
f i troqi occupati in qualche buona cote . Intuiti gli eflercitijcbe 
fa'tc , habbiate nel cuore qualche buon penderò ; leggete , ò flato 
ad udire leggere de’ libri Tpirituali; datcui all’orationc il dì, Se la 
nptte;& le udire oratipoi fiano fatte più col cuore.che con la boc 
ca. State in medjtatione.pentendo nella giuftùia, & taifcricordia 
di Dio; accioche da voi fu Dio temuto. Se amato. Ripenfatecon 
dolorcordiale iuoftri peccati, & di quegli accufattui femplice- 
mente à Dto,addi mandandone humilmente perdono. Peniate an 
cori quanto fi a grande la noflra mi feria à cadere ; Se quanto fie la 
benignità di Dioi follcaacci . Ricordateui TpcfTo dell' hora della 
morte, dei dì del giudicio, delle pene de’ dannati, Se della gloria . 
de’ beati . Dipoi penfate quanti fieno i benefici j , che uoi hauece 
riceuuti da Dio incommune, Se in particolare; & di tutto cordili 
mente lo ringratiarete di cuore . Mafppraadognicofafate.che 
tempre vi ftia fermo nella memoria la tenti Alma uita,& paffionc 
di Gibsv Che i sto , uolcndo uqtdtere Tuoi imitatori, come 
ne fate profci&pnc , tequile illumina , & fortifica l'anima di chi 
diuoramente lo confiderà . Rite è ottima medicina à tutte le no- 
ftre fpirituali infirmiti» 

Confidcrate ancora le vùe.flc pacioni de’ Santi; le quali fi ac- 
cenderanno al diipreggip de’ vini , Se di tutti i diletti fenfuali. Se 
mondani. Et di più infiammerai al dpfiderio delle virtù, &dol 
patire per amor* di G i e * v Chuito. Laonde noi 
Tappiamo , che per molte tribolationì Tono entrati nel 
Regno di Dio. Adunquecarifsimimiei,nonvi 
crediate di poter andare alte fuperna patria 
. loi per altra via, che per quella di Cw ri ,• >u. 

t:.. *to, & de’ Tuoi Santi ;& però o. .mu 

rhvi vj fortemente CombatteteidP): ni ; ri .« 

fiderando,& cercan- 
do quanto fia - r .<n 

pofsibile, 

; . Thonore di Dio, Se te telute dell’aniraaiac- » 

cioche alfine di quella bricue vira, loLwol-i 
M G i* s v C HR 1 1 T o bene- 

detto vi conceda l’eterna 
gloria, infietnf ca n gli 
, ; ... al.Ki.Awi Santi, 

. .u * ' 
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T A \LAMEVJO DEL 'BEATO q 10V AVJKI 
A Francefco Vincenti . Cap. LV I. 

Aveliato ch'hcbbc il B. Giouanni a’ Tuoi fra- 
telli in Chri sto, diquanto faccua bilogno alla lo- 
ro falute,uoltatofi con gli occhi à Francefco Vincen 
ti, con gran tenerezza gli difle : O dilettiamo fratei 
mio,uoi fa pere quanto tempo noi ci fiamo amati in- 
fiemc,non già per parentado che da tra di noi, ma folo per G i s- 
*v Chri sto. Perilcheui prego con ogni affetto di cuore, & per 
amore di Gì esv Chri sto crocchilo ,che i noflri fratelli, & fi- 
gliuoli fpiritualiji quali Dio ci ha metto nelle mani , ui fieno rac- 
comandati. Vedete con quanta fede fi fono rimedi in noi, creden- 
do , che (iamo buoni (crui di Dio ; Tonfi fpogliati della loro pro- 
pria volontà , fic à noi prontamente obedilcono . Hanno ancora 
abbandonato parenti, amici, fic ogni cofa del mondojfic per tanta 
dobbiamo hauer cura di loro, come di noi propriji perciochene 
harremoà lèdere ragione dinazi al giufio giudice. Onde vi prego 
con ogni defiderio, che vi fianoraccommandati. Non mancarete 
diefferebuon Padre.fic Pallore delle loro anime;6ccttcrgli mae- 
ftro, fic fratello per dot.rina.fic perefscpiojaccioche mediatela gra 
tiadi Dio,& la nollra prudenza, ficcanti effi babbino buono, 6c 
Tanto fine. Allhora l'affi itto Prancefco fofpiràdo gli rifpolè, dicen 
do ; O dolce, fic diletto padre mio,!cuoftre caritatiue parole mi 
pattano il cuore ; non perche io non uogli durare ogni fatica, che 
mi fiapolfibilc.per lafalutede* noftri poueri compagni, che gran 
demente ne fono tenuto ima rimanendo prillo della uoflra dol- 
ciilima cóuerfatione, per l’auenire la mia uita fata vna continoua 
morte. Etoltreàciò,nóefscdofofficicteal gouemo loro, poca vti- 
lità potrebbon trarre del mio ragionamento;per le quali colè affet 
ruolamente quanto sò, fic poffo vi prego , che fe mi portate amo- 
re (come fempre m’bauetedimollrato ) che facciate con diuotio 
ne dell’orationi a Giefu Chrillo per me, accioche gli 'piaccia per 
falute dell'anima mia trarmi preflo di quella mot tal uita . Et tan 
to humilmente fupplicò l’amoreuol Giouanni, che egli glipro- 
mife di pregare Dio , che gli donaffe ciò che defideraua : fic fu ef- 
faudito . Dipoi egli fece mollare tutti quelli, cheu’erano prefen- 
ti : fic chiamò a fe Prete Giouanni di Schiano fopradetto , fic ri- 
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uelogli in fecrcto molte cofe , che doueuàno auuenirc; & pregol- 
io,che lcdouelfemanifèftarea Madonna Paola uenerabile Ba- 
della del monafterio di fama Bonda . Dipoi tutti quelli , che l'e- 
rano allentati , li accodarono intorno ;al letto ; & benché al cari- 
ratiuo Giouanni folTcgu sì mancata la uirtù naturale, che pctefle 
parlare poco , nientedimeno per il grande amore, ch’ei portaua 
a que’ Tuoi compagni li sforzaua di parlare. Et guardando di 
nuouo Francefco Vincenti gli dille . Ò dolessimo mio fratello, 
io non pollo elTere piu con noi. Di nuouo ui raccomando quella 
noftra famiglia ;& benché io creda, [che poco tempohabbiatea 
utuere doppo me , nondimeno io ui prego , che gli habbiate per 
raccomandati . Poi riuolfe gli occhi a quegli altri Tuoi fpirituali 
figliuoli , ch’erano circa uenti , percioche haueua gli altri manda 
ti innanzi chi a Siena, et chi in altri luoghi , et dilTe loro : Olì* 
liuoli , & frategli miei , io non metitaua d'cllcre padre di tanta 
uona famiglia; ma , come li lìa , v’ho portato , et porto amore : 
perciò ho defidcrato la falutedcH’anime uoilre : per le quali farei 
apparechiato a morire cento uolte il dì , fe tante uolte folle pofsi- 
bile di morire . Di nuouo ui conforto a feguitare la uia , c’hauc- 
te incominciata, et da capo u’addi mando perdonanza,fe in alcun 
modo io u’hauefsi offeli : et per carità dò a tutti la mia benedit- 
tionc,coli a coloro che nbn ci fono , come a uoi , che ci liete pre- 
fenti . et ancora benedico tutti quelli, che per l’auuenire entre- 
ranno nella uoftra fama Compagnia , et perfeuereranno inlino al- 
la morte in cita . et poi col fegno della crocegli fegnò , dicendo; 
Benedicaui l’onnipotente Iddio Padre, «Figliuolo, et Spirito 
Tanto . Amen. 


VLTIMA ZSSO\T ATIOV^E, CHE FECE IL B. 
Giouanni «’ fuoi fratelli . Cap. LVU. 

R a hauendo l’afflitto Francefco, et gli altri Tuoi 
compagni udite le dolcifsime , et ottime parole del 
loromarftro, et padre, et ucdendnlo auuicinarc 
alla morte, cominciarono à piangcre;ma alla fuaprc 
fenza, per non gli accrcfcer più pena, fi raffrenarla- 
noquantoera loro poUibile.Mai] cariratiuo Giouanni,uedendo- 
lilagrimarc dilTe loro;Ioni prego, ca tifisi mi fratelli, che uoi non 
piangutcjpcrò che io fpcro che Dio non fi partirà da tne,né io da 

lui. 
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lui, non per mici meriti, ma per la Tua infinita mifericordia. On- 
de non ut paia dura la mia partenza , che io credo andare in luo- 
go,doue v'aiuterò più per l auenire, che per il pafiaro;uoi non na 
lecite in qucfto mondo à mia fidanza, ma ì quella di Dio: fperate 
aduque inlui,&in lui uicófidatcj& feamoremi portate nò piage 
te;ma rallegrateui meco, perche io uò al nofiro Saluatorc G t est 
C H R i sto : il quale per la fua gratiaei ha donato il fuofantif- 
limo nome.Pcrciochc,ò uogliamo,ò nòjfiamo pur detti Giefuati; 
& fapete.che Giesùdiflcal Tuo Padre:!© uoglio padre, che làdo« 
ue farò io, ui fia ancora il fcruo mio. Se noi faremo adunque luoi 
buoni ferui , noi cirroucrcrpo tutti con éflo lui nell’eterna uita, 
non già nè in pianto, nè in triftitia.roa fi bene nella perpetua glo- 
ria, & allegrezza. Ancora d’-una cofa ultimamente ui priego,& per 
amor ue la commando, che vi fiaraccotnmandatoil monafterio, 
& le monache di Santa Bonda.: Voi Tape te che nel mio te fia men- 
to mi lafciai qui ui, perche io conofco la loro Tanta, & lodeuoleui* 
ta.Etàgrandifllma gratia m’harei riputato fc fotte fiato in piace 
re di Dio, che io folli morto in quel diuoto luogo; ma peroche io 
non ne ero degno, ò per altra cagione. Iddio non ha uoluto, io mi 
contento di quanto piace à fua diuina Maeftà . Laonde io ui rac- 
comando quanto pofio le predette monache; & quando le potete 
fare alcun bene,fatcglielo;& quando da loro hauete bifoguo d’ai- 
cuna cofa,ficuramente richiedetele, perche fono molto caritatiue, 
fi come sà la maggior parte di uoi. Nientedimeno non ui domefii 
catc troppo, nè con quello, nè con altri monafieri di donne; & uni 
uerfal mence con tutte le femine fiate faluarichi;& con grande pru 
demia, & diferetione parlate con loro.lo non ui dico quefio, per- 
che io habbia fofpctto nè di uoi, nè di loro; ma per leuar uia 
ogni cagione di male, Se ogni mormoratione,chc perciò potefie 
uenire.Et perche, co me io dilli, io credo che le Monache di Santa 
Bornia fiano tutte fante , però quando andaretc al monafterio lo- 
to, pregatele che faccino à Dio orationi per me. Et voi Francefco 
pricgoui,che fi come noi fiamo fiati duna medcfiroauolontà di- 
poi che ci difponemmo d’ettcr poucri per Gixsv Chri sto, 
coli ui piaccia, che noi fiamo polli i n una medefima fcpol tura nel 
detto monafterio;la qual cofa l’afflitto Francefco con molte lagri 
me premile di fare. Allhorail dolcifiìmo Gicuanni un’altra uoi- 
la il meglio che puote, diede à tutti la fua benediteione . 
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, itilrema v ut tane , & lt raccomm indottone dell’anima , 


morì . 


Cap. 


Lriu. 


C!)i 



I p o i come fedcliflìmo Chridiano chiefc il flntif- 
limo Sacramento deU’Eftrema vntione.-la quale co» 

[ buan /enti mento deuorifiìmamente ticcucttc:& ap 
iprolfimandofi al tran (ite della «ita, i fuoi fratelli fi 
mifero intorno à lui in oratione, pregando effettuo!* 
mente Dio, che gli daucflchauere mifcricordia,& il faccrdotegli 
fece la raccommandatione dell'anima, & altro falurifcroufHcio ; 
& ulrimamcnte'gli lede la patitone del nodro Signore G i s s v 
Chri sto fecondo che è fcritta nel Santo Euangelio;& quan 
(do fa à quella parola che dice; Vdter t inmanut tuis commendo f pini 
furo Nino», allhora quella benedetta anima fciolta dal corpo andò, 
come chiaramente fi crede , alla gloria.diuica eterna , ilche fu in 
giorno di Sabbato l'ultimo di Luglio, l’anno del Signore 1367. 

Et benché quando i fanti huomini padano di queda mortai vi 
ta non Ci dourebbe piangere , perche uannoàquella immortale, 
nondimeno padato che fù il B. Giouannidi quedo fccolo,fi leuò 
era fuoi fpirituali figliuoli un grandidimo pianto. Oeggeodofi ha 
nere corporalmente penduto dotti mo>, Ac dolciflimo padre j Ac 
più che gli altri Francefco Vincenti parcua che di dolore d condir 
mafle;il quale gittandofegli al colio, A: per tutto baciandolo, eoa 
altauoccdiccuarO padre mio Giouanni,o padre mio Giouanni, 
perche m'hai cod lafciato’è queda la compagnia lunga,che io da 
te fperaup ? chi farà più per l'auenireil mioconfrglio ? chi farà il 
mio fodfegnoJ’da chi t*oùerò mai più conforto? Tu eri a meotti- 
mo^maedro;e padre. Tu m'iiluminaui 1 affetto , Ac fempre m'in- 
drizzaui per la dilutifera uia. O Giouanni mio dolcidìmo.io non 
■piango te, ma piango me, perche tu ferito à godete. Ac io fono ri* 
rnado à tribolare 5 io fono ben lietodella tua felicità , ma io fono 
ben dolente della mia miferia . O amantidìmo Giouanni, eoa 
agni mio affetto fupplico la tuagtan carità, che uogli pregar Dio, 
che mi tragga di quede tenebre. Ai mi conduca à dare teco nella 
perpetua luce. O quando farà quell' bora, che con edo teco mi ri^> 
~ «roui? Diceua l’afflitto Francefco quede, Ac altre fienili parole. Ac 
dinuouo l’abbracciaua, baciandoli con molte lagrime le mani, Se 

il volto. 
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Ìluolto . Perilchequaficon fintili parole anco tutti gli altri (boi 
difccpoli grandemente fi lamenrauano,& ciafcuno narraua i gran 
beneficiale i fanti dirai, 6e utilizimi ammaeftramenti da lui rice- 
uuti. Laonde fletterò un gran pezzo in quelli pianti» Dipoi, eden- 
doli alquanto acchetati , uiddero il loro nouello padre Francefco 
io tal modo nel dolore fommerfo , che niente dal pianto fi conte- 
neua , Se però s'ingegnauano di leuarlo di fopra del corpo del B. 
Giouanni, ma non poteuano . Finalmente tanto fecero , che per 
forza lo leuarono ritto, & lo Tediarono alquanto, per ilchegli par 
tic che il Tuo cuore di dolore crepade; & vitimamente tutti iagri-* 
mando, con molta riuerenza, & diuotione li baciarono ordinata- 
mente la mano . 



SOME TOf{tO l^OÌ^O IL CO/{TO DSL BEATO 
Giuu anni al monailtrio di Santa Banda à Sicmu . 

Cap. LlJt. 

I p o i fecero tutti infieme configlio, fe doueuano 
portare quel Tanto corpo in quel viliffimo modo» 
che egli nel Tuo teflamento per humiltàhaueua la- 
biato , & difpiacendogli tanto vilipendio , prefero 
configlio di quello cafo da perfone dotterlc quali pa 
limentc s’accordarono in qucfto.che non era da ofleruarc quel di 
fpregio del Tuo corpo, che egli per humiltà haueua ordinato! ma 
che lo portafTero hoaoratamente quanto era loro poflìbile , per» 
fioche coli lafuafantità meritaua. Fatta ladeliberatione, ordina* 
rono di portarlo al monaflcrio di Santa Benda, doue egli s era la 
(ciato,& con molte lagrime lo traflero di quella cafa.Alihcra,cofi 
li raafchi, come le Temine di tutta quella tei ra,lo uennero à vede- 
re, baciandogli tutti per diuotione le mani ; & l’Abbate della Ba- 
dia di San Saluatorc , & quella coro munita vi mandarono molti 
doppieri di cera. Et meflo con gran riuercnzi quel ucnerabile cof 
po in una cada , cominciarono diuotamenre à portarlo ; il quale 
quafi da tutto quel commune un gran pezzo fu accompagnato, de 
molti di eflì gli andarono dietro per infinoa’ fuoi confini , de per 
tutti i luoghi che pafTauano correuano le perfine per diuotione ì 
ucderlo:& coli con gran riuerenza, & booore portarono quel fan 
•o corpo al Caftcllo di San Quirico; fcquiui alquanto fi ripo- 
* forno. 
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forno.Finalmente lo portarono al monaflerio di Santa Bonda, Se 
pofandoloin Chiefa, lo (coprirono. 



\El TI^T^TO DI MOLTE DirOTE DOTÌJHJ. 
fepra il corpo del Beato Gioii anni nel monaflcrio di Sant a 
Bond/u . Cap. L X. 

L l H o R A Madonna Paola , Se Cuora Bartolomca , 
Se l’altrc diuote Monache,ucggcndo il Beato Giouan 
ni morto, il quale con gran desiderio afpcttauano vi- 
uo,Icuarono un grandifiìmo pianto. Se amaramente 
fi doleuano d’efTer priuatc delle fpirituali confolatio 
ni di coli uenerabile padre , Se ciafcuna narraua delle Tue parole , 
Se opere virtuofe; Se maflimamente del grandiflimo amore, che 
per rhonore di Dio, Se per la loro Calure egli haueua dimoflraro; 
& cofi piangendo, non fi poteuano Cariare di raccontare i falutifc- 
ri benefici) da lui riceuuti . Dipoi i Cuoi diCcepoli diedero auiCo 2 
tutti i loro compagni , eh' erano ne’ luoghi uicini : i quali Cubi la- 
nterne ui vennero ; &ciaCcuno , uedendo il uenerabile corpo del 
loro dolci/fimo padre, fi lamentaua. Andando poi quella nouella 
à Siena , non Colamente i parenti , Se gli amici , ma quali rutta la 
cittì , piangendo , ui andò . fra i quali andoui ancora l’honorata 
Cua moglie Gentildonna fpiritualiffima;& quando ella fu gionta 
al monaflcrio , & che ridde il Canto corpo del fuo dilettiflimo 
Giouanni, Cubito Ce gli gittò al uolto.&c amaramente piangendo» 
pieroCamentediceua: O carilfiraa, Se Canta faccia, che peramore 
di Chri sto Conododeci anni, ch’io non titoccai; O Cantiflìmi 
occhi,quantc lagrime per Chri sto crocefifTo hauete CparCe? O 
doleifsima bocca, checon tanto feruorel honoredi Dio, Se la Ca- 
lme dell’anime predicaui,& con tanta caliti confortaui i tribola- 
ti’confortame tribolata più che altra femina SancCe. Io piango 
la morte mia.non la tua, che Cono priuata di tc uita mia; tu glorio 
Co vitti nella celefle patria, ma io miCera muoio nella brutta terra, 
lo Cono quella afflitta uedoua , alla quale dourebbe efTere hauuta 
più cheall’alrrecompafsione, perche fono priuata del più buo- 
no, Se Canto marito, chein Siena folle. Dipoi con gran diuotione 
baciandogli le mani diccuarO mani beatifsime, quante larghe li- 
moline hauete a' poueri diftribuitc^à quanti pouerì hauete lauati 

G i piedi ? 
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ipicdi;& quanti uelliti?quanti vili eflercitij haucreopcrati?quan 
tc carirariuc epiltole haucto fcrittc ì Se ogni cofa hauctc fatto per 
amore del liofilo Creatore. Et baciandogli i piedi con uocc dirot 
tadiceua: O teneri fsimi piedi, che in prima andando calciati, ui 
roolellauano|infino le cuciture de’ calcetti-.ma dipoi per amore di 
Chri sto andando (calzi non ui fete curati ne delle percofle 
delle pietre, nèdcllc punture delle fpinc,nèdc* ctuddi freddi. Et 
fidamente guardandolo per tutto con molti fìnghiozzi , & lagri- 
me diccua.O gentilifsimo,& tenero corpicciuolo, che quello, che 
per virtù naruralecraimpofsibile di patire, per uirtù diurna alle- 
gramente folleneui . O femplice, Se puro Colombino , pieno di 
fuoco dello Spinto Santo , hcra bai riceuuta la jgratia tanti anni 
da tede fide rata , cioè di morire per predicare il nome di Ch in- 
sto 1 O dolente à mc,che quando tu mi fcriucfii,cbc i tuoi dì fa- 
rebbono bricui, io non lo credetti. Voltatoli poi alla feruente Ca 
tcrina de' Colombini diccua : O diletti (situa forella , che con la 
tua lingua fpacafti il cuore di Giouanni noftro Padre^Sc Signore, 
dicendogli quando fi patti dà Siena .* Siati raccomandato il tuo 
Chri STO} ecco che gli è flato ta^to raccommandato, cheda 
fòuerchia pena mentale, & corporale egli c per l’honor fuo mot- 
to. Et Umilmente la Catcrina,& l’alrre fue parente, Se diuotccon 
gran lamenti piangcuano ; & infra l’altre Monna Alcfla de’ Ban- 
dinclli. La quale, quando vidde il pretiolo corpo del Beato G 10- 
uanni, con piangente uocedifle: Hora ci è fpcnto qucldiuin lu- 
mc,che io uiddi quando di notte nella tua camera feruentemente 
oraui} chi mi conforterà alla falute dell’anima come faceuituo 
B. Giouanni ? con quanta carità cdolcifsimo padre mi perfuade- 
ui allhonorc di Diojcon quanto affetto mi fcriuefli, che io amafsi 
più G i e s v C h R I s t o , che i miei figliuoli ; dicendomi » 
che 'efsi non mi mctccrobbono in uita eterna . lo ti prego, 
per amore di G i e sv Chri sto , il quale tanto ama- 
fti,'che gli raccomandi me, Se efsi. Et cofi tutti i . 

funi parenti , Se amici cordialmente fi do- 
lcuano, confiderando <Ji quanta vti- 
liti era la fua lanca uita,& dot- 
trina , baciandogli cia- 
fiuno per diuotio- 

nc la mano », k, j? 
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ESSEQy IE > ET SEVOLTV^A DEL EEATO 
Cjiouxnni . Cap. LX i . 

O po che fa finito il pianto, fi cominciarono con 
gran folennità, & diuotioneà celebrare le fante effe 
quiedauna gran moltitudine di Preti fecolari,& da 
gran quantità di Frati , che quiui erano uenuti si per 
diuotione’di uedere quel Tanto corpo , come ancora 
per honorare le fu nerali di lui. Et coli cantorono il diuino officio 
con grande Jhonore,& riuerenza Finito il mortorio,» Tuoi compa 
gni, che qtiiui erano, ch’crano d’intorno à quaranta, tatti ueftiti 
delle vedi del Tanto Padre, prefero la carta con quel beato corpo. 
( il qualenon pareua morto, mache dormifTe, ) & piangendo, & 
fofpirando, lo miTcro bella folTa , che giàhaueuano fatta nella 
thiefa predo alla porta, che efee nella lòggia, & con grande quan 
riti di fiori, & d’herbc odorifere lo coprirono. Dipoi fopra pofe- 
ro la terra, & ui rimattonorono j & quefto fu il Lunedi allidue 
d’Agofto del detto anno. 

■ 'Fatto quefto, la fpirituale moglie del B.Giouanni parlò alquan 
co con le monache, raccomandando loro con molte lagrime l'ani- 
ma del Tuo dilètti filmo Gtouanni, fregandole, chefaccftcto ora- 
tioni per lui, non ftante, che ella crederti: di certo, che forte in ui- 
ta eterna;&dirteà Madonna Paola.- Per lo grand’amore,& diuo 
rione che la buona memoria del mio marito haueaà quefto tno- 
nafterio richiedetemi con gran ficurtàd’ogni cofa ch’io polla, che 
io Io farò uolontieri. RilpoTe quella uenerabi le Baderta, la quale 
per gran doloreappena poteua parlare Noi habbiamo ben caro, 
che uoi ci raccommandiare la benedetta anima dell’huomo di 
Dio Giouanni.ma non cdibifogno; perche ci farà raccommanda- 
ta come l’anima noftra ; ma Dio uolefte , che in quel luogo doue 
egli è foflimo noi . Noi ri ngratiamoDio, che ci ha donato tanto 
pretiòfa reliquia , quanto c il Tuo Tanto corpo: benché noi fiamo 
indegne d'hiuere tanto pretiofo teforo. Et però con grande affet- 
to vi preghiamo , che voi facciate quel conto di quefto monafte- 
rio,& ne pigliate quella ficurtà.chefaceua (a benedetta anima di 
Giouannù & in fingolar grana v’addimandiamo , che vi piaccia à 
uenire ad habjtare con elfo noi, benché non meritiamo tanto be- 
ne. Vitimamentc la venerabile donna del Beato Giouannirin- 
ì . G 1 gtatiò 
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gratiò la Badefla, Se tutte le monache, Se con la Tua parente pian- 
gendo fi ritornò à Siena. Dipoi tutta la geme fi partì.eecettocheil 
nuouo padre Francefco Vincenti con alquanti de* fuoi fratelli . 



COME IL S E H,V 0 DIVIO ESCO 

V incenti s’ammalò fette giorni dopò la morte del Beato 
(jiouanni. Cap. LX II. 

S s li N D o adunque rimalto l'afflitto Francefco nel* 
lacafa del Capellano del detto monaflcrio, non re- 
llaua di piangere , defiderando di morire per titro- 
uatficol fuodilcttiflìmo in Chri ito padre Gio- 
uanni; Se però fpeflo con molte lagrime dicala : O 
Giouani miodolcifiimo.tu fai chea’ mici prieghi tu mi promec-,, 
tefti.ch'io ftarei poco tepo fenza te, Se che non dopo molti giorni 
ti uerrei à trouare,tu non mi diccfti mai ueruna bugia.* prega dun 
que Iddio, che facci uere le tue parole: Habbi pietà di me, o dol- 
ciflimo Giouanni , che auenga ch’io fiacoi noflti ottimi compa- 
gni , nientedimeno mi pare cflèr folo da che io non fono tcco . 
Quando farà quella felice hora, ch'io ti riuegga? Dolente me, che 
il mio sbandimento è prolongato . Et con ràli parole continua - 
mente fi lamentaua. Ma il benigno Iddio.il quale eflaudifcc i fer- 
ni fuoi.volle adempire il fuo fantodefiderio; Se fi come per l’ho- 
nor fuo infieme col Beato Giouanni egli haueua in quello mon- 
de molte pene foftenutejcofi uolfe anco,chc nclPcterna vita infic 
me con erto lui riceuclTe in finita gloria; & mandollo àvifitareda 
una febre grandifliraa . Per la quale l'huomo di Dio Francefco 
rallegrò tutto il fuo cuore. Se fi riempì di letitia. Et però allegra- 
mente con San Giouanni Batrifta dille; Benedetto fei tu Iddio, il 
quale ti fei ricordato del mio nome . Et benché continuamente 
gli crcGcflc l’infermità, nondimeno egli patientemenre la foppor 
tauajpcrcioche per quello male fperaua di morire, Se andare à go 
Jcrc col fuo amantiflìmo Giouanni vita eterna . Et coli infermo 
dolcemente diccua: O beato Giouanni, hora ueggo bene, che tu 
mi porti coli anione dopo morte, come mi portaui in urta, da che 
Dio a’ tuoi prieghi hammi claudico» 
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COME IL SEH.ro DI DIO FH^K C ^SC 0 
morì quindeci giorni dopo la morte dal Beato (jio- 
uanni. Cap. LXlll. 

• I / • . • . , i »• ' . • . » ’ 

Ggravandosi l’infirmiti di Francefco , egli 
chiefe il fanto Viatico del corpo di Chr i sto . Et 
quando SerGhcro Rettore della Chicli di San De 
fiderio di Siena teniua in mano quel fantiflimo Sa- 
cramento, l’bumilc Francefco s'inginocchiò , Se con 
feflando d’eflctc flato ingrato de' benefici; da Dioriceuuti.fic ef- 
fere il maggior peccatore del mondo ; dille alquante paiole nel 
modo, 6c nella forma, che dille anco il fuo in Cur i sto padre bea 
to Giouanni, quando egli era pcrcommunicarli. Et Umilmente 
uolle, che Scr Benedetto di Pace da Città di Cartello forte rogato 
di quelle parole , & quello fu allt fette d’Agoflonel mede fimo 
anno, alla prefentia di Giouanni d’Ambrogio Gualtieri, di Pietro 
Giouanni di Merter Nicolò di Malelcotti, d’Ambrogio di Giuc- 
ca, di Matteo di Migliorucrio, di Domenico di Guido, Se di Bar- 
toluccìo de’ Santi da Città di Cartello , tutti del numero de’ fuoi 
compagni Si te (limoni pregati à quelle cote. Era il Beato France- 
fco tanto amatore della fanta pouerrà,che clTendo grauilfìmamen 
teammalato, giaceua in uno pouero matteraccio , pollo insù la 
terrari quale rtandocoli aggrauato, molta gente di Siena, & d’al- 
tri luoghi lo uennero à uifitare.sì perche egli era di grande, & no- 
bile parentado, conte per la fua mirabile ,& Tanta vita , haueua 
molti fpirirualj amici , coli religioli, come fecolari, i quali da 
carità morti, lo perfuaderonoà patienza; ma non bifognaua , 
percioche il feruo di Dio egli con le Tue parole confo rtaua loro 
con molta maggiore prontezza aldifpregio delle colè tranlìto- 
xie, & all’amore de’ beni terreni ; però tutti daini li partirono 
molto bene edificati. Trai quali vn giorno ui uennero alcuni 
della lllurtriflima famiglia de’ Piccolomini Tuoi amici, i quali 
(come è vfanza di molti, che vibrano gli infermi) loconforta- 
uano , dicendo : Con la gratia di Dio tu guarirai , & farai fano ; 
però lino, confidatine! Signore; & altre limili parole le dice* 
nano: Alle quali l’ottimo Francefco nfpofe: Fratelli miei, voi 
non fàpere i diurni fecreti ; io non uorrci guarire fe non quanto 
ita in piacere di Dio; perche io grandemente defidero d'andari 
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ftare col mio Padre , Se compagno, Se uero mio fratello Gioitati- 
ni , benché io nonne fia degno per li miei peccati ; ma io fpero p 
che per li fuoi meriti Dio me ne fari degno. Et quando hebbe- 
roinfieme parlato di molte cofedell’cdificationedeiranima.nel- 
l'ultimogli didero . Noi ti preghiamo Ftancelco , che tu ci dia 
in quella dipartenza tua qualche buono ammaeftramento ; A* 
quali egli benignamente ri fpofe dicendo , io non fono da ciò; 
ma coftretto da carità , ui dirò folamcnte una parola , Se notatela 
bene ; Chi ha tempo , non afpetti tempo ; la quale parola , con- 
siderando, da lui bene edificati fi partirono. Etcofi con lafua 
mirabile patienza , Se dottrina , ertendo coli infermo ogniunO 
ammacftraua, & fpecial mente i fuoi afflitti compagni , i quali 
pareua,che di dolore mancartero.Finalmente^-iceuuto con gran - 
didima diuotione i falutiferi Sacramenti ,cfIèndo prefentii fuoi 
in Chi i s.to figliuoli, Tantamente rendè l’anima à Dio ; Se 
ciò fu quindeci giorni dopo la morte del Beato Giouanni . Al- 
lhora tutti i fratelli incominciarono di nuouoà piangere , veg- 
gendofi corporalmente priuati delle colonne, anzi de’ fonda- 
menti della loro Tanta compagnia. Et benché i loro cuori forte- 
to pieni di amaritudine, nondimeno Tperauano in Giesv Chr 1 
aro. Se ne’ ineriti , & preghi de’ loro beati padri Giouanni, & 
Francefco, che no» gli abbandonarebbono mai. Et cantando 
ilfolcnne ufficio de’ morti fopra il Tuo corpo, con gran pianto 
de gli amici , & parenti lo (btterrarono à lato al Tuo in C H r i- 
• t o Padre Giouanni . 

Continuarono querti due Caualieri di G i e s v C h Ri- 
sto, dal dì > che rifiutarono il mondo , per infino al punto del- 
la morte loro , & migliorarono nel profitto Tpiriruale r Se eoa 
grande affettione. Se follccitudine cercarono l’honor di Dio, Se 
la TalutedeH’anime ; percioche andando feminando il ucrbo di- 
urno , per la loro Tanta vita, & dottrina , & per le loro predica- 
tioni, le migliaia di perfone tornaronoà penitenza . Di quertt 
due primogeniti adunque, Se de gli altri poucri dt G i b s ▼ 
C H R t s t o , i quali per honor di Dio patiTcono fame , Se fere. 
Se molte fatiche; mi pare, che profetateti Profeta Efaiaal 14 
doucdice ; 1 primigeniti de poucri fi paleranno : &i poucri 
confidentemente fi ripoferanno.perche hora in Paradifo fi pafe» 
no del cibo diu ino ; & i loro poucri fratelli ftripofetanno co» 
loco inficmc nell'eterno ripofo, 
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. Beatus Francifcuc de Vincenti! Scnenfis. 

Htm fu a qui dai, uuct fieri prò paupere pauper : 
‘Panpcrie buie cura eli maxima, nulla Jui 
Sic emù: ( ò bona fors ? ) lacera fub velie latcntcm 
Chriflum : paupcricfit tocuplex-, noua ree. 

0 bene natus homo: Domini bonus <tmulur : ecce 
Tauper uterque folo, diues vterquepolo. 



T^lEVE O DELLA VE ^SOl^A , 

& delfapere del B. donami . Cap. LX ir. 

V il Beato Giouanni di gentile complclfione ,6edi 
picciola,& fottile perfona: ma il Beato Francefcofii 
di corpo robufto, & di gtande, Se bella flatura.Non 
Teppe il Beato Giouanni molta dottrina , nè altra- t y 
faenza per iftudio acquiftata; ma per le Tue gran vir' *• 
tu, & per le continone meditationi, Se orationi , che fece , pofeia 
che fi conuertì à Dio, fu di faenza infufa grandemente dotto; co- 
me pet le Tue infocate , & dolciflìme epiftole piene di diuina fiu 
pienza chiaramente fi uede. E per le Tue Predicationi, ch'hebbero’ 
efficacia di conuertirc le migliaia de peccatori- Et era di tanta ca J 
riti , che per la falute dell'anime fi farebbe niello cento uolte al 
giorno alla morte. Ardeuail filo cuore d’amordiuiuo, perche da 
ogni tempo portaua il petto sbottonato, mofirando, la carne ignu 
da;& parlaua delle cole di Dio con tanta anfietà.che pareua,chc‘l 
cuore non gli capilTc in corpo. Et tanto haueua imprelfo il nome 
di C H r i s t o nel Tuo cuore , che fpello lo ricordaua : che ho 
trouato in cento & Tei Epiftole, che delle Tue ho letto, fcritto que- 
llo nomedi Gxbsv Chri sto più di mille & quattrocento ud- 
ite, fenza gli altri uocaboli, co’ quali egli lo nomina .Veramente , 
che la fila conuerfationc era in Cielo, perche fempreuerfoil Cie- 
lo fofpiraua . Et tanto fu fcruenteil <uo amore in Dio, che quali 
che non morì d'amorc.Dipoi alquanti giorni, cbc‘1 Beato Giouan 
ni pafsò al Signore, Prete Giouanni di Scbiauo di fopra nomina- 
to, faille una lettera alla Badefla di Santa Bonda, come il B. Gio- 
'■anni gli haueua riuclato in fccrcto molte cofe,chc doucuano ue- 

G 4 nirc s 


è 


Uitdctl * 
Jt II' or MA 
dtl B.O /». 


104 HISTO RIA DE* GIESVATI 

«lenire: lcquali uoleua,che folamente à lei le manifcftalTe. Et le 
fcriflè, che egli farebbe ito al monafterio, & à bocca ogni cofa gli 
haurebbe detto. Dipoi, come piacque à Dio, erto morì, & perciò 
nonu’andò, & non riuelò mai quelle cole. 



MIRACOLI CHL'L B. GlOVAtmi PER LA 
grafia di Dìo fece dopo la morte fua. 

C ap. L XV- 

L primo fegno, che moflralTc Iddio dopo la morte 
del B. Giouanni per manifcltarc la fanti» del fetuo 
fuo.fu, che nella camcra,doue egli morì, rimafe un 
grandilfimo,&: foaui filmo odore, fi che non poteua 
no comprendere quegli delia cafa onde egli proce- 
dere, fenon che circa quindeci giorni dopo la morte del Beato, 
la donna di quella cafa cercando fotto il letto , fopra il quale elfo 
era pallaio al Signore, per trouarc alcuna cofa:trouò formale, nel 
quale egli nella fua vltima infirmiti folcila orinare con un poco 
4'orina; la quale i fuoi fratelli per dolore della fua morte s’erano 
(bordati di gettar uia . Et allhora quella detta donna fu fatta cer- 
ta, che da quella orina ueniua quel confortatiuo odore; & però 
con molta allegrezz»,&diuotioneprelequclloorciuolo,& pofe- 
lo in luogo più degno ; la quale orina era tenuta da quelli della 
cafa in grande bonore;& molte perfone ui andarono àcertificarfi 
di quel miracolo: percioche etachiara, & gittaua odore fo a u: fil- 
mo. Accade poi (pailati che furono fei meliche unagiouanc ua- 
na,haucndo certi nei oucro lentigini sù la faccia, pensò tra fame 
de fi ma, che fe fi fol Te toccata il uoltocon qucll*orina,che fi fareb- 
be rimafa netta da ogni macchia. Perilche ella andò prefontuofa 
mente alla cafia douecra l’orina , & intinle il dito della mano in 
elfa,& toccoflì i luoghi delle raaccbie,& perche uoleua adopera- 
re la virtù del miracolo in cofauana, però l'ubito formali corrup 
pe,& perde il fuodileiteuolc odore. Ma la temerità di lei nonre- 
ftò feozacaftigo (benché fi conucrtifleàfalute) percioche miraco 
lofamente le rimafe il legno fino che ella uiffesù il dito, & sù la 

faccia in tutti i luoghi doue ella fi toccò con quella orina. Di mo- 
do che la fua carne reftò tutta macchiata come una corrotta ori- 
na . Il che parcua vna cola moftruofa da uedcrc ; oltre che efia 
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puzzaua da putrefatta orina . Di maniera che la giouane a fc me 
deli ma difpiacendo , sì per la bruttezza , sì ancora per la puzza , 
che a lei di lei veniua, non ofàua comparire in publico. Final- 
mente fa idi ta, & come meza difperata, terminò, per non eflèr 
vedutala chiuderli in un roonarterio di Monache, come fece. Di 
raodo,chela bruttezza fua, & il cattiuo odore del la Tua carne fu 
rono cagione della bellezza dell'anima fna,& dei buon’odore 
della vita di lei . perciochc fino che uiffc.portofsi lodcuolmcntc, 
Percioche operando Iddio, conuertì la uccelliti in uirtù. Il che 
fu manifertiffimonon foto in quel Cartello , ma fi diuoigò per 
tutto il Sanele . Et molti peraccertarli del miracolo uolicro uc- 
detla giouane. 



Come il b. giov mxK 1 libero viì^i n {- 

dmoniata,pajiando /oprala fua fcpoltura. Cap. LXPI. 

• 

Ncoha auenne alquanto tempo dopo il tranlito 
del B. Giouanni,che una giouane, la quale non (la-, 
ua molto lontana dal monarterio di Santa Benda % 
hauea non so per qual cagione, il demonio addoC- 
lo, che molto la tormentaua . perilche fuggendo 
una volta di cafa , i Tuoi parenti ( correndo ) le andauano dietro 
per pigliarla. & finalmente ella perucnneal menartelo di San- 
ta Bonda . & come a Dio piacque, rrouando la porta della Chie- 
la aperta, ella entrò dentro, & partando fopra la fcpoltura del 
B. Giouanni, fubito cadde tramortita in terra; laonde i Tuoi pa- 
renti pigliandola, quiui la cominciarono con ottimo uino a Uro 
pieciarla : laquale per grana del mifencordiofo Iddio ritornò ir» 
le, & perfettamente fi trouò fana ,& da quell’im mondo fpiri- 
to al tutto liberata. Laquale di mandata da’ Tuoi parenti, come 
quello era rtato,che coli fubito forte fatta Tana: ella ri fpofegli di- 
cendo; Quando io mifi i piedi fopra la fepoltura di quel fanto, il 
demonio (abito fi fuggì, àtlafciommi libera. Etartermauache 
quel fanto , ch'era quiui fepolro , l’hancua da quel maligno fpi- 
rito mondata. Et coli lana, e libera la rimenarono a cafa fua, lo- 
dando, & rendendo gratie a Dio, & al B. Giouanni. Dicendo 
ella poi ad ogni uno che ladimandaua , la gratta , che miracolo- 
temente haueua riccuuta per virtù deificato Giouanni. Et pub- 
blico Uà 
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Micofli quello miracolo per rutta la Città , & Contado di Siena T 

Onde le monache di quel monaderio per il miracolo ueduto , 
Se per la fama diuolgata; fpirate da Dio, fecero con gran folenni* 
ti , Se con molti Cherici diflutterrare quel Tanto corpo , per tra* 
statarlo in piu degno luogo; & feoperta la cada , trouaro no tutti 
quei fiori , & quell’ herbe odorifere, con le quali i Tuoi difcepoli 
l’haueuano coperto, in fango , & in acqua risolute : ma quel pro- 
tiofo corpo era rutto intero fenza alcuna macchia , comes’allho- 
ra allhora fo(Te dato fepolto : il quale con gran folenniti,& diuo- 
tionclo traslatorono nella Chiefa dentro del monaderio , doue 
folamcntc habitano le monache , & quiui lo mifero in una bella 
carta : la quale haueua fatto fare la uencrabile moglie del Beato 
Giouanni, nella quale haueua fatto dipingere il noftro Signore 
Giesv Christo,& le'figure de’ detti Beati Giouanni,& 
Frantefco. Quello fu dicifcrtemcfi dopo la Tua Tanta morte. In 
quel luogo Tù tenuto in tiuerenza , & molta gente per diuotionc 
lo ueniuano à uedere. • 

Vn’altro miracolo in quel monaderio uolle il gratiofo Iddio 
dimortrare per mezodel Tuo Tcruo Giouàni in uni di quelle don 
ne, la quale era conuerfa ; Se quedo fil , che piacque al Signore di 
mandare un gran male nel dito groflo della mano dcrtra di quel - 
la conuerfa.Perilche haucndola i Medici molto tempo medicata, 
ma niente giouandogli, anzi di continuo il male pcggioraua,de-' 
liberemo, ertendo il dito infraciditeli tagliarlo.accioche rutta la 
mano non infracidane. Ora uedendo la conuerfa, che il Tuo dito 
per configlio de’ Medici fi conueniua tagliare , con gran fede, Se 
diuotione, & con molta humiltà. Se contritionc de’ Tuoi peccati , 
ricorfe alle orationi, pregando diuotamente Dio, che perii meri- 
ti del B. Giouanni le renderte Tanitààquel dito , accioche non le 
forte tagliato; & fimilmcnte con grande affcttione,& riuercntia 
lupplicauail Beato Giouanni , che gli piaceflc di pregar Iddio , 
che le fanarte il Tuo fracido dito,«5r tutta la notte confumò in que- 
ftc preghiere. Venuta la mattina, ella fciolfecon grandiflima fe- 
de la Tua mano, che tcneua fafeiata, Se trouò il dito fimo, Se bello 
come gli altri, eccetto che non haueua l’unghia. Al lhora ella, ue- 
dendo quello miracolo, rendè cordialmente gratieà Dio , Se al 
Beato Giouanni, Se di nuouo con gran feruore, & fede ricorfe al- 
l’oratione , pregando fimilmcnte Dio, &il Beato Giouanni che 
le forte rcnduta l’unghia al Tuo dito ; &il gratiofo Iddio, ueduta 
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la Aia pura fede, le redini) ancora l'ungbia:del qual miracolo rat* 
te le monache di quel monafterio grandemente marauigliandofi, 
rendeuano gracie à Dio,& al B. Giouanni. Venuti i Medici per ta 
gliare il dito,lo trouarono fano,fic libero come gli altri. Del qual 
legno tutti dupefatti fimilmente, diedero i Dio laude, & al Beato 
Giouanni,-& per tutta Siena lo publicarono, & molte pcrlonc an 
daronoal detto monaderio, & furono cei te di quel miracolo. 

Tenendoli adunque il Tanto corpo del Beato Giouanni con 
grande honore,& riuerenza, molta gente per diuotione lo ueniua 
auedere,& quando auueniua, che per le guerre le monache andaf 
fero per maggiore loro Acurezza ad habkare à Siena , Tempre fa- 
ceuano quel lane» corpo a Siena portare; & parimente quando fi 
tornauano al monaderio, lo faceuano riportare con effe loro ; di- 
poi pernonhauerlo nel tempo delle guerre à tramutare, fecero 
far in quella ChieTa una uolta Tecreta , nella quale occultamente 
lo teniuano. Doue conferuoflì intero, & immaculato più di uenri 
anni continui; ma crcTccndo la diuotione, & la frequenza de’ po- 
poli, il Capellino del monadcrio, che haueua nome Giouanni 
d’ Ambrogio,il quale di Topra è dato più uoltc nominato, temen- 
doche la uidtatione di tanta gente non hauede per l’auenire àdi- 
flrarrc dalle Tante virtù le menti delle monache, oucro modo per 
altra cagione,edendo le monache una uolta per timore d’unaguer 
ra ite à dare à Sicna,ordinò(Tecódo,che per pubi icauoce,& fama 
A dide) che una doccia del tetto piouede occultamente in quella 
uolta per infracidare quel Arato corpo;acciochc edendo Tenzacar 
ne, tanta moltitudine di popoli non uenide à ucderlo:& cofi dan 
do il corpo, le monache lo trouarono dipoi alquamo guado , ec- 
cetto che d’un piede , il quale trouarono Tenza alcun mancamen- 
to, & lo fecero coprire d’argento: & per fino al dì d hoggi A con- 
grua intiero con la Tua carne, & unghie palpabile, tendendo odo- 
re foauidìmo ; & modrafi per ‘diuotione dalle date monache à 
chiunque lo vnol ardere. 

V idè la venerabile donna del Beato Giouanni dopo la Tua mor 
te alquanti anni , & fece dipoi molta penitenza, dando la mag- 
gior parte del tempo nel Tuo oratorio, che haueua in camera, oran 
do , ò leggendo qualche libro fpiriruale , de’ quali ella n'haueua 
gran numero. Daua da mangiare a* poueri con gran carità,& roaf 
finamente a’ Giefuati. I quali quando in Siena veniuano, come 
fc il Beato Giouanni fodè (lato uiuo » quiui alloggiammo ; naa 
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l’anno tjy (. fece tedamento , & Iafciò di edere fcpolta come mo 
naca nel monaderio di Sanca Bonda. Et dopò alquanto tempo 
Cautamente rendè l'anima a Dio , & in quel monaderio con gran 
debonore, & diuotione fu fepelita . 

Vn’altro miracolo ancora auenne al tempo della uenerabile,& 
(anta donna Madonna Paola B ad dia del monaderio di Santa 
Bonda; & ciò fu , che ellèndo una femina indemoniatale haue 
ua nome Nutina, condotta al gratiofo corpo del B. Giouanni, 
la predetta Badeda, & l’alt re diuote monache con Salmi , & ora- 
tioni: & altre parole molto raoledauano quel demonio, acciò 
che vfcilfe di quel corpo. Et finalmente la Badeda dide a quel 
immondo fpinto; Io ti commando nella virtùdiGiBsv Chrc> 
$to,& peri meriti del B. Giouanni , che tu efea di cotedadon- 
na, & che tu ci modri qualche fegno come ne Tei ufeito . Allhora 
il demonio nfpofe , che fegno vuoi ch’io ti dia ? dille la Badeda ; 
Dà in queda lampada, che è dinanzi all'altare. & egli rifpofe: 
non vi podb dare , perche non ne fono degno . Dille la Badeda. 
Fà come ti piace, pur che tu lafci fegno che tu da partito. Allho- 
ra quella indemoniata rimale libera, & monda da quel demo- 
nio. Pertiche in una cantina di quel monaderio, nella quale era 
una foda d’acqua , rimafe fi gran puzzo di folfo, che le monache 
dettero tre fertimane , che non ui poterono entrare . 

Per la mortalità dell'anno 1400- auenne, che una fpiritualifsi- 
madonna, & di grandiflìma penitenza, moglie d’uncittadino 
di Siena , nominato Maedro Martino diSimone, diede tante 
uolted’unodolciffimn vinoc’haueua a’pouerini infermi di pedi 
lentia , che la botte pochi giorni inanzi meda a mano fi vuorò;il- 
che quando lacaritatiua donna uidde , incominciò amaramente 
a piangere per timore del marito ( il quale era huomo rigido , & 
di duraconuerfationc ) & vedendoli in queda neccfiìti , non fa- 
peua che fi fare. Finalmente ricorfe al B. Giouanni , Se pregol** 
lo hurailmente con tutto il cuore, chela hberalTedaquedope* 
ricolo 3 Se fubito fatta l’oratfone, la botte fi trouò piena. Si 
che Maedro Marano fi matauigliauajChe quella botte dede tau- 
ro a vuotarli . 

Non potendo un uenerabile cittadino di Siena,nominaro Mef 
(et Marco di Ciorto,della febiattade Pecci,famiglia nobilidìma, 
per dignità Ecclefiadiche, per bonordi cauallcria, per gouerni 
«iuili , e per parenta di iliuftri,hauer figliuoli, ricorica fupplicat 
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il Beato Giouanni bumilraentc, edopò l'oration», immediate 
la donna fua concepette, & hebbc di lei un figliuolo, al quale 
pofe nome Giacopo , Se dipoi n’hebbe un’altro , il quale nomi- 
nò Rinaldo . 

Negli anni del Signore 143$. del Mefe di Luglio fu menata 
al monafterio di Santa Bonda al corpo del Beato Giouanni una 
donna indemoniata, che haueua nome Monna Francefcadi Meo 
della Scafa, & in prefèntia delle monache di quel monafterio 
quella donna fu per li meriti del Beato Giouanni liberata. 

Non potendo Cecco di Bonaucntura de’ Colombini , honora- 
to cittadino di Siena,hauer figliuoli mafcbi,fi raccomandò diuo- 
tamcnteal Beato Giouanni » promettendo che fe gli delle un.fi- 
gliuol mafchio,lo farcbhe, giuda fua polla, de’ Gieftiati;& fatto il 
voto la moglie concepette,& partorì Un fanciullo, al qual pofe no 
me Giouanpiero, &ueftillopoideirhabitode' Gicfuati. 

Non uoglio mancar di dire per fodisfattionc mia, & de* letto- 
ri, che oltre à quei miracoli, che fono qui di fopta raccontati ( per 
manifcftare quanto folle grato, Se accctrtuole al noftro Signore 
la uita, & le nitrii del fuo fcruemfc feruo B. Giouanni) cene fono 
ancora molti, i quali lì porrebbonoda me narrare; masi per non 
far quella no lira opera troppo gran uojuroe, Se sì anco per atten- 
dere à fauellar qualche cola della lodeuole uita de* fuoi dilcepol». 
Se degli altri imitatoridi lui, non mi ftaròà faticare nell’andare 
"più oltre nel raccóntarli,*ma folo conchiudendo il tutto di quan- 
to io porcili mai dire intornóà quello fuggetto, dico, come Iddio 
gloriofo,fii benedetto in tutti i fecoli,non ha lafciato mai in niun 
tempo, ch’egli non habbia dimoftrato la fua mifericordia, Se libe 
ralità, operando molti eccellenti miracoli per lo mezo delle pre 
ghiere del fuo fcdel ferirò Beato Giouanni, cominciando da quel 
giorno , ch’egli lo collocò nella celcfte fede del fuo eterno palaz- 
zo, fino ad hora attuti quelli, che con fede, diuotione. Se humilti 
hanno addimandaro il fuo aiuto, li come è co fa manifefta,& chia- 
ra, non folo alla noftrà Religione, & alle monache di Santa Bon- 
da, ma anco ì molti della Città di Siena. 

Per rutti quelli , & altri miracoli fatti da Dk> per li meriti del 
B. Giouanni , fe il grande , & uniuerfal Pontefice della Romana 
Cbiefa Pio Secondo non forte flato tanto torto dalla morte pre- 
uenuto,egli l'haurebbe fatto afcriucre.comc hauca determinato » 
acl numero de’ Santi del Ciclo, fecondo che per lettere ho troua- 
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to nella libreria del noflirouencrabile Padre Antonio Vefcouadi 
Foligno;ilcheanco fi fcotge per congiettura nella Chicfadi San- 
ta Banda fuori di Siena in lettere intagliate in vna pietra di mar- 
mo polla nel muro, che dicono cofi. 

nr^’oilyjJ •h'';»' ' 'l'f- > 4 »£ '#■* 

“P iy S J f. Max- Sene», oriundus , cum expeditionis inTurcot 
prapawtt Cai Maij 1464. buius loci vtranque Ecclcfiam ingrcjfus , 
Beatijfimque loanms Columbini reliquias of culatta, Moniaìium ajlan 
tium vitam ver bis commendauit ampli/fimis, eifque ito vita , CS mor- 
ti 1 articulo plenifjimaot (uoritm peccatorum vernarti , omnibus vero 
banc ectle ftavt fingulis eodem die, (j fanctorum u t blindi ] , & buri - 
datiti} feti a vi fit antibus feptem annorumjotidemqHe quatr agenti uva 
perpetuai elargii us est indulgentiam . )\ • . 1 * f 

E Papa Gregorio XIII. approuando la fua Santità , Io mife 
nel Tuo Martirologio; dicendo. Senis inTufcia nata Ut "Beati Ioan- 
nis Columbini, inflitutpris Ordinit lefuatorum,SanBitàtc ac mir acu- 
iti ciati. La cui.fefta fi celebra J'nltimodi Luglio,. EPapaSiftò 
Quinto concede induJgeoza^PIenaria il giorno della Tua fedaì 
tutti quei che vifiterannoia noftra Chicfadi Siena,e tutta la Cit- 
tà di Siena fcftiua quel giorno con gran diuotione tenendo chiu- 
fo tutte le botteghe , E quéi Gentirhuoraini che viuonodicafà 
Colombina quel giorno difpcnfano àpouori molte limofine, ad 
hopor del Boato Giouanni. '.it; • i. ' *1 
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cento inftno ad bora per i interceffione del Bealo Giovanni 
Colombini, , Cap. 'hXV Ut 



Enche dopo la morte del-B. Giouanni fino ad ho 
ra (come habbiamo anco detto) Iddio gloriofo nd 
Santi (uoi, non habbi mai mancato di far gratia à tut 
ti quelli ch’hanno inuocato l’aiuto del B. Giouanni t 
nondi meno per non fapergli pantalmcntc,neraccoft 
taremo alcuni quali fono autenticati peruia di Notaio , con tefti- 
monij approbati, e con la legalità, e l’altrc folcnniti, che à quedo 
fanno indubitata fede . 

E primieramente l’anno del Signor 1537. trouandofi una rao 
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naca rici Monarterio di Santa Bonda di Siena doue è riporto il 
corpo del B. Giouanni haucr un’enfiagione nella gola , Si hauen- 
doliitagliar.ftauain pericolo di morte, per cflèr il luogo perirò 
lofo di non intaccarle uenc,ouer sfondare, e pcrcffcrlemprc fia- 
ta dinota del Braco Giocatoli Colombai, con gran fode.‘)s ditto •> 
rione ricorfc all'intcrcertìon Tue , Si ad erto fece votdf j dubito fiùfc 
libera. E cbiamatiafi Siiora Agnolilta dcCoritl» 1 -V ' 

Ancora l’anno 1549. vna Suora Battifht di detto Monartero 
ogni anno li venula vna Relìpola nella gamba diritta, finalmente 
filandone molto. male, ©fattegli da medici moltrcure,ma Tempro 
andò peggiorandole tanto^tcbbcl enfiore che con duemani non 
fr.pncr^u la gamba abbracciare. Se era fatto Tenfior fodirtìmo ,'e 

{ >er molti crnpiaftri , & ontioni che Te ci era meflo , era divenuta 
a gamba nera, & ofcura.e minacciaua putrefatione, onde.il Me- 
dico^ Barbiere, reggendo die l’enfiorc uoleua trappaffàr il ginoc 
chio,terminarono di uoler tagliar quella gamba, acctòuon putrii 
faccrtc tutro il rcfto, e co6rcftatonodi'farcon la Madre Badclfa . 
Horquefta monaca haueua nel Monarterio una forella carriole 
chiamata Suor Orfola , alla qual laBadcrtà refeù quanto limcdi 
ci haueuano terminato di tagliar quella gamba . Dicendogli che 
la raccomraandafle al B.Giouanni.e far alcun uoto per la forella* 
O nde ella ricorfc con gran fede , c diuotione doue erano le Reli- 
quie del B. Giouanni.ondeconfumò la notte in ©rarioni; & dopò 
il Mattutino per franchezza appoggiandoli afChorò , prefe al- 
quanto di leggier fonno.c fubito gli apparue il B. Giouanni, nel- 
la forma, & habito che fi trcua di lui fcritto^cioè.pon tropo gran 
dc.ma mediocraja tefta calua,e veftito del Tuo habito,e con gio T - 
condo afpetto, e parole foauc la prefe per la mano , c dirtegli , fi- 
gliuola mia , che vuoi da me che tanto mi chiami : & ella humil- 
nicnte rifpofe.defidcro che la mia Torcila riceua la fanità. Et clTo 
xifpofc non dubitar che la tua Torcila farà guarita . Et erta tutta 
confolata andò à trouat la Torcila, &: ad un tratto fu perfettamen- 
te guarita, fenza tagliar la gamba . E qucfto ha fcritto una Suor 
Giuditta Luti,cheiaferuiuacon le proprie mani , & il tutto utd- 
dc con proprij occhi, lodando Iddio, & il B. Giouanni.. 

L’anno 1551. fu vnà monaca chiamata Suor lnnocentia.de Be 
nalfai nel detto ‘Monarterio , la qual fino da pueritia. era ftata di- 
fettofa della vifta, ecrcfccndo in età, andaua Tempre peggioran- 
do, onde nell’età d’anni 17. peggiorò talmente, chereftò cicca 

a fatto,. 
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a fatto. Et hauendo fatto molti rimedij per configlio de Media» 
aitino li portò giouamento. Finalmente ella ricorfc al B. Giouan- 
ni con gran fede , e diuotione, facendo uoto di digiunar in pane , 
Se acqua la fua vigilia, Se altre fue diuotioni; Onde , per la grada 
di Dio, per rinterceffioue del B.Giouanni riceuette la perfètta fa.* 
nità del vedere. 

Ledette monache haueuanoun confefTor nominato Frate An 
conio del Carmine , qual hauendo vna piaga nella Cappola d’un 
piede, e ne ftaua mal i filmo, & era venuta canto nera , che veniua 
adincancarire.edi continouo li dauagran tormento. Efinalmen 
te uotofi di far vna tauolerta.con l’impronto di detto piede,of?e- 
rendola al corpo del Beato Giouanni, e fubito riceuette la perfet- 
ta fanitì . 

Hor dirò come vnaSuora Maura conuerfa, che hotuiue, affer- 
ma che hauendo vn’infìrmità vicina à morte, cffèndogli ingroffa 
ta la hnguain tal modo che non la poteua muouere, & era uenu- 
ta nera come carbone, ne trouando alcun rimedio, votoli al Bea- 
to Giouanni , Se ad vn tratto fu perfettamente rifanata. 

L’anno 1 564. trouandofì Suora Lionora Baldi, profelTa in det 
to Monafterio, ch’hot viuc, tormentata per vn’anno continouo 
d’nn gcaue dolor di reni,di modo che nó trouaua ripofo nè di di, 
nè di notte. Onde fpiratada Dio, fece voto al B. Giouanni di an- 
dar à vifitar le fue Reliquie à ginocchi ignudi, e cominciò alla 
porta della Chiefa fino all’altar maggiore , doue erano le Sàtc Re 
Jiquie, Se hauendo falito li tre fcalini deH’Altarc,& àrriuata all'ar 
ea de Sante Reliquie , con gran riucrcnza, c diuotione bafciolle , 
rraccomandofi al B. Giouanni con gran fede, e lubiro ella fu per 
fettam nte liberatale mai più ha fentito quel dolore. 

NcH’iftelTbmonafterio fìtroua vna Suora Giuditta Luti, la 
qual afferma che eflcndoG molto affaticata in lauare molte va- 
fa di diuerfè forti, con fronde di fico,& herba vetrio!a,onde quel 
la gran potenza del lattifigio, con quell’bcrba infieme, gli fecero 
enfiar le mani, e le braccia che non le poteua adoperar in modo 
alcuno, c finalmente l’enfìore fi conucrtl in piaghe , e fi conduce 
à mal partito, nè fi trouaua rimedij; anzi i medici differo, che 
intcrminedi cinquanta giorni quelle piaghe farebbono incanca 
rite. Laonde, ella fi riuolfeà far voto al B. Giòuarfni,c di fubito fu 

perfettamente guarita. ( 

La Suora detta Suora Giuditta, afferma come vn altra uolta 

dettatoli 
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^eftatbfr nella mcza rtotre fi trouòmn grolle enfior nello guancia, 
ron la fcbre inficine , Se dubitò d’effcrc impellala , A: impaurito 
della morte fubito fc nc andò in Chiefa, c con gran tede, c diuo- 
tione apérfe l’arca delle fante Reliquie del B. Giouanni v c prefe 
9! Celitiodel Beato ; e meffelo fopraquel enfiorfc-fcola mirabile 
►•fu)che tubilo cefsò la fcbrc,e l’enfiore (pari . 

Vn’alcra Suora, nominata Gartandra Nardi , afferma, che ha- 
nendo portato otto anni continoui grauiffime pene, non rrouan- 
do riporto ,nè giorni nè notte, e dopò bauct prouate tutte le fotti 
de medicamenti, finalmente ticorfeal foccorfodel B. Giouanni, 
facendogli voto con falda fede , e grande humiltè di fargli dire 
ogni anno fette Merte , Se altre diuOtioni, & fubitofatcoil voto 
per la grafia dì Dio,tpef li meriti del B. Giouanni ella fu libera- 
ta da detti dolori. 

o Vn’altta monaca nominata Suora Vergini» Placida; trcuaa- 
do fi aggrauata di grandiflìmc pene, e ftando in pericolo di mor- 
te , fobico G rifolfc di far uoto al Bv Giouanni, di fare ogni gior- 
no commemoration d’e(fi»,e per la fila feda far dite cinque Mede, 
fubito dopò il uoto fu liberata. < •'".i 1 "5* - d 

, Vrt’altra, nominata Suora Romana Carli , bauendo patito pet 
due giorni Un grauedolor d’occhi, di modo che perfe la villa af- 
fato, e fubito votatali à quello gloriofo Beato, tacqui 11 ò il vedere» 
Vn’altra uolta ritrouandoli nel letto con febre grandiflima,& al- 
tri accidenti , e notandoli i quello Santo fi ritrovò lanata. E di 
piu la Saora detta ccnfelTa hauer votato due volte una fua Nipote 
che llaua in cafo di motte, & hauer hauuco la gratta. 

Nel detto monartario, tremandoli Suora Vuroria de Conti 
Biotto tormentata d’unditod’un piede, talché penlauadi perder- 
lo , votoli à quello Santo , e fubito cominciò à caulinare , e fù li- 
bera affatto. 

‘ Parimente Sucri Abundantia Landi .conforta, & acetta, die 
tramandali foo Padre ih cafo di morte, eflendo fpacciato da rutti i 
Medici diSiena,e publicato perla città per morto. Spirata da Dia 
lo votòà quello gloriofo Santo, Se ad un tratto rìhcbbc la fanftà . 

Si come auenne à Suora Luctczza Santi , chcdue uolte tro- 
vandoli in cafo di motte * c votandofi al Beato Giouanni rihebbe 
fobico lafanità. " . . .1.,. i 

Nel medemo Monalletio Suòra Gollanza di Pauolo còuerla , 
scllificad’bauer votato vn foo fratello, qual haueua hauuto l'olio 
w-0 H Santo 
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Santo al B. Qioii^PAÌ^fcnMindugitftttUànwo. Et accora tot© 
con gran fede due pedone molto tabularci detto Bealo, c fubi- 
io fuiono liberate. 

Si come Suora Maddalena Valentino ContKtlà, afferma che 
hauendo haumo febte contino!» par due npelì, e non trottando p 
medio da Medici, rtqorfe all’iwwcationc del patente appreffo4 
Pio fuQ Protettor B. Giouann^cfubito la febr* cefsò* fu libera. 

E Suor Bersatdina di Galgano fabro,atceBa che hauendo ma* 
le | un picde,e non effendo conolciuto il mal da Medici, Se era di 
uentato tutto ne/o , e durò cinquanta otto giorni in quella pena , 
Se votandoli àquefto gloriole Santo, (ubilo fù fausta. Etancora, 

. afferma che ella votò yn* pcrfònacondanpua alle carcere pecpa 
weiBc ruhitftnttiracololàmcrvlcfii liberato. Qleie che e|U afferma 
che un Religiofo Bando malilfimo dì dolori che lo tcrmcntaua- 
no,& non trouaiia riporto, nè di giorno, né di notte, & effendo vo 
tatoàqucBo potente appreflò Dio Beaco,ad un tratto fu liberato, 
Appreflb, la Madre Badella, e Vicaria, di detto Monafterig 
fanno fede come Suora Agata SemigUalo.cflèndo nel letto .con fa 
bre acutiflìma , e dopò alquanti giorni fc gli tuppè il fangucdal 
nafo.di modo che nègio.rni.aè notti mai cefFaua, quantunque fé 
gli facefTcro molti rimedi)} nelltilriijao voltò l’ccchioal caritati- 
vo, e gloriofo Giouanni, e pregò le monache che la voleffero por- 
tar in Chiefa per potere baciare le fuc Sante Reliquie,;»! che por- 
tatala r & aperta la carta, (ogtan potenza di quello pel colpetto 
<U Dio Beato) Tubilo in un batter d’occhio il fangue celiò , con 
ftupor delle monachi c in: , i . i 

Ancora tre u and oh Suoi Agncfa Piccolvmini , aggrauata, da 
una Brana infirmila di gol«,à tal che fpciTp faccua capo, di njodn 
che laiiia gola era tutu perfora» , e rimedi) fattigli non gli gjoì 
usuano. Nell'ultimo con gran diuotione ricorica quefio fonte di 
gratta, e con gran fede Lo prego per la fua finità, onde fubito ella 
miracolofamcnte ricevette La famtà.Et poi Tempre ella è Bau dii 
nota del Beato Giouanni. > 

Nó è ancora da tacere la miracolo fa fanità che riceuette Suoi 
EuBochia Salucflri , la qual troua^doli tormentala gravemente 
da dolor de denti , di maniera che nè dì, nc notte ttouaua ti- 
po ffo , ebatteua la tcBa nella lettiera , e nel muro , dimodoché 
quella ch’era al fuo fcruigio dubitando ch’ella non uenefie indi- 
fpcratione ; Però morta da carità faceva gupd’orauoni al Beata 

Gio- 
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Giouanni, finalmente hauendo compalfione ì quello calo mife- 
rabile , nella meza notte chiamò vn’ altra monaca in Tua compa- 
gnia, e roenaroaoquefta tormentata dal dolor de dèci nella Chic 
fiidoue fono cipolle le (anteofla del Beatillìmo Ginuanni,eqiii • 
ui fatto da tutte tre diucte orationià Dio, pregandolo che per gli 
meriti del Beato Giouanni uoleficlihcrar quel l’afflitta fornita da 
quel afpro dolore . Et poicia apersero la cada delle Sante Reli- 
quie, e'ccat gran riuerenza , e fede tagliarono quanto vn’onghia 
in quantità di quel drappo che rinuolgia il piè del Santiffimo 
Beato.elopoferofopra il dente chcitanto la tormentava, e dopo 
fatta v.na breue oranonc, e la pacione quiui s’addormentò, e pò - 
co dopo fi deftò.e crouolfi libera da ogni dolore,per it meriti del 
Beato Giouanni. 

E l'anno t ypj. La madre -Suora Dorotea Cappacci Didelfa di' 
detto Monadi erio di S, Bóda,efiédo anch'ella toemétata d’uno gra 
uiifimo dolorde denti , che pernraedij tuai punte eflìer liberata* 
finalmente fpiratàd* Dio feerfi porre fopta la guancia doue faa- 
ucuaquelinccnfo dolore vna Reliquia dd Beato Giouanni, cfa- 
biro lenta indugio ella fù perfettamente miracolofaraente lana • 
ta,nè mai più ha hauuto dolor de denti. 

E Suor Abondanza Gugiiclmi.hauendo un piede enfiato , ni 
trouando per cinque meli rimedi) alcuni, anzi ogni di andaua peg 
giocando. La notte adunque della feda del Santo di Dio ella fi fé» 
ce portate all’Arca doue Ài riporto il fuo Sarò corpo, e quiui fece 
illuo voto, il che fatto ella fi trono perfettaméte lanata, etomof- 
fi alla cella da fc lidia . come fc mai hauefle hauuto male alcuno. 

Similmente Suora Beatrice A lmerighi,cflendo caduta daalro, 
fisloccò vn piede , e percoffe lagamba di modochei Medicidu 
birmano di lei. Onde, vcggendoriìa fua parente il gran perìco- 
lo la votò al Beato Giouanni , promettendo d’oflerime vna gam- 
ba d’argento fc gli conccdeua lafanità,iefubiro la monaca mira- 
colofamentc fi tirrouò guarita, & offcrlela gamba d'argento, con 
rendi memo di gratie . 

Trouadofi Suor Hippolita Còti, opprelfa da una grandiflìma 
pena, e aó trouàdoci nraedio,fi raccomandò ai B.Giouanni,etro 
uàdofi appreso di fé vn poco d 'introita fiata (opra il corpo di que 
fio Sarò di Dio, fubito toccato il luogo dell’acuto dolore, anco di 
fùbitomicacoiofamentc cefsò la pena. E la detta monaca eófèlTa 
pò effer ma tricot là per gratta al detto B. che’nó Fhabbi rìceuuta - 

H a Vn’altra 
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Vn'altra monaca votò unafecolareche ftaua male à morte, di 
far pingere vna tauoJetta con l’imagine del B. Se offerirla doue 
giacciano le Tue Sauté Reliquie, efuDitohcbbc la fanità. : 

Vna contadina votò 1 quello Bi vn foo fanciullino di fafeia*. 
•pprefTotda grauiffima febre.e fubito fu liberata ri: cb ; i ' 

Oltre, che dette monache attrftano hauere hauuto diuerfe gr* 
»ie per l’interceflione di quello gloriofo Beato. 

Hor non è di lafciar di dire come l’anno 1593. vn McfTer 
Domenico Afinaro Mercante ricco jMantouano,Jeggendo la San 
rifTima vita, e miracoli che il fi. Gionàni haucoa fatto in uita.mof 
foda particolardìuntioneuerfo quello Sanco; fece far vn’ Altare 
della ncrilraCbicfà disintasarla in Borgo di porto di Manto- 
uà, con vna bella Ancona, nella quale v’è pinta : il detto Beato» 
con patte de 1 funi miracolo ch’egli feccia viti . Di modo che il 
Signor Iddio fi compiaci inqueUucgodimanifefiatc la fua mi 
fisricordia, per il niezo,& intcrccllìipnedcLfoo'fedelearoator, óc 
imitatore B. ^ionanni Colombino. -Laonde , fino ad bera gran 
numero di perfonechc cón fede ,* di uo rione fono ricorfi à chic 
dereaiuroà quella gloriofo Beato, tutti hanno ottenuto la grana. 
addimadatagli.E tutta uixci concorre molto popolo, c ogni gioc 
do accreTcefi ladiuotioner E però quiui fi veggono vngean nu- 
mero devoti attaccati;. per gratie ottenute da quello Santo, co£ 
voti d’Argenti; comedi céra, tauolctte piote, drappi, velli, cerei»* 
galleti,& altre offerte. • ' < ni 1 -A'.b Jti:» n » 

Etil primoche fi uotò al Santo deDiofù vn Magnifico. Si-* 
gnor Gionanni Maria Luzura, il qual trouandofi aggrauato du- 
na infirmila mortale, egli fi uotò à quello gloriofo B. e fubito mi 
aacolofamente fù liberato . 

Ancora l'iliuflrilljmo' Monfigtror Gonzaga • Vefcouo di 
Mantoua patendo vna graue infirmi ò in un.picdc,tfdupo haucr- 
gli fatto diuerfi humani rimedi) fenza giouamento alcuno, infpi 
rato da Dio,gli venne nella mente il Beaci flìmo:Giouanni Color» 
binOjC fubito fi uotò ad tifo, e fatto il uoto fenza dilation di tepo» 
ancora rniracolofa mente fu liberato.Laonde egli-andò perfonal- 
wctcà vificare l’Altar dei B. Giouanni , equini tefetendo gratie 
à Dio>&. al B- della riccuuta famtà & quiui alla fua imagineofler 
&vn piede d’àrgento, e donò vna liimifina al Fuor di quel cóueil' 
in. E per aumcncodidiuotion dei-popolo, donò'ràndulgenza dà 
quaaama giorni à ciafcunaperfònache vifitaua Quell’Altare . ò ; 
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T rodendoti vngiouane nominato Mifficr Giouanni. Battiti» 
Torri , habitante nel Borgo di Porto , aggradato d'ima infirmi- 
ti mortale,.eflendo dato abbandonatola medici, hauendabauu- 
to i Sagramenti di Santa Chiefa.di modo che altro nons’afpetta 
faluo ch’egli fpirafle. Onde , la ncrttefchfc egli tiaua in quel edrc- 
mo, gl tapparne in vitione il Bea toGiouanni, e dimandogii la 
fua camifcia che tcneua indotto: E cominciò à gridare, e diman- 
dar vna camifcia da mutarti , perche quella che haueua indoflb 
la uoleua darai Beato Giouanni che l’haueua domandata. On- 
de, la madre, cquiichegli faceuanola guardia^credcndo ch’ei 
vanachiaflè , non gli la noi fero dare : e dando egli TU poco che- 
to, e poi di nuòuo tomindòà ripetere le medeme parole, co- 
me il Beato Giouanni uoleua lafuacamifcia, e per contentarlo 
li leuarono la camifcia di dodo , c gli ne metterò un’altra, e man- 
dò ad offerir la camifcia all’ Aitar del Beato Giouanni, e colà 
mirabile , e miracótofa fi chptflb ti fentì in quel in dante guari- 
to, & il terzo giorno leuandofi fanittìmo, come fe mai hauefla 
hauutomale, andòi render granai Dio, & al Beato Giouan- 
ni della miracclofa finiti riceuuta. Oltre , che ogni giorno ti 
fcuoprononuouegratie, enuoui miracoli all’Altare di quello 
gloriofo Santo. E de tutti fe ne fa fcritture autentiche. 

C 0 M MEM 0 %AT I 0 DE BEATO 
• /(unite (piombino . 

V Ale igitur Ioannes gloriofe: noflri fimper faciens apud Deum 
memorium; vt tuavaleamus pijffima. interceffione : & in pru- 
/ enti ab omnibus protegi peiiculis: & in futuro gaudia qu/etùiatn 
po Jfidcs adipifei . 

Ora prò nobis 'Bcatlffmc lomms Colombine. 

Vt digni effiiiamur promijfiombus Coti ìli. 

O R A T l O. 

D E us bumiHum ce! fila lo : qui ’B califfi munt loannem Colombi- 
num Confejfjrcm tnum diUft fjimim tanue ebaritatis in te ar- 
dore infiammaci : vt lefu noma dejideritijfrnum filijtui , iu fuo 
vìuido corde, & orejcmper babere meruciit ; Concede qiutfumusi vt 
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eius meritisi ptaiibus , ita in tuo nomine t & amore incendanttir » 
yt mente ; & corde te vnicè faper «mnix diligamus j (3 promifla hu- 
milibùs proemia confcquanouriTcrDominum noflrum , &<. 

AmqK'ìnon o il.: -.io obc.in ifcr.Jótf’O BJffifc? iL imi ir «• 2 i<Oi 
v Jb bupiuci;. Silfi i GiR A,M M •Ai ii,Tt'<h cul;ì 

/.I u^obritr. i , : 3iu#tj i.O r >l riti liar'nliv;-:! 

> la jiltColumbìnut mollerà cum ducere J 

«T> s Vojjtt ; & accepta nobilitate fruì ; • • 

-nO .R3 Tofthabutt tamen ille Dto tot commodai noflri 
ioMicbfivL Fitndatorfrinceps ordititi effe volente ,n ■ :tt ri . . 

„>C3- q Sitati etiam Cbrifium(hint f*erit cjlwm difetto farBut) 
«m t 3Ìou r : .yUenbus putrtm > duine [ubiuit onusn. „ ^ - 

ohtfO&JtKO rx| •> , rblirto m/l >-.1 rmloi; ioru u ivO : zH\t >n 
«•nsm n : ;tr-}\d(.ij o>r'. 'noe . •: b Ùj sbitui- • d oo> tur l il 
,À'nD3 , imi i. rr;. . < • • ' 

itus 3 nt f . • ■ i i li ime da Librò Pruno*.. : • n 3 /ilici, «r» 

Jjloutfl ir.m-jlt»;r "> ’fti ntttirrifcj ìt ibnstrjl <,r; i;j otfwt fi & : 

••imi'mO oia$U \o’Z , u!(J i..n .wg rj'.:noi cóLnc ,oIr<m oitnjòrl 

Jj or: »oi;i in >' b , siilo. . mutiliti értncYcVjioosVi ji r.itab n 
oflopa \l> >?ìjIì-.‘Mc, j'notM; iir.yn i ,9ÌJM]D ::i tia óf* vy.:: 1 
- i v ’.nn ritti/ us l'&su.'j! j- 1 :.n ! rljj ~b il .ohi;. 2- Otilwl ^ 
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i qualcj fi narra parte della vita difeflànta fuoì 
liiccpoli , & imitatori molto eflcmplari ; 
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S s fi md o ilB. Gicuanni Colombi- 
no^ còme.s*è detto nella Tua vija)per 
la gratta di Diopcruehuto alla fan» 
perfmione, perche veramente fiituc- 
toapoftolico, coli nel difpreggiodel 
mondo, & nella predicanone, come 
nel 1’ecccl lenza de’ miracoli; & abbati 
donò à fatto tutte le lue. ricchezze feo 
za riferii a rii cofa veruna, quantunque 
minima fufle,di modo che non haue- 
ua douc appoggiare il Tuo capo. Egli andauafca!zo,& non port*» 
«anicntc in capo.Maceraua la carne fua co* digiuni, con l’aftincù 
• l . H 4 ze. 
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ze,&conIìdifciplme. Mendicaua ilyiucrcdi parto io parto. La 
notte era affidilo allorationi, Se alle fante conumplationi ,Se il 
giorno attcndcua alle prcdicaiioni.-takhecon lafua Tanta vita, Se 
dottrina^ècc grandiflìmo fiotta à'CHRi sto perche contieni le 
jnigHaiàdi peccatori à penitenza, ria i qualffuiofto moJtitiobili, 
Se ricchiflimi mercatanti, Se molti dottori , Se altri letterati , che 
tocchi dallo SpiJrito fflRtq,co|mezc de gli eflémpi,& ammonitio 
nideH'aportolico Gieuanni, difprcggiauano à fatto il mondo, 
mettcndo/i fotte i lor piedi tutte le ricchezze, gli honori » & ogni 
grandezza Se fi fecero fuoidifeepofi , abbracciando cm effetto la 
faipa penerai, l’hucniltà, la carità, l’ubidicnza , & la patienzadi 
C« R i s t o :Se ad altro non attendeuana.chc a fcgiùtaip^c pe- 
date del Tuo padre Gieuanni , fi come egli feguitaua quelle di 
R i s fo ,8c degli Apórtóli, accioche.veratncntefpilcroGie 
filati, & di nome,& di opera. Ma tra gli altri che abbandoneremo 
il mondo furono qaefti.cioè, Francefoo di Mino Vincenti da Sie 
na, e’1 Tuo fratello. Battolo Piaolotqinijda Siena , Se due fuefi- • 
gliuoli . Franccfcoda Montichicllo *.c’l Bianco dcH'AncioJina , 
Guafpare dalla Serra, Paólinoda PiftolarGiouanni da terranuo 
na,Francefcodi Girolamo da Siena, Antonio di Muggicllo, Ro- 
mulo da Fiorenza, Nanni da San Gernimano Pietro Belfrcdelli 
da Fiorenza, Marco d’Arezzo , Pietro, ^Spinello da Siena, Lu- 
ca da Laterina, Nanni del Perduto da Fiorenza, Benedetto da Cit 
«à di^caftdlo, & molti al tri, i quali non ferino per non cfTer.trop- 
po longo . Perche il beato Giouanni , Come fi dille nella Tua vita, 
haueua ragunati più di felTanta difcepoli .. Perilche veggendo i 
ferui di Dio crefccrcla fettunte Compagnia, deliberarono di pi* 
gliare de' luoghi in diucrle Città, &: Cartella, Se ne* luoghi lòlin- 
ghi , fi come gli ordinò Papa Vtbano Quinto, Se pero piefero « 
iuoghodi fan Lionardo nella Marca Trcbaria; & il luogo delle 
Celle à.Cafteldcrante, Se il luogo di Cittàdi cartello , Se il luògo 
d’Arezzo, & il luogo di Fiorenza, Se il luogo di Piftoia, Se il luo- 
go di Lucca, & il luogo di Ptfa,& il luogo di fanta Maria alla Sà- 
•buca, vicino al marTirreno,& il luogo di Bologna, in ciafchedtt 
so de* quali mandaronoun Rettore dciranimc.A San Lionardo 
«mandarono Gieuanni daTerranucua, perche era defiderofo del 
Fa folitudine» Guafpare della SerramanddYeno'allcCelIrfopra 
Carteldurantc, Francefco d’Arczzcral luògo d’Arezzo. Nanni da 
San Gcminiano mandarono à Fiorenza, Chriftofanodi Mug|ei 


libro secondo: hi 

lo mandarono àPiftoia , à Luca mandarono Bartolo de Piccol- 
homini da Siena , à Pifa Bindo Tuo figliuolo, a Tanta Maria delta 
Sambuca fu mandato Luca da Laterina, à Bologna Romuloda - 
Fiorenza, a Città di cartello Benedetto da Città di cartello. 


COME IL P. GIl{OL^fMO I^ESTO' CUPO D El- 
la Compagnia de’ Giefuati dopò la morte del B. Giouanni t 
e d'un miracolo occorfo à quattro defila- 
ti. Cap. II. 

A il P.Girolamo non fi elcffe luogo proprio, percio- 
chedopò la mone del B. Giouanni egli rimale pa- 
dre di tutti; & fperte volte vifitaua tutti i luoghi per 
conforto , Se aiuto de* Tuoi dolcilfimi figliuoli , & 
elcflc Paolino da Pillola per filò coaiutore fpiritual 
mente, perche eragiouane illuminatola Dio,& fauio,& lettera- 
to come appare nelle Tue pillole, & Iodi fpirituali. Piacque poi al 
padre Girolamo dimandare Francefco Tuo fratello 1 San Lionat 
do in compagnia di Giouanni daTerranueua; &menò feco tre 
compagni . I quali quando furono per le montagne trouorono 
molta neue,di modo che non fapcuano che farfi,ncdouc andarli* 
perciochehaueuano (inanità lauia.Pcr ilchc fi raccomandoron’o 
di cuore à Dio;& fubito fatta la oratione paruc loro di vedere al- 
cune pedate, le quali leguitarono.Ma cola mirabile fu, che quan- 
do fi riuolgeuano à dietro, non vedeuano altre pedate che le loro. 

La onde dopò c'hebbero caminato un buon pezzo ,trouandofi 
ftanchi,& tallì per debolezza ,& maflimc Francefco, ch’era di gc 
tile,& delicata natura,pareua che ueniflc meno. Per ilchc di nuo u)r*nU 
uo ricorlcro al uero aiuto delta Tanta oratione, & poi fi mifero à <* *»<//»» 
federe.Et ecco (o gran bontà delta prcuidcnzadi Dio.chc coli cor 
tefemente prouede a’ Tuoi ferui) fubito uiddero quattro pani bià 
chillìmi,& caldi fopra le agghiacciate ncuij & prendendogli nel 
le mani, refero le debite grane alta diuina cleitìcnza, che coli mi- 
fericordiofamentegh haueua proueduto:& mangiandogli lì fen 
tirono fortificati, & ingagliarditi . Si,checcn femore di fpirito 
peiuenneroà S. Lionardo, Se narrarono con grande allegrezza 
•' frategli tutto ciò ch’era loro aucnuto. La onde tutti infieme b* . 
«cdiflcro ii Signorc,chc non manca à chi fpcra in lui. 

•Parte 
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T^t\TE t)ELVESSEM e PL*A RE V4T jt DI F, 
Francefco da Monùchitllo Giefnato. Cap, JI1. 

R a voglio fauellarcd’un altro Giefuato, nominato 
Franccfco da Montichiello.CadcllodefSanefc.có 
c ^ e ^P cro darri contento aliai , per cflcr egli ftato 
vn vero imitatore; anzi vn nuouo S. Franccfco d’« 
Aflìfi,di humiltà,di patienza,& d’ubidienza; vero 
amatore della poucrtà,& della contemplatione , & della vita fo- 
litaria : & valente guerriere à vincere gli rtimolidellacarneper 
VttnAffitf con fèraare la fanra,& intatta cailitirflc in fomitia fu d’afpri filma 
firn* de - penitenza. Pcrciochcegli era di tanta au deri tà di vita, che non 
gn*d*m- pare cofa da credere ciò che G dice di lui,& pure è co fa veri filma, 
mtr Attorte, p Cf refti monianza di quelli che’l viddcro,& dettero con erto lui, 
i quali affermano,diepochifiìme volte mangiò carne, nè vuoua, 

’ nè formaggio, nè volle bere vino : ma in vece di quello beueun 
l’acqua cruda; Se la maggior parte dormiua sù la terra ignuda, ò 
nella dalla con l’aGnello.Molte volte daua due giorni fenza ma- 
giarc;& quando mangiaua, cercaua il pane più duro che poteua 
trouare:& mangiaualocon l’herbc fenza fale,nc altro condimen. 
to.Di rado mangiaua più che vna volta il giorno - Dipoi dauafi 
<}uafi dicótinouodall’hora della Compieta fino alla meza notte 
alla conte rnplationc:poi fe ne giua à pofarecon rafinello,nè mai 
-portaua più che un uedimento fu le carni fenza camicia, & coGi 
mirabile era, che quando egli haueuagrandifiìma fcte,perlc mol 
tc fatiche , Si fudori , metteua l’afientio nell’acqua , acciochcella 
gli fapeflc amara, per non fentirefcnfualitànel bere. Nóèanco- 
*V,» ■ >. r *da tacere dell’aipra difciplina, che faceua non pare nelle reni , 

'* •• ma in molte altre partidd corpo; perdoche si fattamente s’infan 
guinaua il corpo,chc molte urite il lingue s’attaccaua alla uefte; 
& dopò nel leuarla fegli fpiccdua in molti luoghi la pclle:di mo 
do che pareua mezo fcorticato . 

Vna uoltatra l’altro dopò la fua folita oratione della meza noe 
te,andoflcnc ndl’borto, doue ueggendo che foneméte nericami, 
fi mi fi: inginocchione nella neuc , Se congionte c'hcbbe le mani 
tnfiemti,lcuolleuerfoilcielo;, Se cominciò à orare. Pcrilchcin 
breue fpatio di tempo la neuc gli crebbe fu le fpalle,& fu la teda^ 
Se fu le gambe, co i piedi tutti coperti di agghiacciata neuc. 
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Et mentre ch'egli in quello modo fi (taua, gli altri fratelli niella- 
rono per andare alFurationc, fecondo la loro lodabile ufanzajl’u- 
no de’ qua li andando ncll'horto per ccrttffue neceflìtà , louidde 
quitti. Di ebe marauigliandofi,chiamò i compagni, & dille loro: 
Venite per carità à uedere in che modo Franccfco rtàj& Giouan- 
ni Rettore del luogo gli feccvna caritatiua riprenfione, dicendo- 
gli : Deh France&o, tu fai pure, che Iddio non vuol la morte di 
|ioi medefimi : adunque perche ti fei mefio nella ncue in quella 
hiodo,pcrdarti forfè la morte? Rifpoleallhora Franccfco.-Padre, 
l intenuonc mia non è di morire in quella maniera, ma lo fpirito 
maledetto della fornicatione mi voleùahor’hora inghiottire, per 
ilche io penfiti'di Tpegnererl filo fuoco con la neue. Laonde gli 
gjtcsrono la neue giù dalla cella, & dalle fpalle (la quale ui era al- 
ta più d’un palmoyperilcbe leuandolo dritto.cgli non poteua Ila- 
re in piedi , tanto il freddo della neue gli banca gii pillato den- 
tro fino atrofia. Ónde lo portarono al fuoco;& Gicuanni luo pa 
dre fpirituale commandolli per vbidienza.che dopo che forte ri- 
fcaldato,mangiafle,6c beueltedeluiao,ilche prontamente vbidi, 
perche era ubidientilfimo,& di grande humiltà,& mafuerudine- 

Ancora narrò il noftro uenerabile padre Spinelo , che’l Terno 
di Dio Francefco(cómehuomo molto defidcrofo di patiie,& fo- 
llcnere pene , & fatiche per amor diCHRtsTO,& anco per 
domare la fenfualitàfua,la quale tanto era ribella alla fua falucejfi 
poneua in oratione, dirimpetto ad vn’ofcio aperto della Chicfa'di 
San Lionardo: pertiche, si per li terribili uenti, come per la gran 
freddura,chepatiua fe gli fendeua il capo, per modo che quali fe 
gli farebbe mcrtò il dito nelle Allure del capo. Di piùdilTe,(volen 
do moflrare la Aia grand* aiifleritlf* eh egli di mezoinuerno fu 
rrouato ignudo denrro ad vna di quelle forte , che fono à Santa 
Bonda, preliba Siena» con l’acqua gelata fino alla gola tonde bi- 
sognò rompere i 1 ghiaccio per trarlo fuori ; perite he con gran fa- 
tica fi puote tihauerc. 

Gli piacque dipoi di far uefliredeirhabirode’Giefuati vn luo 
figliuolo, 6c volendolo menar per quella afpreeza di uita, ch'egli 
t<fneua,parUeal venerabile Padre Girolamo di torglielo , & me- 
narlo per vn'aitra più diferera: & cofi fece. Gliuenne poi uoglia 
di vifitarcil fuo Padre Girolamo, &c and&,& trouollo infermo à 
Luca, Araddimandatagli prima la Ina bcneditdoné, gli dirte poi 
la cagione dell» fua uttiuta:& llandocon lu^dopo ch’hcbbcio ra* 
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gionaro di molte cofe fpirituali, addimandollo s’haueffe voglia 
d’alcuna cofa che gli andaflc a! guAo. Girolamo rifpofe, che !var- 
rebbe uoelia di alquanti vcccllini ; allhora Francefco, conferma 
fede, &(peranzadifouuenireil fao dolci ili mo padre, andò nel* 
l’borto, & uidde alquanti uccellini, a’ quali con uno com manda- 
mento (ignorile difle:Fateui in qua vcccllini mieis& venendo efli 
ucr(o lui, egli gittò loro il mantello addofTo (benché non forte (la 
to bifogno, perche haurebbono ubidito al fuocommandamcnto) 
& prendendogli, gli prefentòal fuo Padre Girolamo, dicendo;Id 
dio manda quello prcfentealla voAra fantità;6c Girolamo ri fpo* 
fc;Purc alla uo (lra,percioche io non fon fofHciente à tali cofe. Et 
per quc (la queflione hum ile multiplieò,& crebbe più la fede del- 
l’uno verfo l’altro . Francefco dopo alquanti di ritornò al luogo 
fuo, & poco tempo dipoi pafsò di quella vita al Signore, con 
gran fodisfattione de* tuoi fratelli per la fua beata uita, & lo* 
dcuolc morte « 

Bea tu s Francifcus à Montichiello • ’.r^ 


Efcam cui gramtn , fluuius cui pocula defletti 
Tellis , tetti fpecus, terra cubile dedit. 

Cui didi cere burnii volucrcs parere uolatu 
Cum fuperefelix pafeitur aliùbus 
Trancifcum hic uiuens Scnarum natus in oris r 
Grandetti Francifcus nomine , teq; refert . 


’.V p* 


DI DFE COSE MlFt&BlLl, CHE ^VEH^E^O 
à i Giefuati nel luogo di S. Lionardo. Cap. I V • 

Ndo vn giouane di quelle contrade con buona, Se 
fama intcntior.eal detto luogo di San Lionardo; il- 
quale vdendoda loro parole di grande amore di 
Dio , & utili alla fua fallire , deliberò di partitA da! 
mondo , & fard feruo di Dio ; & cefi prefe l’habifo 
no Aro. Et vcflitochc Al, lo rimiferodaquel luogo, & menaronlo 
ad altri luoghi . HaueuaqucAo giouane un fuo fratello Prete di 
pe(]imauita,homicidiale,& capo di ladroni, Se in fomma, pedi * 
mo io ogni vitio, il quale uedendo ciò che il fratello haucua fatto 
• , : ‘ nel 
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Bel prender l'habito religio fa, fi commofie in tanto furore, tir. 
rabbia, che giurò per Dio, che non palfatcbbe quattro giorni, che 
con le fue mani darebbe la morte à quanti ne rrouaflc dell'ordi- 
ne no (Irò ; 8c con tale difpoficioncandò una fera al luogo nofiro 
di San Lionardojilche fentendo Francefco,fuggì inficine con un 
fuo compagno , & feontrandofì nei Prete cofa mirabile fu , che 
per diuinadifpofitione non furonueduti, nè Tentiti da lui. Ma 
egli andò con fei compagni homicidiali, & bufsòcon gran furia 
]a porta del luogo; & fentendo Giouanni quelle percuflìoni cefi 
grande, & fiere, difpofe fe mcdcfimoàuoler morire: perche Tape 
qa ch’egli era il Prete; difieà i compagni, & fratelli Tuoi: Quella 
fera Fratelli cariffimi faremo martiri di Chri sto, & però 
apparecchiatcui à (ottenere con patienza la morte per amore di 
Christo , & della cari ti del l’ar. ime, io voglio aprire l'ufcio,& 
edere il primo mortcr,&.fi mifero tutti in oratione,& poi apriro- 
no la porta, & il Prete entrò dentro con gran furorejma, quando c*ntur[ì» 
uidde i ferui di Dio inginocchiati con tanta diuotione,vinto dal- ut H'uh 
le loro orationi, & canta, uenne in gran contritione, tic piangcn • 
do abbracciò Giouanni^e domandò perdonanzaà tutti della pah ' ‘ 
«,&paflìonech’baucua dato loro, & delle parole fuperbe, & vii 
lane aette;& coli fecero i Tuoi compagni; pregandogli, che per- 
donafiero loro d’ogni ferocità, & fcortefia,chegli haue fiero vfa- 
•ta;& hauendo mangiato, andarono in pace. Pcrilche Iddio con- 
tieni l’odio in amore, & mutarono la vita loro ; & il Prete fi fece 
Frate, & fece gran penitenza; dicendo, che ciò era cagionato per 
Forationi \ord,3c però gli ringratiaua . 

/uenne ancora nel detto luogo di San Lionardo,che venendo 
vn’inuernata più quantità de ncue del folito, di modo cheella 
venne tanto alta, che perniuna maniera qut’diuoti religio/i potè 
nano andare alle ville più vicine à cercare la limofina , come era- " ’ 
no v fati; & perche quel luogo è pollo in una folitudine tra mon- . ' \ 
tiafprijiion hauendo eflì piunulla che mangiare, perciochc ha- \ 
ueuano difpéfato tutto quel poco,ch’haueuano fino à i Iegumi;8c 
pelò non fapendo che altro fare in tanta loro necefiìtà , faluoche 
ricorrere al ucro aiuto della Tanta oratione, però pregarono di 
cuore il Signore che gli piaccficdi fcuenirli in quel lorobilògno. 
llchc non fu in uano,pe(che ricordandoli gli huomini delle ville 
d’intorno per uoier d’iddio de i loro deuori reltgiolì , modi con 
gran caiità^auicarono alquante beiti* di panc,& di vino, di leg* 
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ni,& di frutte,& con grande fatiche, Se malageuolezza conduf* 
feto le beflie àquel luogo, lpallando la neue di palio in paflo^& 
offerfero le predette cole à i poucri di Dio , i quali marauiglian* 
doli di tanta carità loro; & ringratiando la diurna prouidenza, la 
quale non abbandona mai coloro che lì confidano in lei . Et di" 
poi ringratiorono le cariti di quegli huomini buoni, innamoran 
doli più fortemente di Dio: uedcndochenon poccuano dubitare 
della fua gran prouidezza in tutti i loro bifogni. 



VU^TE D EL L A V 1 T oi, ET Ai 0 I^T E DI 
Gaffart della Strìa defilata. fap. V. 

E l luogo delle Celle ftauavn Gielùaro, che haueua 
nome Gafparo della Serra; ilquale haueua gran Jn- 
me,& conolcimento di Dio,& era di lama conceria 
(ione. Se in fèmore di fpiriro faoeua gran raaraui" 
glic.della fua humilti,& cariti, lequaii virtù erano 
benilfimo radicate in lai. Ora auucnnc, che facendoli perla città 
gran fuochi ,& egli «(Tendo in firmare di fpirito , andauafcalzo 
per lomezo del fuoco, come s’clTo fuoco folti murato nelTalimen 
to dell’acqua. Pcrilche marauigliandofi lcgenti.diceuano; O che 
quello e matto, ò ch'egli e Santo; Se quando vfciuadal fuoco ve* 
dcuano.che non hauea pure vn pelo abbracciare & metteuafi di 
poi a predicare Christo con tanto femore , che faceua fin pi re 
chiunque l’udiua . Laonde tutti gli faceuanoriuetenza, conici 
Santo.V olendo adunque Dio arricchire il fuo fcruo di gratie fpi 
rituali per mczodcHinfirmità corporale, pertnile,cbe gli uenilli 
gran ma ledi fianco ; in tantoché dì , Se notte era tormentato, Se 
con marauigliolà patienzaportaualefaepaffioni.lì che mai non 
dimoilrò un minimo fegno' di turbatione in quei dolori tanto 
acuti; ma iempre con allegra faccia diccua .-Tu fei il mio Signo- 
te,& io foeo il tuo f^ruo. Dipoi nittauia gli accrefceuano i conti- 
noui dolori, di modoche venne aITcftremo della fua vita. Et pe- 
rò dipoi cb’hebbcriceuutii Santi filmi Sacramenti , effondo egli 
in qucirultiroa bora, leuofiì dal pagliariccio, nel quale giaccua, 
inginccch loffi in terra , & congiunte le mani mlìeme , Se alzolle 
«oh la faccia ucrfo il ciclo, & con voce cb i ara , Se fpedita dille.* Si- 
gnore tu £»i, ch’io fono tuo,& tu fei mie. Et poi alzando anco pià 

alte 
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alto la uoce,dirtejEcro,ecco GiefuCHR» sTo.cbc viene per l’an» 
mia mia. Et coti dicendo, quella benedetta anima lafciò il corpo , 
& andò al Tuo Signore , Se dipoi ch’ella fu fcioltadal corpo, (cofa 
di gran marauiglia fu, fecondo c’hanno raccontato i Giefuati,che 
vi furono prefenti) il corpo rimafecofi inginoccbioni con le ma- 
ni congiontc inficine, fenza cadere in terra ( come fogliono fare 
gli altri corpi)5c fenza clfcre appoggiato à cofa alcuna. Perilche 
tutti furono molto bene fodisfatti della fua fama morte . 



VITA* BT MORATE DI F. B £ DETTO DA 
. y Città di latitilo (jitfuato* Cap. FI, 

Blu Città di camello Ai porto Rettore dcH’anii 
me un Padre chiamato Benedetto di Pace da erta 
Città di cartello; il quale miracolofamcnte fi con* 
uettì, pcrciochc crtendo andato il beato Giouannià 
Città di cartello , Benedetto vi fi ritrouò nella fua 
prefcnria,& parlando il beato Giouanni di Dio, & ertbrtando.dc 
confortando Benedetto ad abbandonare il mondo , & farli fcruQ 
di Dio;allhora Benedetto rifpofe dicendo, che non potcua ciò fa 
re, perche era aggrauato d’infìrmitàdi gotte; & anco haueua una 
poftema i n vna dell’orccch je.chc continouamente gittauaj per le 
quali infìrmicà gli conueniua tenere molto bene calda la tetta, & 
i piedi, & che erti andauano fcalzi,& fenza niente in capo, come 
andaua Christo , & gli Apoftoli . Alqualeil beato Giouanni 
tatto pienodi fede;& confidandoli in Diodiflc; Venite libera- 
mente, & confidateui in Dio,& credete di buon cuore in lui, chlp- 
gli prouederà à tutto ciò che vi farà bilbgno . Le quai parole doiv 
gli furono coli prerto dette, ch’egli fi lenti tutto infiammatoci* 
l’amore di Dio,& nel difprcgio del mondo, pertiche fubitoabn 
bandonò il mondo fenza piùpenfare ad altro ,nècoznc potette) 
menare tal vita miferanda,& lopporrar gl'incomroodi dcll’erttc 
ma pouertà, crtendo egli Dottore, hoggimai attempato ,fic folito 
à ftarfi con molti coramodi , & delicatezze; ma pittandoli iurte* 
in Dio li fece perfetto pouerodiCHa t sto, per ertcrc berede del 
Cielo;& cominciò andare Icalzo , & fenza niente in capo,comc 
faceua U B.Gieuanni,& i fuoi difccpoli . Subito adunque, che il Mitèni*^ 
fittelo di Dio Benedetto cominciò andate fcalzo,5t fenza aicnta ' 
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in cipo ; fi Tene) perfettamente guarito della fua. portemi dell'o^ 
recchto, Se della gotta de' piedi, di modo che mai più non hebbe 
nè gotte, nè pofteme:& egli attribuendo quella miracolofa Cani- 
Ùall'orationt del B.Giouanni , s'accefe à fatto dell’amor di Dio. 

Eficndo adunque (dopòlamorre del B. Giouanni) mandato 
Benedetto per padre fpintuale à Cittì di cartello , dal B. Girola- 
mo,non mancòdi fare, che i fuoi fratelli feguitartero l’orma del- 
le fue pedate . Et perche oltre all’altre virtù, ch’egli portedeua , 
molto fi dilettaua deH’orationi,& dcllecontcmplationi.peròsé- 
pre attcndeua à fare, che i fuoi fratell i fodero folleciti , & affidili 
in quelli Ipirituali efferati j,& per porerui meglio attendere Ten- 
ia cffcrc impedito, haueua melTo quello ordine, cioè, che la mat- 
tina non volcua, che s’apriffc la porta del monarterio fino all’ho- 
raditerza.-& parimente dal vcfpcro fino 1 fera . llcheofferuòin- 
oiolabilmcnic finche vide. Inquefto tempo egli attcndeua co i 
fuoi fratelli à fante lettioni,& diuote orationùalle dolci. Se foaue 
medirationi,& contemplaticni,& gran confolationi , Se dolcez- 
ze di Dio , oltre alle di fcipli ne , & i gran pianti, che faceuano , fi 
che erano diuentati come huomini celcfth Se potcuano dire infie 
me con l’A portolo; La noftraconucrfatione è in Cielo. 

Ertendo perfcucrato il nortro Benedetto co’ fuoi fratelli fino 
alla morte nell’opere fante, egli ammalo, & eltendo infermo, tri 
gli altroché Io vennero 1 vi fitate , fu un genti l’huomo fuo com- 
pare, il quale gli ditte: Compare, rallegratali, che fi come fete sc- 
pre fiato huomo di Dio,& fempte hauete fatto opere buonc,pe- 
rò andarete a godere l’altra vita, le quali parole moftiò fe^no,che 
gli difpiaceuano,& rifpofeglijCompare , partiteui di qul-che le 
voftre parole fono bugiarde, perche la mia vita è fiata da me mol 
to mal menata,& l’anima mia è fiata molto ingratiflima de bene 
fid| riceuuti da Dio.Laondeio non merito d’erterecbiamato luo 
figliuolo, nè meno fono degno della fuaheredità. Etcofi detto co 
niinciò dirottamente à piangere con amara contritione, & addi- 
mandare perdono a Dio , Se diportandoli un poco con la faccia 
leuata ueifo il cielo,di(Te ; Iddio ha riceuuto i I mio pianto , & ha 
cattato i miei peccati,hauendomifericordiàdi me, Se però doma 
niandaròàgódereco i noftri padri, nel celcftc regno allhera 
della Compieta . 

Adunque fratelli catiflimi Hate Tempre humili, Se non vi pa- 
nno mai le vollre opere virtuofe, ma imperfette , Se continoua- 
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•ente nelle buoneopere, che fate dite-Ciò che io doueua, &cr» 
tenuto à fare, ho per la grana di Dio fatto . Io fono feruo inutile. 
Ancora vi prego che (tiare fermi, e forti nello ftato c’hauete elet- 
to, & caminate nella uia,c’hauete cominciata : percioche ui dico, 
thè fere nella uia d’andare al cielo. Etcofidicédo(dopò hauereri 
ceuutii fantilfimi Sacramentali bencdl , Se poi fegnòfemedefi* 
mo col fegno della S.Croce,& moli rande fegni d'allegrezza paf 
•òin pace in quell ’hora c’haueua detto, della Compieta . Et an- 
dò a riccuere il premio delle fue fatiche . . 

Beatns Benedidus de Pacis. à Ciuir. Cartelli * 
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Cara voliiptatum futi vnica, nulla [aiuti* 
Dxmonh,& mundi compede captiti tram , 

Sci fandts moucormonitit, & compede libar 
S perno voluptatet ,& tibi,C brille , vaco. 

Sic bominum mentes, munianaqne ptffora mutai 
Vt cito difpli(cant,qu£ placuere modo . 
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VAI[TE DELLA. VITA , ET 
dinoto ferito di Dio , il Bianco Ciefuato. 


mokte DEL 
Cap. VII. 



N quella medesimo luogo uenne ad .h abitare ungi» 
uane , il quale haueua nome Bianco dall’ Anciolina: 
Quelli pensò nel fuo principio darli rutto à Dio , Se 
coli abbandonò ogni feruitio corporale. Diedcfi tut- 
to a' fanti penfieri, & à piangere i fuoi peccati, à me* 
■difare la paflìonedi Cfr R i s t o , & à riconofcere i benefici) 
di Dio ; & con molta folleritudincs’elTercitaua in quelli eflercitiy 
Spirituali, entrandone! campo della battagliai combatteremo i 
fenfi fuoi , con i demoni), 6c col mondo. Ora udendo Iddio illu* 
rtrare il fuo ièruo Bianco di confolationifpirituali , dipoi ch’egli 
baucuarinomiatoà nitrii diletti fenfuali,& terreni; alcuna volta 
ilfuodilettirtìiuoGiBsv Christo gli ucniua con raggi diui- 
»i, & circondaua il fuo cuore di rifplcndcnte luce, & dolcezza.^ 
quale non potendo fortenere l’empitodi tanto gaudio, più uolre 
credeua di morir d amore. Et fra lalrred’una faremo qui tnentio 
«e : Percioche ertendo una volta andato il Bianco* con Nanni da 
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Terra nuouai far la Quarefima dello Spirito Santo , feconda 
che vfa la Congregartene, in vna folitudine;trouarono quiui vn* 
Badia disabitata , dotte poncuano il pancloro in vna fcpoltura: 

& hauendo prefo quello ordine fra d. loro, che uno andaffe verfo 
il Leoante & l’altro verfoil Ponente;* poi fui mezodiogn. vno 
romana à quella Badia , & prcndeoa la fua refetttone di pane , & 
d’acqua;coft facendo ogni giorno, & poi tornauanoai loroeflcr- 
C it,i Spirituali con la bcncdittionedi'Dio ; vna volta tra 1 altre 
attenne, cfcil Bianco tornaua cantando vna laude, la quale egl, 

# haueua fatto al lhora allhora.che comincia cofi:L anima delidcro 
fad amare (blamente Dio;& quel che fegue.Et uenendoa quefto 

f Zu.f«- modo cantando, gittaua vno fplendoie grand. ffimodc luc.d.flì- 
mo per la faccia,che pareua vno Serafinodel Paradisi di modo, 
che quando Nanni il u.dde , hebbe grand.ffimo fpauenro, dubi- 
tando, che non folTe qualche illufionc de i dcmonq che gl. fo^ 

# ro apparfi per ingannatlo.Ma poi come piacque a Dio, fu cert.fi- 
cato P chc egli era il Bianco; onde ringtatiò iddio, che di coft mir» 

bili doni à chi frdi,& donai lui. y A 

Volendo Iddio fouuenire il iuo feruo Bianco, fptro vn gioua- 
ne che abbandonagli mondo, & fi facefle di Dio; .1 quale uenne 
3 lui/* prefe J’habito.Coftu. haueuanome Antonio; era d. gran* 

de humiltà-.fc di gagliarda natura; & Pe^ c ?^ c ^ la c " r ^ 
tare il fuo maeftro con gran r.uerenza , fede, * amore, & «a iuo 
cuftode in tutte lecofc.Ora aiiuen.ua fpcffcvolie, dmndud 
Bianco alla Chiefa , vdendo alcuna notabile (cntenza del diurno 
officio, cadeua in terra per il foucrchio gaudio, che 1 a«ctrauag. 
Pertiche il fuo diletto figliuolo lo prendeua su le (palle A porta 
* ailo ^ cafa j&atrèn denari bifogno' fuo. Onde bene poffi-o,n- 

a , x/ •flirrcrti nerquettrfentimdbti fpirituali dtU amore»* 

diurno , et an . d; CTan de,& mirabile fornimento di 

monianza.com po colT1 e eg |j haueua affatto difli- 

T'rfittw. Di°,l^«« r * P f acqui ftare le fante virtù, & peruenuto 
fi n “onZ'pUno^.P.rc.ochc molte voi,, fhuadc, 

giorni faci di le Ceca mangiare: & quando egl.morna- 
«fa ^patena un Chernbinodi Paradiso, & Jieenayfe ta nto ai- 
re delia diuinÌTÌ,& dello lb»ddlapeifauo«,ehe*«»iMi»- 

den^ rna voi» v'^iooane di Montagna la fama ^ e ^j*°** 
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tno di Dio , venne à lai , pregandolo , che lo riceueffc per Tuo fi- 
gliuolo fpirituale:ma il Bianco, rinunciando la grauezza della cu 
ra dell’anima altiui , non gli uolcuaconfentire } ma purceflèndo 
pregato dal giouanecon aitai iattanza, che l’aoccrtaffc per Tuo di- 
(ccpolo, egli gli dille; Se tu vuoi edere fono il mio magiffcro fi- 
rituale, è dibifogno, che tu Ila morto alla propria uolontà; & che 
rulla vbidienteàtutro ciò che io ti commanderò t & colui cofi 
promife. Allhora il Bianco l’accettò per Tuo figliuolo f iritualc ; 
Se vedendo, ch’egli era di pura, & femplice natura, pensò di farne 
vn’altro Paolo femplice , & però imponcuagli l'eruigi da farfene 
beffe, & fatiche degne daelfer rinunciate, Se egli ogni cofa facctu 
con tanta humiltà, & partenza , che era cola mirabile . Laonde 
vna voltafra l’altrcil fuo padre Bianco ordinogli, che andaffe 
fuori della città ad un certo bofeo, &caricaffegli A lì ni di legna ; 
& gli menalfe à cafa; & commandcgli, che non faucllaffe con al- 
cuna perfona fin che non fofle à cafa. Andò l’ubidiente Antonio à 
farequantogli haucua commeflo il fuo Padre ; & caricate , eh’ 
hebbe le beftie,uenneallauoltadi cafa, & quando fu alla porta, ì 
Gabellieri gli diffcro; Doue meni le legna? & elio non gli rifp ole 
nulla;& ridomandandolo più uolte,& non rifondendo loro, fu- 
rono molto fcandalizaci, Se prefero le beflie ,& le legorono. Se 
con giuramento diffcro. Non ti tenderemo le bcftic, le tu non di 
doue hai hauute quelle legna; Se con tutto ciò elio non rifponde- 
m.Allhora il compagno del Gabellino diffe:Non uedi tu ch’egli 
è mutolo , & Tordo? & il Gabcllierodtffe : Ben lo uedròhora; Se 
tolfe vn pezzo di legna , & cominciò à dargli per le Ipalle , 
Se per le braccia , dicendogli; Sentile tu ? hora uedròfe tu fei 
Tordo; di che il paricnte Antonio mai non dille alcuna cofa, nè 
fi dolcua ma ilaua fermo, & immobile à riceucr le pcrcoflc.-lc qua 
li per amordi Chki sto , & deli'ubidicnzapomua Maparcn- 
doal fuo Padre Bianco, che paUaffel horadcUitornarc^dubitan- 
do, che non gli foffe incontrato qualche impcdim nto,andò rodo 
alla porta;& ueggendolo, diffc.cbe fai tu qui? rifondi; & cffoco 
me uero figlinolo d’vbidicnza , hauendo hauuto licenza dal fuo 
Padre di parlare, nf ondendo dille: A f etto thè mi fianorendu-» 
relebeftie. Perilchc uno di quegli G ibellieridiffc : Or uedi che 
non lei mutolo, nè fotdo,& il Bianco ridendo con Immanità dif- 
fe.Egli s’è fatto mutolo per amor di^C hai s t o, & non ha vo 
luto parlare lenza licenza. Ailhora affermatone quei Gabellieri , 
... 1 » che 
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che più di uinti uohc l’haueuaao dimandato, nè mai haueua loco 
voluto rifpondere.-& che non potendo più comportarlojl pcrcof 
fero col baftone;& che ne anco per quello haueua rifpofto. Et do 
mandandogli perdunanza.gli renderono le beftie. Et tornati che 
furono à cala, il bianco dille ad Antonio; Dimmi, innanzi che tu 
caricai!! le legnaci inginocchiarti tu à dire il Pater noftcr,& l’A- 
ue Maria: Et quegli tifpondcndo.dirtegli Padre nò. Il Bianco al- 
lhora dille. Adunque non è marauiglia di ciò che t*è incontrato t 
voglio che tu prenda per regola, che in ogni cofa, che tu £ai;pri-> 
ma che la cominci , ti inginccchi, Se dica il Pater norter. Se l'Aue 
Maria ; Se fatto il fcgnodclla Croce, preghi Dio, che ri dia gratia 
di far quella ad honor fuo , & utile del profilino ; & ogni uolta , 
che cfci di cafa, fatti il legno della Santa Croce , accioche il fenfo 
del vedere, Se dello udire non offendano Iddio. Etucgliocheiu 
mi dica ogni di gli tuoi ponderi, & intentioni, accioche il demo- 
nio non ti porta ingannare ; pcrciocheio sòogni tuo fatto; ilche 
fc non dicefti,portcrcfti pericolo. Per le quali parole intendendo 
Antonio.cheDioriuclauaalfuo Padrc,& maeftro tutti i Puoi peti 
fieri, & opere, non era ardito di celargli cola alcuna: pcnlando,che 
ogni cofa (aperte da Dio. Vn giorno andandoli à confettare da un 
Prete domcrtico di cafa ; Se non fapendo che lì dire jp perche la 
confcienza non lo rtimolaua;il Prete dilTcgli:Dì i tuoi pcccati;& 
erto cominciando à piangere, rifpofe.-Fatcuegli dire dal mio Pa- 
dre, & maeftro, perche li sàmcglio di me. Perilche intendendo il 
Prete la fua innocenaa,difsc: Ben mi piace;ma dimegli prima tu, 
Se poi vedrò chi meglio gli faprà dire, òca, ò lui: benché ncfsuna 
gli sì meglio di te. Kifpofeil fcropiice : Meglio gli si il mio Pa- 
dre, petchc Dio gli ha moftrato tutte l’opere mie , & i mici pcn-. 
£cri;& non pofso far nulla di naftolo eh egli non lo fappia.On- 
« de conlidcrando il Pretela fua pnrita, alsolucndolo, lo benedif- 

mandolk) aia. ' 

Vn'altra uolta, efsendo ancora affannato, Se fianco, per molto 
faccnde. Se fatiche, ch’egli haueua fatte; non prcfumcndodi an- 
darli à pofare fenza la bencdittioncdcl fuo Padre, andò aliaceli* 
•di lui,& domandò la bcncdirtionejmanon rifpondendo il Bian- 
ca , perciochc donnina . egli ftetre quitti per if patio ditre hore t . 
appettando. Et dipoi addiniandolla vn'altra uolta, Se non rifpon- 
dcndogli alla dimanda il Padre, alihora vno de fratelli, hauendo 
àcaiu ofjctuato il mttojuolcddo prouare,andòà iui,& gli difse 
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Che fai quì?& egli rifpofe. Afpetto la benedizione dal Padre; & 
ci gli dilse.Or non uedi tu cb’ei dorme, & tu fci fianco^ Và : S ri- 
pofati, che egli farà ben contento . Rifpofe il giouane : Per niua 
modo io non uoglio pofare lenza la fua benedittione. Et non us- 
Icndo le molte parole, S prieghi,lo prefc per lo braccio; S ben» 
che cirafsefortemenre, non però lo puote muoucre, nè vjpcerc . 

Laonde chiamò i compagni , i quali lo prefeno', S tiroronlo per 
forza fuori della cella ; ma egli piangendo fortemente , vici loro 
delle mani , & ritornofli alla cella del Padre , doue flette lino al- 
lhora del leuare. Et leuandoli il fuo Padre egli difse fua colpa , 
come sera partito lenza la fua benedhtione;non colpando gli al- 
tri, ma fc llcfso.Ilchcintifo il Bianco, lì sforzaua quanto più potè 
ua di farlo uenir più accorto. Et perefsempio degli altri mollrò 
di riprcnderlo.Nondimenocon dolciflìmo amore {‘abbracciò , Se 
benedifse. S hebbefempre di lui gran letitia, Sconlolatione, 
poi ch’egli era tanto utnuofo nelle uere uirtù , che fanno l’huo- 
mofauoritoda Dio. Ma piacque à Diodi uolerlo rimunerare del 
kluetante fatiche, che per amor fuo haueua foftenute ; impero- 
che poco tempo vifse , Se morì in pace, andando d riceucr il prc- 
miodella fuapurilfima vbidienza,edi tutte J’altrc fue virtù. 

Veggendofi il Bianco efser fciolto dalla cura di quel magirte- 
fio fpiritualc, prefc per partito di vietare i luoghi deicarilfìmi 
fuoi padri , Se frategli ; Se ucnendo à vn caflello , il quale lì chia- 
ma Ànghiari, dimandòdi parlare al Signor diquel luogo, Se itt» 
eoli gli fù conceduto ; il qual Signotehaueuanome Maggio d* 
Pietramala , buomodi pcflHfinia condi tiene , Se homicidialc. 

Laonde il Bianco entrando dentro della camera, McfserMag- 
giodifse: Che diauolo fci tu , che vieni ime ? Rifpofe il Bian- 
co . Io fono un diauolo',. che fon venuto à uedere il figliuol di 
Lucifero maggiore che fci tu ; il che vdende vn Camerieri del 
Signore, tiraua il Bianco per il mantello , dicendogli: Fuggi 
via, fuggi via. Ma udendo Mefser Maggio quelle parole tan- 
toferoci , impaurito, & fpauenrato, tremò tutto ; lì che tutto 
il letto , nel quale egli giaccua li fmofse, Se con parole tremanti , 
Spaurofc lo pregò, che pregafse Iddio per lui; Svolendogli 
dare alquanti dinari per limolina , il Bianco non la uolle; ma 
dilse : La limolina, che mi uolctcdare, è, che vi rauuediare 
dei u o Uri peccati , Se che ritorniate » Dio con laconfcflione. Se 
con l’opcrc Chriftianc , acciochc Iddio ui habbi mifcricordia ; 
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& partifli . Et dimandò poi a! Tuo compagno, s'cgli haucua ha- 
uuto paura, & lifpondcndo, clic nc hcueua hauuta molta : egli 
difse. Et io mai più fui celi ficuro. Caminando adunque , & 
vificandoi luoghi , petuenneroà Santa Maria della Sambuca* 
douc egli (lette alquanti giorni. Vna notte leuandofi innanzi 
àgliajjri , Se efsendo (lato molto in orationc, fecondo il tuo 
folito ; incominciò à leggere la midica Teologia : Se hauen- 
dola in ranno, ildiauolo con gran difpetto ucnneàlui in for- 
ma d i Romito di grande datura ; Se ueggendo il Bianco innan- 
zi à fc una ombra , leuò gli occhi dal libro , Si vidde un Romi- 
tonc di grande datura , perilche mcrnuiglio/fi molto ; & anco 
perche non era vellico dcll'habito fuo . Et potò leuandofi ini 
piedi dritto, difse ; Cbifeitu ? che uai cercando i Rifpofe 
quel demonio ; Io cerco che tu non legga Cotedo libro , che r» 
leggi . Al quale il Bianco ( conofccndo ch’era il demonio) con 
vna faccia turbata, & con parole grandi 4 di fsegli : Partiti di 
qui fpirito maligno, Se peruerfo . Io leggerò que do libro al 
tuo difpetto » percioche egli parla del min dolcilfimo amore 
Gibsv Chiusto, dei quaic mi voglio empire quan- 
to più pofso . Dette quelle parole, panica lui che quel demo- 
nio vfcifse fuori d’vna picciola finedrclla della Chiefa . An- 
dando poi il Bianco à visitare gli altri luoghi , pcruenneà Ve- • 
neria: Se quiuipafsò di queda vita eoo gran fodisfatrione de* 
fratelli per la bella. Se fanra morte ch’ci fece j che fu l’amia 
I442.&fu fcpolto alla Carità di fuori della Chicla, dìodo al 
campanile u et fo il canal grande. Quefto Padre compofc molto 
•pere , Se laudi fpirituali . 


Beatos Blancus de San&is, ab Angiolina. 
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incerilo ferii x, dtBrinapradttus, ingens 
Religione, potati bit pittate fuit ; 

C alititi iuuenit perfufut lamine, fottìi 
Tartareo exuuiat viftor ab bofte uditi 
Infignis forma , puro- qui nomine 'Blancus 
Carlicolat inter candida gemma vita 
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TA\T* DELLA VITA DELSE\VO Di DIO 
T^anni di Gualtciri Gitfuato. Cip. Fili. 

El noftro luogo d^Fiorcnza fra vn giouane,chc ha 
ucuanome Nanni di Gualtieri di San Geminiano* 
genttlhuomo honmaco, Rettore dcU’atiime, ilqua- 
lecra grande amatore della pnucrtà, della viltà, Se 
delle vergogne; fi cbceilendogli dato un mantello 
<mouo,noo lo veletta portare ma cflcndoglicommandatoche lo 
porcalfe per vbidrenia , ui fusi sù molte pezze uccchic ; pertiche 
pareua afTai uitdperolo , itehe ueggendo tirategli, erano molto ’ 
contenti, lodando quello Tuo pen fiero, si parche egli era di leg- 
giadre bellezze, & di geniilidìiné maniere, come di gran ricchcz 
ze . Laonde era cofa mirabile à veder lo darò à tanta ntltà , & di- 
fpreggio di fe (le(To;bcnche ciò facelTe per amor di Dio. Il quale 
andando un giorno fra molti gentil' buomini mercatanti , douc 
era il padit Tuoi il quale ueden dolo,cominciò fortemente à pian* 
gercjdiccndo; Deh figliuoi mio , boi che è quello ? tu non foleui 
uedire d’altro che di fera, 8c portar cinture d’argento , 8c horati 
«eggo tanto abbominofo fra le genti? Ma Nanni con pietofe,& 
amoreuoliparolcconfolòfuo padre, & dittigli molte cofe delle 
Mita beata, & della breuitl di quella prefente: Se quanto era cadi» > a* 

ca, mifera, & fallace. Onde perciò il padre tutto con folate, gli * “ / -' s ^ 
diede la fua benedittionC;& ritornalo Nanni à cafa, ditte al cotj», 
pagno.Gli huominidel mondo non intendono iljfrutto della uil. 
rà.chcrbuomopiglia pcrDio.Oraauuenne, che ad uno de'fraec 
gli nacque una nalcenza in fui collo molro (concia , Se brutta, fi 
che per confi giro del medico ui pofero sù cofe da macerare, & 
riaprire cttendo un giorno aperta , Se non potendo banere il 
medico ; non fapcuano che fi farcj& intendendo Nanni, che tantas 
bruttura,ch'era dcntro,fr comico vua.trair fuori, dacrminò di trar 
la fuori con la bocca ; iltbc l’infermo ricufando , all’bora Nanni Attedi e* 
cornandogli pctubidienza,che egli ilciTe feimo;& coti , ponen- ntìtigr* 
do la bocca su la piagaci raua fortemente lingue, & marcia puz- f tr f atn — 
aol^nte, & (petto fputaua, Se non potendo fottencre quegli , che 
u’erano prefenti tanta fchifczza,& riuolgimcntodi llomaco, rat- 
ti fi partirono, eccetto che Nanni lòlo, ilqualc con gran diffìcol- 
fatica per lo fdegnodelgullo poteua feguir firn prefa , per- 
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che rutti i fcnfi gli Ianguiuano . Ma inuocando il diuino aiuto,' 
fi fidandoli in Dio, non abbandonò l’imprefa incominciata 
nettò lì piaga da ogni puzza, & fozzura.Dipoi uenendo il medi- 
co,i!qualc non afpcttaua.-& uedendo la piaga netta, marauigliof- 
fi, e tilde ; O r come hauete fatto ì & cflcndogli narrato il modo, 
con che la piaga era (lata nettata, marauiglioflì molto : & facen- 
doli il fcgno della croce,di(Te; Non uiddi mai fi marauigliofa fra 
tellanza cornee quella, nè credo d’udire : & cflcn do dimandato k 
Nanni, s’ci fentìgran mutatione di flomaco,rifpofc:Certo sì, per 
che non poteua fentire la maggiore -, ma prima ch’io faceffi que- 
lla opera, mi ricordai delle molte, & fouerchie uiuande , dc’con- 
uiti, delle confettioni,de’ uini gentili,& foaui, che ufai fenza bi* 
fogno, o nccc (lì tàj & deliberai di far uendetta di quella mifera 
gola:& con la gratia di Dio ho hautrto la uittoria. 

Eflcndo una fiata dibifogno d’andare à Siena, egli prefe fidati 
za in Dio, perche fuo padre haucua mimici mortali in quel cami- 
no ; ma fidandoli nella virtù della fantaubidienza , chc’l campa- 
icbbc da ogni pericolo, egli li mife in camino:& fapcndo i nemi- 
ci la fua andata, appellandolo in luogo molto fecreto , Si oleato, 
lo videro venire. Àllhora il principale nemico dille à i compagni» 
titano di vo» l’offenda ; perche voglio che le mie mani fole ranf- 
ie#/* del - mazzino: Si apprefToffi à lui . Ma quando il feruo di Dio Nanni 
U yirth viddeil fuo nemico,ricorta all’arme della humiltà,& oratione,i» 
~ ginocchiandofi in terra con le braccia in croce al petto, & con gir 
m "*' occhi balfidiffe. Fa ciò che Dio ti dà da fare. Allhorauedendolo- 
quel fuó nemico cofi diuotamente Ilare, compuntogli il cuore , 
ptefe la fpada,& fieolla in terra, cdifle; Non voglia Iddio, ch’io» 
fpargail fanguc innocente. Et inginocchiandoli ancorcflo, ab- 
* faracciollo, 6c drmandogli peidonanza.òc prcgollo , che prega (fc 

Iddio per lui . A’ cui rtlpofe Nanni . Il Saluator noflro G x e sr- 
C H k l sroti perdoni, & ti dii gratia di farcia buona finc.M» 
Una gratia ti dimando , che tu voglia far pace con mio padre , Se 
w - co’ mici fratelli, acciocbe ancor tu ci trucui pace all’anima ma in» 
«terno. Et premettendo colui liberamente di farla alla ritornata 
'* v,v fua, andarono all’boftaria}& in fegno di pce mangiarono Se be- 

uercno iofieme : & alla Tua ritornata con feda’, Se con allegrezza, 
fecero pace tutti infieme . 

Dipoi che paruc al noftro Nanni tThaucr vinto il vitio della 
gnla,& la contupifccnza carnale, con l aftinenzade’ digiuni , col’ 
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macerarla carne, con le difci piine , de con l'arme deila fama orai 
tione , fperaua ancora d’edèr vincitore del vitio dell’accidia , de 
dello dimoio della conuerfatione de gli huomini:ma veggendo- 
fi edere occupato nel le cofe corporali,!] diede a credere di perde- 
re ilfuo tempo nel fcruigio di Dio : percioche molto fi dilcttaua 
dell’oratioai, de della conremplatione; & per quello non poten- 
do egli (fecondoche farebbe (iato il Tuo deriderlo ) darri adìduo 
fall’oratiune, & darri alla vitacontemplatiua ; perche gli faceua 
tnedieri di affaticarli nelle opere della fraterna carità, de nel glo- 
riare al proflìmo;egli non hauerebbe voluto hauerequedi impac 
el.Però vennegli vndefiderio di lafciatc la vita fociale, & la cura 
del gouerno, Se andar Tene à combattere co i demoni alla vita fo- 
linga , per poter petueni redimo flato di perfetta quiete di méte. 

* Ma bon vedendo fare queda cofa fenza conriglio, pensò di an- 
dartene à Santa Maria della Sambuca, al Venerabile L uca,de qui 
tó conrigtiatri con e(Tolui,& non curandoli di menarli dietro có- 
pagno,anddfi folo;de quando fti cantinato circa un miglio, fen- 
tì dietro da fe alcun ftrepito, de mouimento di pietre: de volgen- 
doli, vidde un giouinebellilfimo.dedi gentile afpetto: dal quale 
fù fopragiunto,dc falurato;de poi gli dille: Doue usi frate? de ri- 
fpondendo Nanni, io vòper li fatti miei : il giouanegli dille : Et 
io per li fatti tuoi ti vengo dietro}& poi foggiunfe; Di gratia di- 
chiarami frate quello dubbio.-Chefarebbe meglio, ò combattere 
con gli huomini di diuetfe nature, de condirioni , facendo loro 
utile , de uinccre fe mederimo nel rinegar la propria uolontà ; o A ^ 
combatter coni demoni, a’qualinon ri poò far utile niuno ì alle Dto*fitr 
quali paro le rifpondendo Nanni, diflci Ben so , che ài demoni **>&**» 
non fi può far vtile ; ma bene elfi fono cagione, che l‘huomo fi fa 
perfètto.* Allhora il giouane dille: Colui, che è grande neiramot * ***** 
di Dio , & del proffimo,de humile di cuore , ha di già vinto i de- 
moni-; ma colui, che gli pare edere grande, de forte nella fuselli- - 
matione.èdigià vinto da elfi. Le quali parole vdédo Nanni, fece- 
to , ch’ei ri fermò) & ricogliendo tutto fe (ledo , in fe mederimfr 
penfaua come effe fodero dette da vn giouanetro come era quello} 
de pensò,cheegli fode qualche Angelo, ò Demoniojde però driz- 
zando gli occhi ucrfo di cdb per guardarlo bene , Se dimandarlo 
chi eglr fi fede, fubit* I pari; de Nanni più noluidde,de dandoli in 
penderò di tornarfeneà dietro, ò d'andare innanzi , non fapeu* 

«rie ri fare , ma alla fine deliberò d’apdarcal ucnerabile Luca all*. 

Sana- 
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Simbuca. Doue orriuato che fu,narrogJi. il tutto di ciò.che gli et* 
incontrato. Pertiche Luca difle, che veramente crcdeua, che fofse 
Angelo del Signore, il quale per dono di DioglibauefsediroOr 
(Irato, che egli è meglio nella conuerfationc fare vtileà molti >de 
imparare la virtù della paticnza,dell’humilti,deirubidicnza, de 
della carità, che andare folitaiio. Di che Nanni rimafe confidato. 
Ora aucnncjchc à luca bifognò andare al fabro per certi ferri, de 
gli altri compagni ad altri lauori,fr Nanni rimale folo in cafa. Et 
quando Luca fu dilungato un poco dal monafterio, ricordandoli 
d’altra facenda di più bifogno , ritornò à dietro, de aperte l'ufcio 
del Chiotto , de entro in Chicfa, de cominciò a fonare la campa* 
nella, Ilchc vdendo Nanni , non Capendo chi la fonafle , maraui* 
gliotfì affai : & penfando , che il Demonio gli volcficfar paura, 
venne giù con gran hauti, & entrando dentro in Cluefa,più voi* 
te dille lodato ha Giasv Christq, de niuno li rifpondeua. Et 
fapendo.cheera rimalo folo in cafa, pensò al cutto,che folle il De 
raonio,che lo volefle tentare:ma pigliando (ìcurtàin Dio , andò 
preffo al la campanella , & fatiqfi il fegno della Croce dille : Io 
aon aò chi tu fiatma (e tu fei Demonio non ti temo, de francameli 
re con le braccia aperte abbracciò Luca;ilqualc non vedeua, pcc* 
ebff vera molto fcuro,dc cominciò i ridere. Nondimeno fi mara* 
uigliò molto della ficurià,& 6danza c’haueua.in Dio,& cofi (let- 
tere in fama ailegrcrza,& confolationefpiritualealquanti dì» de 
determinò Nanni al mito di rpftarfi nell» «eljgiene (ecotidoilcq 
figlio dell’Angelo. Dipoi ritornandoli à Fiorenza, poco vide , de 
però pieno delle fante.virtù paliò al Sjgnqrc, 


LBLLjì G^\DE QEE D<lE2iT I *< DI TILIV- 
pt dv.CaMcU*t*nte Gìi/h^PO . Capi IX. i ib 


«affi 


E i. medcfimo luogo <ii. Fiorenza era vn giouane, il-» 
i quale batiaua nome Filippo da Caheldurante dii 
marauigliofa vbidienza,manfuetudinc,& humiltà, 
& duna fama conucrlàtione.llche, vdendo il vene- 
cabile padre Girolamo, lo mandò) i Luca pce pa- 
dre dell’animc . Dipoi paffato l’anno andò à vili cario: de diman- 
dando àlfrarcgli come Filippo fi por rafie , unti rifpofero bene, 
#c laudabiliBcntCjch’cgli ci pare uno degli Angeli dei Faradifò. 

Ciò 
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Ciò vdendo il P. Girolamo n’hcbbe gran lentia, & ucnnegli dcfi- 
detiodi tofto farlo diuenire perfetto. O ndc fattofclo ueniredins 
zi, gli di (In Tarmi, che tu ti Ita portato aliai negligentemente nel 
l'aiuro fpirtruale de* tuo» fratelli, & perciò jouogiio, che tu ritor 
ni a Fiorenza-, Se che quiui tu fta il minimo di tutti , & che facci i 
piùuiliefscrcitij di cala, & di fuori. Il quale comandamento, Fi- 
lippo non hebbe più predo udito, che rutto fi rallegrò, & ne fece 
fcrta,& con grande humiità,& manfuetudine ringrariò Iddio, & 
il fuo padre. Erritornofiì al nouitiatodi prima. Dente portauafi 
canto bum il mence, ch’-ci faccuamaraoigliare tutti i fratelli. Stan- 
do lì co fi nel paradifodclla lanrahumiltà , 8c difpregiodel mon- 
do egli s*infermò graoemerue, & un giouane nouirio lo féruiua , 
de fcmcndolo piglianaf» diletto, & confolatione d’udire le fut del 
cifitmc parole.tl quale un giorno pregolio dicendo; Di grana di 
temi in che modo polso ioefieruero vbidicntc? Et Filrppqgliri 
fpofe; Buona cofa domandi di faperejma bifogna domandarla a i 
urri ubidicnri.nondi meno io te ne dirò la feerza di fuori. Quado 
io uenni à quello flato, il mio roac(lro,& padre mi difse,cbe cin- 
que anni mi cóueniua ubiime alle séplici parole , Se alrri cinque 
all’intétione.innazi ch’io pofsedcflì la perfetta nbidicza. Volédo 
adùque ubedire alle lèmplici parole, ti fa bifogn o,chc al tutto ua 
di con dritto cuore , Se pura intentioncjnon giudicando il conimi 
damento.quantunque egli ri parefse graue,& facicofojma con fe 
de, amore, Se riuerenza efsrquire i’ubidicnza . Apprefso non fa- 
lciar di manifeftare ratti i buoni, Se cattiui penfienal tuo padre, 
& macftro.nó reftarai pcruergogna di fcoprirgli le tue tetationi. 

In oltre non uoler fare cofa alcuna lenza la volontà , Se licenza 
del tuo Padre; Se fe per auentura egli tidicefse villanie, ò faccfse 
altre uergogne per mortificarti, non ti uoler rurbare,nd fdegnam’ 
per impatienza.pcrcioche quelle mortili cationi ti fiancheranno 
corone di gloria in Ciclo. Ancora fa tutti i vili, Se hnmilicfserci- 
u; con allegrezza, & pre(lez 2 a 5 percioche,fecofi farai farai imita- 
tore di quelli , che pofsedotio la virtù deli'humiltà , & ch’hanno 
vinto ifmondo. • Hi k n 

• Efscrcitandoticofi in quella vbidienze, di leggieri a fionderai 
J'nbidienzaddh'menrponet perche illurtraco da Dio,efsendo gii 
«rapafsato col delìderio delle cofe mondane , alle fpirituili & ce 
lefti, maturamente, farai nell’anima tua un fondamento foprala 
ferma pietra, che è Ckrlstq: & confidcrcrai, che piate m- 
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po è quello, che dai ncirafsenza del tuo padre, che quello, che tu 
dai nella Aia prefenza; & però non mancherai di far tutto ciò che 
uedrai che fi a utile, & bifogne uole, enfi nella cafa, comeanco nel 
feruitiode’ fratclli;& proporti per Tanta htimihà > chc tutte le fa* 
tichedel monadcro fianotuedi ragione; Se Te altri le fa, (lima 
checiò fia tua perdita. 

Apprefso,non fauellarai di cofeuane, nè Tccolarefche: nè dirai 
parole brutte, nè darai in contentione, nè con arroganza rifpon- 
aerea niuno : ma fij con tutti modello, efsemplare.humile, amo- 
rcuolc,patiente alle ingiurie ;& non mormorare dentategli; Oc 
in formila fa, che i tuoi portamenti, & le tue parole fiano tali, eoa 
me feui fofse il tuo Padre prefente; percioche tu deui Tempre ri- 
cordarti, & dabilire nella mente tua, che Tempre Iddio ti èprefea 
te in ogni luogo, & l’Angelo benedetro tuocudode. I quali veg- 
gono ogni tuo fatto; & odono ogni tua parola ; & (anno con che 
intcntione fai le tue opere . 

Ma quedecofc fratello cariflimo,non potrai adempire, repri- 
ma non ti cfscrciterai nell oratiom, dimandando aiuto, & fauore 
dal Signore. Et uolendo acquidareil Tuo aiuto ,& fauore , fa bi- 
fogno, che có molte lagrime chiedi perdono ddl’cfftfc fatre à Tua 
diurna Maedà; & poi ripenfareàgli innumeri, bili Tuoi bencfitij ; 
& dipoi fatti familiare la meditatione della una, & padione del 
nodro Signore GiesvChkisto , & della Tua benedetn 
ta madre ; & chiedere con grande in danza d’cfser loro imitato 
re. Adunque non mancherai d’efsercitarti in quedi Tanti c ('serri - 
tij.Perilche altrimentenon peruerrai mai àquedo dato di pefet- 
tione, percioche chi non attende à quedo Tanto dudio,mai peruer 
tàaluero amore di Giesv Christo. llqualc è iole colui» 
che ci fa pronti, & gagliardiadogni difficile imprc fa, & ci fpo- 
glia dcH’amotc mondano, & fadolcc le nodrc amaritudini. Pet 
alche il giouane rimafe confidato» 

Liipoi Filippo s'aggrauò:& riceuuto i Santiflìmi Sacramenti* 
con Tcgni d’allegrezza in breue pa(sò à miglior vita; & il venera- 
bile Padte Girolamo ritrouodì alla fua morte, llqualc quando 
fu pafsato difse:Cofa impedìbile è, che queda anima non fia vo- 
lata innanzi al Tuo Signore , àgódcrc qnella eterna felicità, fenza 
toccare le pene di Purgatorio; percioche egli fc ne porta con efso 
feco i foaui fiori, & i (sporici frutti della benedetta, & Tanta vbi- 
dicnza,&hutailtà, & carità, , • ; 
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•PAIATE DELLA VITA DI R.0 MOLO, ^(0 BILE 

Fiorentino Cie/nafo. Cap. X. . 

I * * ' : ,T \ 

N que’ tempi vn giouaoe Fiorentino uenne al- » -a 

l'ordine nofttojl quale haueua nome Romolo, •' =*■■•*»* 
nobile, Se letterato, llche egli fece con maturità 
grande, & con feruotedi J>i«5 & fu dato perdi- 
(cepolol Paolino da Prttoia, thè era aliai piò 
gioitane di lui.Ma dubitando il maefiro,& pa- 
dre fpirituale, ch’egli non cntraflc co molta prefonrione,& uana- 
gloria, reggendolo tanto fapiente,& prudente, però non uolcua • 

Éb’ei parlarti deue gli alni parlauand,& fe gli veniuatdetto alcu- , 

nacofa, roottificaualo, ficfaccuagli di gran uergogne , dicendo; 

Ecco il fauio,che ha parlato;& commandauagli,che quando FA- ferfitti •* 
fino ragghiaua , che iandaffe ad 3tnmaeftrare , ebe portafic bene »* Bel B.. 
la fomajfitalcanauolta'lofaccaa'fcdereinuna Tedia, &l’iucoro- R ‘ me ^Be 
nauad’una retta d’aglio: Seciafconogli faeeua riuerenza, & coli 
lomartificaua. Ancora una uolta andando Paolinotfon Romolo »«-/. 
per la riua d’un fiume, & trottando molte pietre di uari colori, na 
raccolle affai , & mifcle in feno 1 Romolo, ordinandogli , chele 
conferuaflcfin che gliele dimandafle, Se andarono à cafa ; onde 
Caolino non dimandò le pietre à Romolo fino alla fera dell'altro 
gicmo:& dimandatele, Romolo fi fcinfelacorreggia, & tutte le 
pietre caderono in terra; perilche il fuo maettro gli fece vna gran 
Aprendone, dicendo. Or che hai fatto?che hai fatto? Quelle pie- 
tre uagliono un gran teforo , Se tu le getti in terra , Se rompi ì Se 
co fi morrifìcandolo con gran ucrgogna, & dishonori, & battitu- 
re l'efiercitaua. Ma cola mirabile à confiderare à quanta perfettio 
ne di uictù,di patienza,humiltà,& vbidienza forte ucnuto quello 
fanto giouane , pèrciocheegli tenne quelle pietre quali due dr». 

& una notte intiera Tempre in feno, & dormendo con erte fenza 
haucr punto vn minimo penfiero fini fico contra il fuo Padre fpi- 
rituale. Onde era pcruenutoà tanta altezza dì perfettione , che al 
tutto (comediceil diuino-A portolo) eradiuenuro (folto alle co- 
fedel mondo, per aflcr fauioappreflòà quelle di Dio, & fatto tut- 
to come fpazzatura delle piazze per guadagnar C h r t » t o ,, 
alquale tutto s’era dato. - 

Non voglio fcriuere le ingiuriente li dicetiauo,nè gli fehernij, 

«he. 
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che gli faceuano i fratelli , perche batterei troppo da fcriaere • le 
quali con quanta partenza , Se humiltàeglilefopporrafte, fenza 
ch’io dica nulla,li può uedere apertamente dalla perfettione, nel- 
ftu imita laquale in b fCUC tempo uenne.Percioche ertendofi Romolo elTer 
n del B. citato ere anni continoui in digiuni, ncll’aftinenze, nelle difcipli- 
Remele. n e,nc gli fcherni, Se in tutti gli atti d’humiltà, Se ùiltà, fenza mai 
rcftarc d’afFaticarfi ncll'ubidienza importali , non reftòneanco 
mai di darli il più della notte all’orationi. Et mentre ch’egli atte* 
dcuaàglicflercirij della carità, ò dell ubidienza, Tempre medita* 
ua , ò ruminaua cole colerti . Nè mai li inoltrò punto turbato pet 
ingiurie , ò fcherni, che fodero fatti i nè per nillanie, che gli rof- 
fcro dette. »• 

Piacque-poi al venerabile Girolamo di prendere vn luogo I 
Bologna:& prefo che l'hcbbe, determinò di mandar Romolo per 
padre, & Rettore d'erto luogoiòc coli fiec e;& benché il noftro Ro 
molo per humiltà non volerti accettar Pimprefa , riputandoli in- 
degno di quel reggimento: pure pervbidienza accon Tenti, &an- 
. doui con quella compagnia,che gli fù allignata. Perilche viueua* 
, no con gran Tantimonia,& penitenza, & fi Teruiuano l’uno l’altro 
con grande carità; digiunauano affai, ma più de gli altri Romolo 
faceua artinenza. Et fopra tutte lo cofc uoleua, che i Tuoi frati ua- 
catterò alla contemplatone , Se ail’orationi; parendogli cheque- 
ilo forte il proprio,& particolare effercitio di quegli, che fcruortO 
à Dio: la qual cofa egli faceua più de gli altri. Pcrcioche andando* 
rtando.lauoraodo,ò mangiando. Tempre leggeua, onero oraua, ò 
meditaua. Ma il Venerdì più che gli altri giorni,uolcua (oltre eh* 
era il più rtretto digiuno , che li facetti ) che i fratelli attendeffero 
*■ ancora piùdel Tolito all’orationi , Se Tetterei tallero nelle medita- 
tioni della paflionedi Gì esv Chr ( sto . 1 

Vn giorno veggendo il Teruo di Dio Romolo,che la Chicfadi 
Valuerdefche Valucrde li chiamaua il luogo, che nrefero)minac- 
ciaua rouina, Se non hauendo danari da poterle far riparo, prefe 
Miratele, fidanzaun Dio,fic dimandò un maeftro, & fecegli vedere cièche 
faceua bifogno, accioche la Chiefa non andarte à terra. Dipoi che 
il maeftro hebbe fatto conto di tutta la fp'cfa che ui farebbe anda** 
-- x»; Se Tapendo,che il monartero era pouero, Si non haueua dana- 
ri, Io dille ad : un Tuo vicino, ilquale Tpiraroda Dio promifedi fax 
tutta quella (pcTa.chc faceua bifogno, come fece. Hauuto Romo- 
lo la promilfionc, condurti i macrtri à lauorarc, Se non hauendo 
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carne in cafa , nè danari per poterne comprare per far le fpefc à i 
maeflri; auenne , che un couradino, lontano un miglio , cauando 
un fuo porco del porcile, gli fuggì, & corfe alla porta del noRre 
monaRero,&quiui morì di fpalìmo . Il che veggendo il contadi- 
no (pirato da Dio,dbmandòun coltello , & tagìionncun quarto, 
& oRcrfeio sù l’altatr;il quale era circa trenta librette. Mirabit 
cofat'u , che quella carne quattro dì continoui diede mangiare à 
venti bocche mattina, & fera, & anco n’auanzòaRài , & Romolo 
diceua con grande allegrezza à i macftr ^Mangiate allegramente 
del porco del miracolo. ■* ’e- 

In quel luogo medefimo era ungiouane chiamato Vincézo, il 
quale infermandoli graueraente, tanto che diuenne farnetico, au 
ucnne,che per più bifogni andarono t fratelli fuori di ca(a,& egli 
ximafe folo,& vlcendo del letto, andò alla porta per vfeir fuori, & 
àcquei che giunteria porta, & aprendo i'^ifcio, i fecolarientror- 
no dentro, & vedendolocofi ignudo hebbero gran marauiglia,5e 
gli di(Tero;Or fei tu del numero di coRoro? Et rispondendo dille 
loro,sì.Et cili dilfcroiOr come uai tu à quello modo ignudo?per 
chenonti vergogni? Rilpofe Vincenzo; Quei membri , che non 
offendono Dio,non danno cagione di vergogna , nè di confulìo- 
ne.Et fopragiongendo noi 4 quelle parole, lo menammo al letto, 
ti venendo meno di debolezza tanto ch’ei pareua morto, Rette i 
quel modo inlino all'altro giorno àqucll’hora medelima. Et Ri- 
mando noi, ch’ei foRe motto, Rando vn poco li leuò à federe , & 
tre volte dilfe; San&us, San&us, Santìus . Allhora il fuo Padre 
Romolo, Rendendo la mano prefe quella di Vincenzo, tc ' 
dille ; Come Rai tu ò figliuol mio dolcillìmo ? & ri- 

fpondendo Vincenzo, diRc con lieta, & allegra ♦ 

faccia,^ con un rifo piaceuoic; Padre, co- 
o 'i me poRo Rare altro che bene ? però -• 

... che fono inui tato dall’Angelo • . • 

di Dio alle celeRi nozze i 

tc ritornando giù '--ir 

fu’l letto pafsò di • 

, . queRa cita r -t 

; ». mortale a* gaudi j ce IcRi ah.-& in lànta pace mori, .1 , 

tenendo gli occhi filli al Ciclo, 4 Jc mani i 

congionte inlieme , lafciando vn foa- 
urliimo odore iq quel luogo. 

-t r * jfc 
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alB. Immolo. Cap. XI. 

* % 

'Vvsnne vna volta tra i’altre , ch'eflendo dibifo- 
pno,chc Romolo andane à Fiorenza, menò feco vn 
giouanegagliafdo,* forte, &efpcditofì che fu de’ 
fuoi bi fogni nei ritornarfl à Bologna, che fù di Qua 
refi ma, cambiando con gran fatica , sì per lo digiu- 
no, come perla mala>& longa aia; Se però effondo indeboliti dal 
* ila molto franchezza, caddcronoàn tetra come' morti, ilchc racco- 

mandandoli al meglio che poterono à Dio; non molto dipoi yen 
nero du i belli giouani ,chc al fembiante pareuano contadini. 1 
quali ctafcunodiloro ne prefeuno , e portarongli in vna villa in 
fui monte. Se gli pofejo al piè d’una cafà. Delia quale vfeendo 
fZfidll fuori una donna,* uedendogli tanto franchi, menogli dentro,* 
M.Rtmtlo. con gran Carità, Se amore diede lorodiquello c’haucua per fe, Oc 
perla fua famiglia. Pcrilcbc dfendo benetiftorari , Se rihauutr » 
Romolo domandò douc erano quei giouani , che gli haueuano 
portati io quel luogo, * la donnarifpofe , che nonippeua nulla 
diquelloych’ei dice ile,* che nonhaueuaueduto giouancniuno. 
Ma non frando Romolo contento al dire della donna , andò la 
mattina per tutta la mila addimandamdo di quegli due giouani 
per tiagrawarèi ; ma non tve potè trouareafccuno indi tio ; perciò- 
che non trouaronofliacutta Uuillachi fuffc frapporla quàlcofà 
chiaro f» raoftrò.cheqiKUi folle più torto Angeli,, chcfcuoroini. 

Vn’-altrauoluaaennc , checaminand® inwihingo, doue non 
ci era nè arbori >nèj:afc. f« molle un enfi ter cibi! tempo, che tutta 
l'aria era occupata,* ofeura , congrandcfforaorc di tuoni ; & di 
Soffiare di acmi JSc di baleni , per tiche temendo fortemente il co 

„ . JlP a R no,fraua rutto paurofo.;&<rcrnaDte,a cui Romolo difTc: A- 

fammi qui, & nr-,lS un T oco pntc & «ginocchielli io ter- 
del B. n«- ra Se fece orarioneà Dio,* poi leuando bruto, diftefe j 1 braccio 
erneU. incontro al folgore. Se fece il fogno della croce; per ilche fu- 

bito l'aria roffa , &nera saffotigliò ; * lcuandofi ucnto contra- 
Tio.fpezzò Paria tenebrofa,& uolfofi in altra parte, dccofi ella ri- 
mafeferena.&chiya per tutto il fot camino. •.* 

Effondo Romolo à menfa,difscucrfo de’ fuoi compagni; Vno 
di uoi uada à corre parccchicfauc frcfche,* intendendo d’cfscrt 
' quel- 
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quell’uno, à cui egli haueffe comandato quel fer uitio, ciafchedurt 
di loroleuoflì prettamente, & correda con iccitiaà facl'obcdien- 
za, & colfcro, Se portarono molte fané frefehe. Perilche ellèndo 
Romolo rimafo folo à menfa , uno de i compagni andò à lui „ Se 
diflcgli: Che danno è quello di tante finte colte ì perche don fi 
mangiaranno quella mattinala metà, Se quella fera ne uorrctc an 
cora di frefehe , Se non ue ne faranno ? Al quale Romolo rifpofe ; 
Che dando è?Mi èjriaggiorguodagno, & teioro ilucdere Vn’obc 
dienza lieta , Si preda, che non èitdanno delle fauc 

Andando vn.giòrno due. de’ compagni & fratelli alla città , fa 
dato loro ucnti bolognini; & edendo il loro padre occupato, non 
glieiiaiTegnarono,mkgHnnifècoin ùubucodi murd.douedimcn 
beandogli, in turca notigli- aifegoaronoiora ancone, che hauen- 
doli mcttereon legno in quella buca, trottarono quei danari. Per- 
ijchp dicéndò efltloi.cpJlp ^pecche tifigli haueuànòalfegnati per 
più.d’uh mefe ; Se cficndo »1 padre loro à menfa, non puotc man- 
giare per lagrande ietitia, & dolcezza, che fentl nel cuore,. Però 
quan Jq furono Icuaci da menfa dille loro : Fratelli cari filmi,,' bea 
qeggofhé baueterleoati gii affetti dai tefori di quello mondo > Se, 
portili nel voftro Creatore; perche , comefapete, gli huomidi 
di quello mondo s’affaticano pcr hauerne adii, & detti nc fanno 
un loro Din . Et finite quelle parole fece loro vn ragionamento 
altidìmo. Se gloriofodcl teforo, & delle ricchezze ,chehannoi 
Santi nel Paradifo.*& la grande beatitudine, ficconfolatione che 
fentono. Quelle parole furon di ardore tanto diuino nel cuore de 
gli auditori; che gonfiammo d’amore celediale , Se d’odio di loc 
ideili , Se del Demonio , & d’ogni diletto terreno ; di modo che 
qiafcund’cdlccrcauad’auanzar l'altro nella vita fpirituale, edi- 
Ipreggio del mondo. 

Andaua vno de’ fratelli fconciamente vedito ; perilche facen- 
doli gli altri beffe di lui , l’aceufarono à Romolo. 11 quale vdendo 
ciò , ditte : Il fatuo di Dio, il quale fi vagheggia per vna politez- 
za, dimoftràd’cttere dittano cuore.dc di mente mondana, & ama* 
toredcllelodi hnmanecon l’apparenza gentile, & però egli duer 
gognadelio ftatouiie ) cheha.prefo;& per quello vuole pater gen 
t/le,& bello nel cofpcrto de gli huomini: & forto fpccie di far lo- 
to utile, dice parole pcrctterrtenmo fapienre , Se fpirituale ma 
colui, che è dato tutto à Dio , non cura di ueftimema ornato , nè 
maeflreuolmcntc facto, ma ve fieli dell 'amore di Dio, & delle file 
^ i / K fante 
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Cinte virtù. Del quale dice I l A portolo: Vertitetii del noftro Signò* 
re G i fi sv Chri sto; cioè della fua humiltà, della patienza, del*' 
l’ubidienza, Se della innoccntia della vita, & non appaia dinanzi 
à gli huomini per acquirtàre gloria , nè bonore per uano de fide* 
rio. llchcgli pare per fua nettezza, & bellezza . 


DV2LCIO BOIOG^ES E t TiObil^ofTO 

Talmerio , che rinontiò il mondo , & prefe l'babieo 
'de' defunti. Cap. 'XII, 

jfl . », r 31" . I f ! ! il ub:...,- y. ;Vf !• ti pn^« « l A *'•* 

V vn giouane Bolognefc, il quale haoeua notile Pate 
merlo, che rinontiò il mondoyèlc prefe rbabiroito~ 

fjUj ftrqcon grande fpirito,tìr|4iuocionc,cffendo di ghit^ 
beredita nel mondo; Uche intendendo t fùot 
♦T; .* ^ parenti, cercarono per ogni modo di rihauerlo; Lan 
onde veggenao il fuo padre Romolo la foHcritudine,& importo 
«ità loro, domandò Palmerio, che animo forte il fuo , ò di darli' 
alla religione, òdi ritornareial fecolo. A che femprecglirifpofc,' 
ch’egli voleua perfe aerare nel feruigio di Dio > &diceua: Sia fo-; 
pra la confcienza uortra quello peccato, fe ubi mi date nelle manr 
de' miei parenti ,& mi mettiate à pericolo di perder Tanima mia* 
k> ne dimanderò ragione dinanzi à Dio il giorno del giudicio. 
Per le quai parole molro temerono il danno di quell’anima, & pe 
rò lo mandarono nelle parti della Tofcana y & lo condutfero per 
bofehi, & petfeloe dotiei. parenti noi poteflcroritrouare. Veg- 
gendo i parenti 'di Palmerio, che noi poreuano tihauere, fecondo* 
ch’era l’animo loro , morti da ira , Se da fdegno fecero (cacciare i 
nortri frati di Bologna, credendoli di rihauerlo per quello modo; 
per la qual cagione Romolo abbandonò il luogo di Bologna per 
alquanto tempo , Se ueniié i ftareà Fiorenza co' fuoi dilcttiffimi 
frategli,& ftgliqeli,doueungiornodi(relorc;Niunodi uoi hab- 
bia alcun penfiero mefto della perdita dcHtiogo y nè delle malTa- 
xhie di Bologna, & non vi curate delle perfecutioni dc’Bolognelì» 
nè delle infamie , Se mortificarioni , nèdicrtereda loro cacciati 
con uergogna , & villania; perche come dice Cbristo, chi 
non ui accetterà nella fua città, andate nell 'al tra; & coli rimarran- 
no i uoftri cuori lieti ,& contenti. * j; i .1* • ' b , . r 
: Ora antenne > che dopo alquanti raert , ano de’ fratelli andò à 
- il Bologna 
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"Bologna per uoler pacificarci parenti di PaImerio;il quale fu pre 
fo , & meda in prigione minacciandogli anco di peggio , fé non 
rendefle Palmerio. A' quali il frate rifpofe; Voi non lorihauerete 
mai, finche egl i dà co (lance nel (eruigio di Dio. Laonde per que- 
lle parole fi (degnarono, & gli fecero dare fette tratti di fune, mi- 
nacciandogli anco di peggio. Pecilche egli fetide à Romolo, òca 
gli altri padri, & fratelli ciò che gli era auuenu co, dicendo; Ecco 
ch'io fono apparecchiato à foffrire maggior tormenti, chequedi; 
He facendo b augno fon contento di morire non vna volta, ma cen 
co per la faiute di quell'anima. Però. mi pare, che fin che Palme- 
rio fi conferua nel buon propofico, egli non fi deue rendere a' pa- 
renti . Non pafsò poi molti giorni , che il giouine fu tolto fuori 
della religione per forza da' parenti. Ma non palliarono molti 
giorni ,ch’edi lcntirono la uendettadcldiuinogiudiciofopradt 
loto: percioche uno di edi s’impiccò da fe dedo per la gola;vn’al 
ero venne in gran pouertà;& il terzo caddè in vna infi rmità incu- 
rabile, che lo cormentaua giorno, & nottc;& finalmente il gioua- 
ne, perche non tenne falda la fua buona volontà , fece irido fine. 
Ilchcè vno cfficacidìmo ammaedramento per li padri, de ma- 
dri, & altri parenti, che fanno odacolo . anzi condringono i loro 
figliuoli, & figliuole à non andare al feruigio di Dio; Se però il 
Sacro Concilio Trentino, ha deter minato,che tutti quelli,che fa- 
ranno odacolo i quelli, che uogliono gire al feruigio di Dio, da- 
no fcommunicati. 
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COME ROMOLO V HE SE L A CV\A DELLE 
iJWonache di -JWonteugbi , & quanto eglt operò in 
< i r> .. quel t^Kona fiero . Cap. Xlli. 

jRa, edendo Romolo à Fiorenza, auuenne che non 
i dopò molti giorni vno maedro in Teologia uenne 
à lui ; il quale baueu.« gian riucrenza, diuotione, Se 
fede i Romolo, pregandolo molto , che pigliade la 
cura fpirirualc del raonadero delie donne da Mon- 
teugbi, lequalierano.darc fantedonne; ma allhora erano cadute, 
in negligenza, & in d>uifione , Se peròdefiderauanodi ritornare 
nel primo darò. Peri Ichc dipendo la (antica della vita, che teneua 
Romolo , Se la fua dottrina ; lo fecero pregare , che per amor di 
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Dia egli uolcfTc attender ì tanto bene, & à riformarie al virtuofò 
uiuere. Vdendo Romolo le preghiere delle donne , rpandòloroà 
dire, come non gli era lecito pigliarealcunaimprefa fenza lauo- 
lonrà,£c configliode' Tuoi frarcglij ma che fe erti fodero ccmen> 
•tijancora eflo farebbe (lato conremo:& perciò congregando turi- 
li: i Arategli tnfieme,diffc:ll macero ra’ba pregato aliai pct parte 
delle donne di Moiitcugh j(come uoi fapetckne io prenda la gra- 
uezza dcll'animc loro$& io gii ho rifpofto, che non lo uoglio fa- 
re fenza lanoftra volontà, dc configlio^ &cofi boraciafcuno dica 
intetamcncc il fao parere. Et uno di loro dille : Or perche èdibi- 
fog noche uoi dimandiate ami perche fiamo contenti di ciò* 
che fate: Se niunoc contràri oì A I quale ri fpofe Romolo. Ben sò 
io.chc non ni è contradiccione ucrunaj ma lì come voi vi fete dati 
à me per amore di Dio,& per falute dell’anime uoftrejcofi io mi 
debbo dare à uoi per fimi! modorAdunque non uoglio fare len- 
za il uoftro parere,& dehberatione; òc fi come uoi nonfateafcu- 
na ccfa fenzamc;cofi ip non debbo far fenza uoi;& fi coinè io sò 
i voftri farri, efrfi douéte uoi fapere i mici. Mora ui dico, che eia- 
feundi uc i dica il fuo parere, perche io credo, che Iddio infpire- 
rààciafcunopiùchei me, perche fictc piu humili di me, & più 
obedienriàDio.& cerne fapere, che nei molti configli fenecaua 
uno petfetKy Onde vdendo ciafcuno il fuo contento, dirtelo tut- 
ti, chea loro patena, che egli douefse pigliare quella cura per vtt- 
Jità di tante anime.Et vdendo Romolo il contcntodi tutti, difse.* 
Miuno fia ardito di fare ral’imprefa fenza la uolontà,& configlio 
di rutti i frategli; pcrcioche fe pur vno di uoi contradicefse, non 
farciTimprdà,*& non darei per configli©» molti fimileopera , 
peroche ogni huomo npn è pofsente à «filiere alle lodi-de gli 
huomini, nè alle 'tentati© pi-, che poisononafccredal gouernar 
donne. Maio fidandomi in Dio,& nelle uoftrc tentationi, pren- 

debraienti. ' * . .V 

Hauendoil B. Romolo prefo quello carico, non mancò punto 
«fcfscr folleciro-di ridurle alla uia della pcrfettione.alchc egli era 
aflìduo, facendole de* fermoni , ficheinbrcuereropogliridufse 
imbuon« fato ; coli della vnione degli animi , come del uiuere 
ctimmUne, & delle alrre buoneofseruanze. 

■- Essendo un giorno molto afflitte le donne da una delle forel» 
le, la quale era molto peruerfa,& non fi poteua raffrenare, nè cor- 
teggerej mandorono à dire al venerabile Romolo, che per amot? 
. U - di Dio 
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di Dio ueniflc al monallcro per gran bifogno; il quale ricenend» 
l’imbafciata, non fcccdiraoranza; Se quando giunfea! monafte- 
ro,lc donne gli fecero gran lamentanza di quella mifera, la quale 
daua canto Icandalo à tucte loro con le Tue parole , & arti feonue- 
neuoli; & vna di loto dille.- Dapoicheellahaintefo,cheuoi feto 
fatto padre dettamene noftrc , dice con gran furore , Se empito. 

Non credete à quello hipoctito, che vi vuole ingannare. Et vden- 
do ella, che noi non attendiamo al fuo dire,ruppc le mallcritie,&: 

(tracciò i panni. Onde non poflìarao più coleracla , ne hauerpa- 
tientia di tantòdanno. Allhora Rotti jlo,ydendo lì facce cole, peri 
»ò quello ch’erai cioè, ch'ella folTe indemoniata; Se però dilTe alle 
Suore; Andate, & menatela à me à piè della grata; Se vdendo el- 
iache la voleuano menare dinanzi al padre, fuggì al piè duna co 
ionna, la quale fofleneua un picciolo edifìcio; Se llringeuala con 
le braccia lì forte,che per niun modo la poteuano fpiccare:& du- 
bitando che la colonna non cadcde per lo molto tirare,lafciarono 
alloro padrequeU'imprefa; ìlqual dilTe ; Andate &fatelecotn* 
mandamento per parte di Gibsv Christo, cheuengaàme. 

Laquale riceuuto quel com mandamento , uenne à lui con tremi- 
to; Se aprendo la bocca, & volgédo gli occhi;8c fendendo le bcac 
cia.annitriuacomeun cauallo:di modo che tutte ledónc fpauctate 
fuggirono. Et Romolo le dilièrFatti in qui, pecche io non ho pau 11 g 
radi te. Et appiedandoli ella à lui, le dille; Perche occupi tu que- 
fto cor posando tanta paffioneà lui, ScalTaltreforclIe > Nel no- 'm* 
medi Gibsv Cwr t sto ti commando fpirito peruerfo,& male- **c*. 
detto, che mefea di quello corpo, Se vada in di (per (ione. Non fu 
più collo fatto il commandamento da Romolo , che il diauolo lì 
partì da quel corpo , & la monaca caddè in terra come morta; Se 
Romolo chiamò le don ne , Se dilTe loro : Date canto refrigerio ì 
quella creatura, quanto potcce:& ciò che ella ha fatto,imputatelò 
al dcmonio,& non à lei;& lì come vorrelle folle fatto è uoi fate à 
Icij& quella creatura rimale libera ,& le donne furono molto be> 
ne edificate del loro padre Romolo. , 

Inquelmedefìmomonalleroeràuna delle fuorc, la qual era 
molto follccitaà tutti i buoni eflerciti) , Se vtili della cafa.ma era 
tanto (temperata della lingua , che non le lepoteua dite lì pia- 
ceuolmentc cola alcuna che ella non rifpondelTe coningiuria. 

Se villania t perilchc da uoa parte era molto amata , Se dall’altra 
bauuta in odio . Onde procurando la Priora di uoler medicare 

K z tal 




Yua Suor* 

fu liberti* 
d'fn (uà <ei 
tic per vnm 
feniten\* 
ddttghdul 

J. RchuU* 


•ri^i -l 

■UW'Y ! I 

**. ex 5 


X/trmfif 
d Intimili ù 


Ijò HIStORIA DI»" GIESVftTr 

«al difetto , l’accusò al padre loro Romolo : Se effèndo effa pre- 
fente all’accufa, mifcle ginocchiain terra, & dille fua colpa. 
Pertiche il ucncrabile padre le difle 5 Sorella mia, quello difet- 
to è troppo grande , ilquale ha dibifogno di forte medicina . A 
cui la fuora rifpofe ; Padre* feio deueffi morire ogni di, farò 
tutte quelle cofe, clic mi commandarete, con l'aiuto di Dio , & 
delle vollrc orationi ; delle quali molto mi confido. Vdendo 
il padre coli lodeuolerifpofla , prcfeficurtà di porrealie fue pa- 
role un grauc pefo 5 & dille ad una delle altre fuoret Vi , & reca- 
mi unafuola di fcarperta , Se quando fu venuta , difTe; Merrece- 
gliela alla cintura, & continuamente la porti due me/i :& tanto 
voltequante ri/pondeià flotta mente , tante uolte datele nella 
bocca con la fuola della fcarpetta , accioche di fuora /corretto 
ch’ella è , dica bene, & ri fponda bene con la fua lingua lèrpenti-* 
na. llchc vdendo la fuora li vergogoofa mortificatione, venne 
quafi meno ; ma per riucrcnza del fuo padre , Se per la promcfla 
fatta , fu contenta, drfare Tubidicnza impoflale: & portò per 
due meA quella vergognofa pa Alone , facendo à fe mede/ima 
fmifurata forza : perci oche l’era dato fpeflc uolte nella bocca nel 
cofpetto di tutte le fuo re ; anzi quando uenne il fine de'due me 
£ , ella fi fenù in gran parte liberata da quel uitio. Etconofcen- 
do il bene, che nera feguito , dimandò in gratia al fuo padre di 
ponare quella fuola altri due mefi ; maeglinon gliela conctfTe 
per tanto tempo. Er le dille ; Batta per quindici dì v &non piùv 
Ercoli c bedendo, rimale libera : Se fecondo che poi diocuano 
le donne , non parlaua , fe non di cofe edificatorie , Se fa'ccua ri-’ 
fpotte geariofe , benigne , Se manfuere , Andando un giorno il 
venerabile padre Romolo al monatterio , fugli detto, come elfo 
tra al tatto liberata. Se pervenuta allo fiato di buona tranqultitz. 
Laonde per ciò effe erano molto confolate 5 mabene crauero, 
«h‘elìa banca fatto tanta violenza alla fua natura, che fpeffe ub|i 
« ; tiranneggiata dal furore, come foleua rifponder male per Id 
cattiua ufanca, conia fmifurata forza fi nteneua. Et vdendo 
Romolo lì marauigliofa vbidientia, Se patientia, hebbe gran le- 
ciiias 9 e confolationo; Se nondimeno egli lagrimò . Se ditte (co- 
me quegli , ch’era pieno di grande humiltà) v Guaia me mifeto*' 
ch’io<impongo graui peli ad altri ; Se io non gli uoglio toccaro 
co’ldito. Et però pregaua tutti, che prega/lero Iddio per lui . j 
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COME IL V. 1{QM0 LO M l%ACOtO S^iM ETfJT E 
libera due volte vno indemoniato . C a P‘ XI II I. 

S s e n d o il P.Rotuolo a Piftoia, deliberò d’andat 
l'enea Luca» fie alla lua tornata arriuò ad vncattel- 
lo , iiquale lì chiama Borgobuggiano ; fic qui ui al- 
bergò da un buon buomo j 1 Iqtule lo riccuette eoa 
molta canta, fi e hutnanit à ; 8c ertendo a menfa,vid- 
de un giouane di età d’intorno a uentifei anni $ iiquale (edeuain 
tèrra con faccia turbolente , fi e accidiofa . O ndc egli ditte al pa- 
dri; Che ha quello giouane ì Alqualc il padre piangendo rifpo-, 
fc : Qu.egli èmioiìgliuoloVchc bail male Ipirito addotto. Al-< 
quale Romolo hebbe gran compaflìone ; Se leuatolì da menfa, 
apprettarti a quel giouane, fie diflc» lo ti -commando per parte 
di G 1 bsv Christo, che tu mi dica chi tu fei ì Perilche 
fubito il demonio rifpofev lo fono.lo fpirito della fotntcationc . 

Et Romolo dilTcgli; Perche entrarti in coftui; condotta cofa,cho 
molti fono gli altri fornicatori ; Rilpofc Io fpirito $ Io hebbi li- 
cenza d’entrare in quello corpo. Et Romolo dilTcgli ; Et iocon 
licenza del mio Signor GieìvChrIsto ti comando, j 0ftJt i IC4e 
che tu cica di quello corpo i Se fecegli il fegno della Tanta, Cro- cure ì De 
ce. Cofamitabilefù, che non fi prcfto Romolo licQmmandò, moni{,edel 
che vfeifle di quel corpo , che fubito quello fpiritocattiuo fi par * t 
ri • & quel ginuanecaddcin terra a’ faci piedi libero dal demo* r>> 
nio., iiquale fu prefo , fi e portato fii’llctto { £< rihauuto ch’ei fu , 
il Padre Romolo gli dille infccreto. Figliuolo tu hai quattro 
peccati grani 5 fic glieli dille a uno per uno. Et poi l’ammonì, 
che lì douelTe guardare di non cadere più in erti. Et protettogli 
dicendogli . Se tu piu cadcrai in quelli peccati , ent reratti il de- 
monio nel corpo con piùfignoria, fic potcntiache non era pri- 
ma. Marauigliolfi ti giouane, comcquefto padre fapclfe i luoi„ 
peccati occulti , 8e promifedi far bene ; Et {ingranandolo mal- 
to il padre del giouane, Romolo fi partì , fic ritornò a Fiorenza. 

Ma non pafsò un’arnioyrhe i l demonio ritornò inqucl corpo con 
maggior Signoria, come gh haueua predetto Romolo. Delia qual 
cola il padre ne hebbe gran dolore, fie prefe partito di menarlo al 
venerabile Romolo, fic coli fece; perche lo menò in vn luogo fc- 
«rcto , & fecclo fapercàRomofo . Laonde andando egli in quel 

K 4 luogo 
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luogo:il giouanc cercò di fuggire, ma non puotc: Se entrando dea 
rro Romolo, dilTc: Spirito raaluaggio; come Tei tu flato tanto ar- 
dito, che fei entrato in quello corpo? il quale rifpofc: Come è egli 
Rato ardito d’offender Dio;& far centra il uoflrocommandamen 
to,& ammonitione?Et Romolo allhoradifle; Quel che è fatto,* 
pur fatto . Nondimeno io ti commando nel nome di G i k s T 
C h r i sto, che tu efea fuori di coteflo corpo per la infocano 
ne di quello fanto nome. Ma non ufccndo,apriua la bocca, llralu- 
naua gli occhi, sbatteua le mani, & gittauali per terra:in tanto che 
r circolanti fi tirarono ì dietro pct paura ; & Romolo dille ; Io 
non remo il tuo aprire di bocca t nè il roo sbattere di braccia ; & 
con una faccia , & atto turbulente , & parlare /ignorile diflcfe il 
braccio, & commandogli, dicendo: Efci fuori dragone peflifero^ 
& mortale, & vattene in difperfionc. A quello commandamento 
il giouane s’acquetò , Se diedefegno ch'era liberato;. & Romolo , 
volgendoli al padre di lui, difle: Non melo menate più innanzi» 
pofeia ch’egli non vuole lafciare i peccati , Se adoperare il bene » 
Viucndoehriftianamentc ► r* -/ 2 


air 


inriKMir chehebbe il belato 

I {omolottf fu liberato miracolofamcntt,per l'orationc del- 
le monache di Monteu&bi. Cap 


XV * 


O p o non molto tempo il uenerabile Romolo 
1 s’infermò con tre compagni. Della qual cofaifrate*^ 
gli erano aggradati per le molte fatiche didì,& not-f 
te. Onde pregarono Romolo, che mandafle Giouan 
ni da Sauoia allo fpedalc di Mtlfer Paolino, il quale 
lo farebbe fcrurée come caro figliuolo in uria camera feparata dal 
lo fpcdale, perche erano troppo aggrauati ; Se dubitauano di non 




nana a muu» »««*• »*■ » — _ o -- *• J 1 uegganc? ... 

dille: Andate , Se uendete tutti i libri, Se le ci c altro da vendere , 
vendetelo, Se pagate due fcruitori.che u’aiutino. Alle quali paro- 
le furono contrillati, parendo loro che folfe miglior partitoquel- 
)o,che haucuano penlato,cheil uendcrc i libri. Perilchc Romolo 
diflc:Or perche vicon trillate? menatemi à mefser Paolino, ilchc 
v v’addU 
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v’addimando per gratia , i quali non uolendo acconfcntirc à tali 
preghi, rimafero conturbati;& vedendo che ùdnYì confolauano, 
difse.-Andate al mio dolcifiimo figliuolo, & ditegli che io jo pie- 
go che non fi contrifti , nè babbiadifpiacerc di quello che voglio 
no i Tuoi frategli , percheciò,che fanno fl& fanno per il meglio » 
mandandolo àMeiser Paolino, che (anno quanto àmore.riucren 
tia,6c fede ci porta. Et quefio io uoglio,cb*cgli faccia per ubidiea 
za di Dio, Se mia. Etdicegli, che leui da fe ogni parere, & uedere 
(tramerò. Efsendo rapportata à Giouahni l’ambafciata del fuo pa 
dreidifse: Quando io uennìnel principio-, tutto m’offetfi in ani- 
ma,& in corpo ìCh ri sto ,-de al mio padreRomolo : de coli 
dico-, die, s’cgli vi dicefse che voi itti gittafii in vn ccfso co’l capo d'»n* fu ■> 
in giù,ò in vn profondodi Vnoofcuto pelago, rtoln crederei, nè po r * 
crei crcdcfe,che facefsepcraItro,chc per far bene; de pctò factedi 'di 
me tutto ciò, che pare à uoi,& à Iucche in tuttouoglio efsereobe r.Cituuu 
diente infino alla morte- Per le quali parole il fuo padre non fi 
potè tenere, che noti lagrimafiè, vdendo fi nobile ri folutione > de utM ’ % 
humiltà di cuore, & obedienza fino alla mone. Ma lacrimò bene, 
dolendoli dèlia lua partita, Ac rallegro!!! delle fue magnifiche vie . 
ih . Ma non (tetre molti dì, che come piacque al Signore, egli paf- 
sò di quella vita, de fece vna lodabile morte, con gran fodisfattio- 
ne de gli aitanti per le cofe mirabili di Dio, chcgiidiceuai de pe- 
lò 1 . andò à riccuere il fratto delle fine fariche. Romolo ancora s’ag- 
grauòfortementcjdi modo.cheil medico lo sfidò, dicendo ch’era 
imponìbile , ch’eicampafse . liche efsendo detto alle donne di 
Monteughi, raofse dalla pietà del loro padre, con gran pianto, & 
lamento diceuano: Or come potrà l’anima noltra foltenere il dan 
no,& la perdita di tanto caro padre, il quale è la uera guida al eie 
le dell’anime noftrèf E fiso è il noltro conforto, & refugio. Et coli // s.Rtm$ 
con grande affetto d’amore fletterò m oratione , pregando Dio, /• £»*'• 
che per gratia glielo concedefse ancora per falute loro. Cofa ma- ’"' rdC0Ìt - 
rauigliofa fù , che la mattina feguente in fu’l far del dì egli fi leuò 
à federe in fui letto, & dimandò da mangiare. Et uno de' frate- ntfutie f 
gli toccandoli il braccio con gran letitia difse : Egli non ha più 
febre. Et venendoli Medico, de trouandolo fenzafebre, rimafe 
tutto con gran marauiglia, Se difse iddio del cielo è fiato il medi 
eo,chc l’ha guarito; onde if fecondo dì egli fi leuò fimo, come s’e- 
gli aon hauelsc hauu co alcun male. 

<»; cip r i )\ nt'ttn , MttiPÙ i. ■>* »; zi ;> u ì 
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fi * ifiOvve obniior iun rlauoi'f&um'Matìohnrrnthlm'f 

COMfi KOM&LO KJDVSSE X7{0 D SVOJ 
compagni moltofatat^Àgran contritiùnc. (ap. XK1. » 
oilpovsda ' ilaup il- ai «aio i i>£id^r:l in « «fliiaoj lì aanmi.- ?g 

S a E .wìa)^ va giouàn cotanto fiiiard dali’orauone» 
f£| ScdagliAtùvirtuoil.ch’.dtìQr^vefeuaudircalcuna 

Xy ®j~r8 cofòYmaofa,nèdmritufdi fuafalutc-.andando traa-r 
i£ f° rfnato oc ’ delle ddectationi del mòdo , 6c 

) • '6 fuggendo tuwgU e fserócij cantarmi del monade» 
io, & de’ frateglt: juPcila^jwil.cota-il venerabile Rofnaiohaueua 
grandqloteySc non fapeua ohe pvii»,pigliarfi:.percioche.quan* 
«. h V do gli diccua.ilfuo benckfufaq mjtvatcuuadioornarfene il moti 
do à mal fané. EfcquaflibfcntbaàpaoUisrdeHafua fatate, òdi 
gualche virtù , volgerti le fpallc. Di, eh© oontìglnmdoft Romolo 
„,,o> Cd’ Tuoi figliuoli^ fategli deliberarono di, metterla a par tiro, Se 
'« prouatlo ì perche non poteuamolropptfcucmrcm quello fato ; 
*“*" & peròungiornQ.elsendo perandarcà mctìfal’accularunoàRo** 
molo di rholtidifetti; il quale non curandoli, ftondiccua iiia coli 
pa fecondo l’ufanza. Pertiche Iettandoli Romololda raenfa;Coa 
vn afpetto piaccuole.Sc amorofo.lo prefe, Se con vili correli? fai*, 
za lo mife inginocchione.Sc ditegli: Di tua colpa di ranci mancav 
menti, & difetti, che hai comincili. llqualc non udendo dir nul» 
la, Romolo lo peccate in cuf.una delle guajicie, dorandogli.- Sei 
tu huomo > òDcmotnk$ & IcuatiifaciCutttdà menlàr b circondi? 
rono,dubitandq,chc non fuggifsedl quale vedendoli tofi àrcon* 
dato, impaurito difsc fua colpa. Et dt mandò la corrcitiòne.Allbò 
ra Romolo lo fece Ipogliate ignudo,& con vna di fci pii n* lo bar 
rè dicendo: Quando tu non vorrai ch’io ri batti piò, dimandami 
tre volte mifcticordia. Et vtdefido Ronu»lo,ch 'egli noti lauoleu* 
»tW>^ . %» dimandare, perche prima li harebbe labiato tutto infangmnanry 
-i>-, .. - pensò di vmccrlo con dolci, & amoròfe parole: Se però difsrgli : 
v “'' ' Orche è queRo figliuolo miodokilfimo? perche tfeni il padre 
^ > , tuo in tantcalflirtioni,& in tanti tormenti? T u fai pure, ch'io t’a* 

mocorne l’aniniarnia.comcpuòmai patire il rào cuore di lafciar 
mi tanto feonfolatP , tanto aifiittu , & tanto tribolato - per la tua 
falutc ? adequali parole colui drizzò gli occhi fnoial vifodd Ino 
dolci filmo padre, & uiddc,che iagriraaua,& fubito uentie in tan- 
ta contritione , & pianto , eh’ ci non potcuaaddimandaTC mi feri* 
cordi a per lo impedimento della lingua ; ma con lebracoia in 
\ il * croce. 


Die 
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crocei & r col capo inchibato, daua legni di chiedere mifericordia. 
Ilcheuedcndo Romolo l'abbraccio Con gran letitia , & fecelo ri- 
uefiire; & quando hebbe’la lingua irnfua potetti , difse fua colpa - 
generalmente di «tmil'tooi difetti p*frati;& chic Tene con grande 
harorlm-lacorrcrdbne)l8rmut^ la. vitafna.Di modD.thedipoi fi 
daua aiforatiònecóh'moko (pioto, & baueua fpefse volte beUi£> 

£ me' vifionidiDió.Egli era hunule con rutti, manfueto,feruc'nre 
all’ubidienaa, caritatiuo à tutu i fratelli ; & diceua al padre , & a' 
fratclli,chc egli fi daua nelle mani loro come fchiauo riuenduto. 
£t che ciafcun faccfse di lui, come di cofa rifiutata, & da nulla. Et 
mquefio fioco pcrfaictando molti anni, morì fan tamentc. 
tri o ,100 !''!>•> ■» 
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luogo à 'Bologna , & dipoi andò a Città di c*Bello;-& quiui 
j. fantawaitCTnorì: i Cap. XBiiK ,n • 

,bA .ailiflfMSjUiì ri j.rn'.bl5Cj n^a ,u.’ ;; !.. . 

T a^i d « irtil venerabile Romolo à Fiorenza , ef n Mtnt ,* e 
>, fendo una voltaall’oratione^dìunauoce, che gli rtt diBtl» 
dille.; Lictiatr, & vattene a;BoJognaà precdercun /»•< f»fr« 
luogo per la tua religione ; perche non uoglio, che fi ” ,,r * c »- 
quclla d ttà fia ptiua de* miei G icfuati , & menate- 
CO compagnia per habirarui. Perilchcegfi nonfiece dimora a ma nueiAtit— 
date ad elettola diurna volontà. & prefe concito lui alquanti 
com pagni , & andò a Bologna v Et giónco, ch’ei fù quiui trouò 
ni perfona dinota, la quale gli diede aiuto, ri eh e comperò un’- 
horto con certe cafe . Pcrilchceffendogli dare molte limofine, 

& adoperandoli con le loro mani , con la grafia di Dio in breue 
tempo edificarono il monafierio di Tanto Eultachio, doue fiora 
£ bohita. Et dò fu l’anno della nofira Calure i $9$. Etperchc 
faccua bifògno al padre Romolo 'd’andare a Città di cattcllopec 
alcuni negati) importanti , però auanti che fi partifsc Laiciò fra- 
te Giouanm d’Arezzo per Rettore , & macftro delle anime a Bo 
legna , & andò al Tuo viaggio . Perutnuto ch’egli fua Città di 
cartello imdc come un cittadin riccocraafpramenteaffiittoncl- 
l’ahi ma ,& nel corpo , perche v no Tuo vinco figliuolo era fiato 
ammazzatoi, & nontofraucua piè. ondenonuolcuaudircniu- 
na parola di con (ola itone, ma. con una profonda malinconia s’af 
fliggeua , Scncn pigliauacibo ninno . Pet fiche dubitando i pa- 
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remi, ch’ei non mori fse di dolore , mandarono per lo Vefcoao, 
& per Martiri in Teologia, & per alcuni perconfolarlo , ma egli 
il g.Rcmi non uolcua vdire niuno. Ora hauendo.il venerabile Romolo 
/* itile il gratia particolare da Diodi consolare qualunque perfona folle 
Jen ' ^//Iz-Opprcfla da qualunque paflìone corporflf , ò fpiritualé, oda di» 
J uerfe tcntationi , prefe fidanza in Pio^t andò a uifitare quel cit- 
tadino & quando fu dinanzi da luii con uno fgusardo di grauità, 
& con parole fauie lo falutò . & drizzando il cittadino gli occhi 
fuoi fopradi Romolo piacque!» molto il fuo afpetto , & porgen- 
dogli la fua mano , prefe quel la di Romolo» & mifeloa federe 
apprc fio fe . & aprendo Romolo la bocca fu* dille ; Deh perché 
y’affliggcte tanto crudelmente ?_non fapete uoi , chc'I corpo ha 
tmauoltada morire? ma l'anima non può edere offifa da coltel- 
lo, ma fi bene dìi peccato ? Adunque la morte del carpo non lic- 
ita la beatitudine dell’anima , quantunque egli muoia di morte 
uiolenta , & come dice SanG regorio, di qualunque forte di mor 
te muoia il giudo* non perde mai la fua giudiria. Adunque, fe il 
▼oftro figliuolo era giòuanci^a, con poche colpe , Ac peccati 
anco con poca purgatione «rapidità alle cofe Superne, & glo- 
tiofe . Et però bene polliamo dire , ch’égli habbia riccuuto 
gratia fopra le gratic ; percioche non era ficuro di far me* 
glio che gli altri giouani, i quali fi danno a molti peccati,' dea 
una vita fciolta; da’ quali riceuono eterna dannatione. Et in fona 
ma gli fece un bello , èc dotto difeorfo della morte del corpo,; & 
di quella dell’ anima, & delle pene dell’inferno, & della gloria 
del Paradifo. llche vdendo il cittadino, daua tutto attento ad 
afcolrarlo con dilcrtcuole gud°j percioche Iefue dolci parole 
penecrauano, adbttigliauano, & didolucuano il gran cerchio del 
i’amaritudinc, & di fperationc, che già haucuano circondatoli 
filo cuore . Ondcallc parole di Romolo s acqueto, & rimato 
rutto confolaro , & rendette molte gratie a Dio , & al bcarillimo 
Romolo. Ora auenne dopò non molti dì , che Romolo in(èr- 
mògtauemcnte. Dcllaquale infermità morìcon fantadifpofi- 
tiene ; & vdendo quel cittadino la motte del padre dell’anima 
fua , non meno fi doleua , che del proprio figliuolo ; & con gran 
fede, fiediuotione fece fepcllire quel (amo corpo con grande ho 
norc,cól Vefcouo,& con tutto il Clero , & con tutte le regole, 
& con gran quantità de’ cittadini . Volendo poi l’altiffimo Id« 
dio per confolationc , & conforto di chi. vuol ben uiuerc, dimo- 

" Arare 
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Arare quanto la uita del B. Romolo gli era piacciuta,Io fece chia 
ro con quello raarauigliofo miracolo, chequi hora fi narrerà. 



TESTIMONI! DELL J VOTiT^ DI KOMOLO 
- Cap. XV HI. 

• _ ■ ! 
V narrato da piàperfone degne di fede, che nella 
Città di cartello era una buona donna, la quale ha- 
ueuauna fna figliuola vergine, & molto diuora à 
Dio ; la qual uergine ettcndo pallata di quella vita 
alla beata di piu meli , apparue (a notte , che morì 
il noftro padre Romolo alla madre con una gran moltitudine di 
verginelle gloriofc , tutrcveftatedi bianco» & quando la madre 
vidde la figliuola cofi gloriofa, & coli Tantamente accompagna- 
ta , tutta ftupefàtta dimandò la figliuola de la cagione della loro 
venuta . AlJhora la figliuolale ri(pofe,<h’eranoucnute per l’a- 
nima d’un fcruo di Di o,del l’ordine de* Gielùati, chedoueua paf- 
fare di quella uita, per accompagnare quella benedetta anima al- 
la gloria di uita ctetna . Ma prima vnleuano andare à vifitare la 
madre d’una delle loro compagne, ch’era con else . Etin quella 
notte il B. Romolo pafsò di quella vita di milètia alla beata , & 
gloriofa accompagnato da cofi gloriola compagnia , Se fft mefso 
il fuocorpo in una cafsa.uertito fecondo la confuetudine noflra; 
cioè, con la tonica, ilcapuccio, & con una ghirlanda d’oliua in ca- / 

po, & fu coperto con vna tauola, & poi confitta, Se fatta un fotta 
nel Duomo,& fotferrata in quella fofsa. Et dipoi due anni, elsen 
do la pelle nel 1 400. come pìacque-à Dio,morì vno Nouitio.che srftlur^ 
haueua nome Almantio,chc poco era (lato alla cópag'nia,ilquale 4*1 R»- 

volcdolo i frati fepellire in qdtlia fofsa dou’era {laro fepellito Ro 
molo, credendo, ch’ci fofsedisfatto, cauando lafofsa fconficcaro ^ 

no il coperchio della cafsà, trottarono quel corpo benedetto in 
quella cafsa tutto inticTo,{inzaniunamacola$& laconica, & ilea 
puccio, & la ghirlanda tutti fani, & frefehi , c'otìté erano quando 
glieli mifero in dofso.La qual cofafudrgrandeflupote.&’ammi 
rarìone à chiunque vidde quelle cofc.-le quali tutte rédeuanp tetti 
monianza della fànnia fua, & milèro in quella mcdefiroacafsai! 
fopradetto Almantio infiemecon Romolo'. Quelle cofe furono 
dette daMeio,ilqualc ftauaallhoraà Città di cartello, huomo ah. 
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tico della compagnia noftra, Se degno di fede. Il quale dice» che 
fu prefente,& vidde quella cafsa fcopcrra col corpo, Se con quel* 
le cofe coli conferuate come detto babbiamo. Et difsedi più, che 
Romolo morì di Settembre, ma non li ticordaua a’ quanti di; Se 
Almantio morì circa la Enedi Luglio dopò due anni. Etqueflo 
ho trouato io fcritto nel noflro luogo di Fiorenza ; fopra vn’an- 
tico Memoriale. 

Ecco che quello noflro Beato uolfe più predo efser dileg- 
giato per amore di Ch r i sto , che godere le delitic del mondo» 
& hora egli gode le eterne confolationi. 


BeatusRomulus Florcnrinus . 



.. •„*, « Auricomut quali s micat inter fydera Tytan, 

Dottora talis Premala: inter erat $ 

1 tticetiam In fernet humano à torpore cactus 

Telltbat: Chrifti nomina fola votanti . ■+?«• 

Ciueigitur merito hoc gaudetFlorentia-ynamque 
Floruit ingenio', Religione fide. 


DELLA G\A7iDE HVM.ILTA DI BA\TOLO- 
mto Bjdolfi , nohiliffmo Fiorentino , Gicfyato . Difcepolo 
del "Beato Romolo . Cap. XIX. 



Oro ch'habbiamo bafleuolmentefauellatodelve 
nerabile P. Romolo; è bene, che hora diciamo qual 
che cola di Bartolomeo; percioche ancor lui fu Gie 
fuato, & nato Fiorentino dell'antica. Se i lluftre cafa 
Ridolfa. Coflui, eflendo liccntiato Dottore per il 
Collegio di Bologna, praticando,&conuetfandu fouentecol luo 
compotriotto Romolo ,efTendo tratto dall odore del la (antauita 
di lu!,& di quegli altri Giefuati,& anco da i fanti ammaeflramen 
ti, & dalle diuincammonitioni del P. Romolo, ‘determinò di ri- 
nomiate il mondo infiemecon le fue pompe; honori, Se ricchez- 
ze fallaci 8c prendere l’habito noflro, & arricchirli della pouertà» 
&bumiltàdi Christo. Pcrilche prefe 1 habito del luogo di 
Valucrde di Bologna , con tanto femore di fpirito, Se di druono- 

ne* 
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be,chc fece gittate molte lagrime àgli a danti ; Se maffimamente 
ad alquanti nobili ftudenti.che u’erano ptefenti. 

Non pafsò molto tempo, che gli nacque un defiderio : perven 
dicarfi de gli honori mondani, di foflenere vna publica vergogna. z rr tmftit 
6c con quefto-penficro egli fc ne andò al fuo padre Romolo , Se g L n ptr.. 
difle : Padrc,à me parrebbe ,quandoàuoi coli piaccflc, di farmi fimone J$ 
vna publica mortifìcationc in difpctto dell’honor mondano, che 
io cercaria; doè,che in vece d’un mantello di porpora, tu m ideili 
vn mantello vecchio, Se dracciato; Se in vece del capuccio di 
vaio,vn capcftro al!agola,& mcnaffimi in piazza, acciocheogni 
buomo mi vedeficrilcbe vdendo Romolo, li marauigliòdi tal de 
fiderioi Se volendo aiutar ad accrefcerlo pcrdifpregiodi fé mede 
(imo,& delPacquido delPhumiltà, deliberò d'acconfentirgii ; Se 
confiderando,ch'«gli haucua dudiato otto anni,& s'era affaticato 
per haucrehcim'r terreno, dilTcàfemedclimoi Ben puòcodui 
portare vn pezzo della Croce di Chri sto, poi che egli l’h» 
portata otto anni per le cofe terrene con la fatica delio dudiare . 

Et coli gli diede liccnza,& andò io piazza in com pagnia con due 
frati, douedaogni parte uepiua gente aflai 1 uederlo. Et uden- 
do di piazza rhumile,& fpreggiato Bartolomeo, dimandò di gra 
tià di poter andarfene à quel modo per tutta Bologna, inanzi che 
tornafTeroàcafa; manon gli fu concelTo.Et ritornando àcafa, fu 
dimandato da Romolo,fe haueua fentiro mutamento , ò affanno 
per queda mortificatione per troppo gran vergogna; à cui rifpo- 
fe,& difle.-Turti i fcnli miei perdettero l’officio loro , tanta com- 
motione,& vergognalo fentìda prima, quando giunfi in piazza: 
ma aiutàdomi la diuina gradala quale dimandai perfauore, pre 
fi vigore, & crcbbemi tanto il defiderio di mortificarmi, ch’io de 
fideraua , che andallimo per tutta Bologna ; & coli ne dimandai 
gratia alla compagnia, che era meco . 

Ora padre vi dimando vn‘alrragratia.*cioè, che li come io vo» 
leuo efler feruito da’ famegli,& ferairori : coli bora voglio fcrui- 
re alla menfa , & alla cucina , Se ad ogni altro feruigio più vile , 
che ci da. llcbe coli faceua folleciramcnte . Veggcndo Ro- 
molo il fuo fanro defiderio , per farlo crefcere in maggior perfet- 
tione,noo ftaua contento àqucllo,ma alcuna volta lo faceua man 
giare in tfcrra fenza touagliolino ; & alcuna volta leccare il taglie- 
rò, quando era unto , Se altre ftmili mortificationi , che fanno 
llmoao perfetto k . :.:v i^ -ì. vv i - : .* licr; . ..»• • ’** - 

Vn altra 
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Vn’altra volta, volendolo prouare,fèce fodrare il fuo capuccio 
duna pelle di gatta, che non era concia.- Se diflègli: Andiamo ini 
tirare gli amici tuoi Dottori : & guardandoloio uifo , comprese 
che egli haueua gran vergognala pur andaua:& quando egli fu 
alla porta del monaftero,Romo(o ritornò dentro, & difleal raor 
to al mondo Bartolomeo , andremo va’ altra uolca. r i, 

Non ifcriuo falere mortificationi , chegli faceuail PadreRo- 
molo,penfando,che ti come egli era dottore di legge, farlo dotto 
re di perfettione. Nei vero , ch’egli era colàdi gran marauigliaì 
veder vngiouane nobile, ricco, dotto, Bello, & gentile, fulito ad 
ctiere fornito, & viuere delicatamente; & dipoi per amore di 
C H a i sto fprezzare con tanro feruore il mondo, glibononV 
le ricchezze, i coro modi, & fe Redo; Se fatiti come la fpazzatura , 
c’1 letame per.fantahumilràjoltrealle attinènze; il dormire feon 
ciò su la paglia, & sàie panche, Se il uegghiare , cB'ei faccua la 
notte all’orarione* 

Dipoi adunque, che il noftro humile,& /pregiato Bartolomeo 
fi fu cifercitato alquanti anni ne|Ia uia della perfettione dell’imi- 
tationedi Christo , piacque al Signore di uolerlo rimunerare 
delle fuc fatiche , che per fuo amore haueua fopportate con tanta 
pauenza, & allegrezza. Et perògli mandò vn’infirmitàrperilche 
egli dille fubito, che di quella tntirmiità non farebbe guarito, ma 
farebbe andato à ripofarti , & ricrearti con gli altri tiloi padri , Se 
fratelli, & con gli altri Santi nel Cielo. Però, riceuuti ch’egli heb- 
be i fantilCrai Sacramenti, dimandò perdonanzaà tutti i fratelli» 
ScdifTcà quelli, cheqoiui ftauanoin oratione." Fratelli (iateuene 
in pace, perche io uò al mio Signore : Se fegnotiì coi fegno delia 
Santa Croce, & con ia faccia allegra pafsò in pace . 

i — ; — 

T^tKJE D ELL ji V1TÌA DI VIETBJ) 'BEL - 
fredtUi,nobile Fiorentino, Ciefuato. Cap. XX. 

R A voglio, che diciamo qualche cofa della vita di 
Pietro Belfredclli, nobile Fiorentino, che prefe l’ha 
bito con molto fcruore. Il quale elTcndo dato man- 
dato dal Padre Girolamo al luogo di Valuerde di 
Bologna incompagnia del Padre Romolo , quiui ti 
portaua molto humilmente , & era di gran contemplatione Se 

molte 
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molte uolte haueua bellilfime viiioni ; Se benché molto egli fi 
compiacefle della contemplarionc, nondimeno non era men fol- 
lecito dcll'ubidicnza , & dalie altre opere della carità diquanto 
forte ddloratione ; di modo, che non lafciaua I ubidienza, nè gli 
atti della caritàrdc dcll’humiltà per rtatfì .iN’orationc: nc traJafcta 
uà l’oratione,nè la conte iti piallone per l’altrecofe. Perilche Tem- 
pre egli era intento! io fanti penCcri , fcbeneegli era occupato 
nelle cofc di faori.” ' - 

Ma tra l’altrc gratie.ch’cgli haueua da Dio, era quella maraui- 
gliofa in lui, che ogni unita, ch’egli lì rendeua in colpa, io faceul 
con tanta humiltà, & compuntone di caore , che fempre^Ii ab- 
bondatilo le lagrime à gli occhi, che pareua, che Dio benedetto 
fi ripofarte in quel cuore humile.Òradopo il molto affaticarli ne 
gli crtercitij fpirituali,& corporali, come piacque à Dio, egli s’in- 
fermò.Sc crclcendo l’infermità, molto s’aggrauò.Laondc il dì in- 
nanzi alla morte Tua, effondo molto tentato da i demoni, fece chia Cune Pie 
mate Romolo,*: ditegli; Padre, tutto quello luogo è pieno -di de 
moni), i quali mi danno molta molellia,& tribolatone. Erpoi [^hten. 
foggionfc.che ri era vno de* compagni, eh' era molto tentato d’an u»nm. 
darfene à far male, deche raiutarte, acci oche qacll’anima non pe- 
rillcj & nonainolliper nomcconfortandoloiuolcr combattere 
gagliardamente. Di che Romolo molto fi marauigliò, hauendo 
egli faputodire, che quei compagno era coli tentato. La qual co- 
fa Pietro non potcua fapere, fenon per nudatone dello Spirito 
Santo ; Se t renando i! P. Romolo il tentato , con vna humiltà, de 
benignità li dimandò, dicendolo uoglio, che tu mi dica la tenta - 
tione, che tu hai , accioche tu polli riccuere qualche rimedio , de 
aiuto per falute dell’anima tua.Il giouane negaua d’ hauere tenta- 
tioneniuna; & Romolo vedendo la durezza fua dille : Figliuol 
mio perche mineghi ciò ch’io sò, ch’è la verità? pctchc Pietro fpi 
tato dallo Spirito Santo l’ha conofciuto, Se hammelo detto? AI- 
Ihora udendoti giouane feoprirlì i fecretidel fuocuore, gli con- 
fcfsò.ch’erauero; & manifellandogli ogni colà rimafe conforta- 
lo, & libero da quella temanone. 

Stando poi vno de’ fratelli , che haueua nome Domenico , in 
compagniadi Pietro peraiutario , fenti lagran battaglia, chei de • 

«nonij gli dauano, intendendo ciò per le rifpcfle.che Pietro face- 
<ua loro,non che Domenico intenderte i demonij. Onde efli J’ac- 
cafauano de’ peccati , ch’erto haueua fatti fino dalia fua fanciui- 
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lczza, fpecificandoli; & Pietro fi fcufàua,'chefe n’etó cdnfeflàro, 
& fattone la penitenza. Dipoi il di feguen te, Pietro difTe à Romo 
locomc i Dcmonij fe n'erano andati , Se ch’egli ne haucua hauu- 
tola.vittoria;&:tfhcquel luogo era tutto pieno d’Ang*li' i & che di 
ciò ne rcndeua molte gratie all’altifiìroa Iddio, che non abban- 
/ dona mai gl i amici Tuoi nel tempo de’ bifogoi , Sé «?ddc inferme* 
grauiflìmamente. 

Dipoi riccuuti ch’egli hebbe i Santi Sacramenti -, vno gli diffe, 
che uolcua,chc mangiàffafic pigliale vn poco di cibo. Se comfoc* 
«flefr. A cui egli xi ìpofe .* H oggimai padre mio non mi bifoga» 
più cibo. terreno: ma per vbidienza ne prefe un poco. Se poi ritot 
nando giù in fuipagliarizzo* Se aggrauandol» >1 male* perciò cfj 
fendo inTranfito(co fa miràbile fu) egli fi lenò sù da feraedcfioio 
fenza aiuto niuno , & pofefi inginoccbionc ; & lcuandoJa faccia 
•ucrfo il Cielo, con le mani gionte, Se con lietafacciadiflc:. Padri* 
Se fratelli inginocchiatcui,& fatcriucrenza àGjEtv Cax 1 - 
no. Ecco che egli viene per l’aoiina raiajSf cofi pafsòin pace; 

. & quel corpo rimale cad marco inginocchiane fenzacadcre , Se 
tutti fùronó confidati pèr la fama mortedei loto fratello; & die- 
dero laude à Dio,dicendo: Laudato fia GijbsvChrIstòì, 
che fàcofc mirabili a chi fe gli dona di buon cuore. 


vi. 


hellji mo\te Tfv'K Giorgi fio^eì^ 

tino,nomtuto Lorenzo frate Cjicfuato , che fi molto corri- 
'Sj’.I battuto da i Demòni]. ' Cap. XXI. 



» 

E n t R EchcGiouannid’ Arezzo gouernaua con o- 
gni fanùmonia il luogodt fanto Euftachio di Bolo- 
gna, vn.giouàne nobile Fiorentino rinontiòil mon- 
do , con gran fèmore , Se fpirito di diuotioty: prefe 
l’habico dcllarcligionc noftra, & hebbe nome Loré 
«o . Coftui fi portaua. tanto bene,che faceua matauigliarc tutti i 
fratelli, percioche pareua vn’ Angelo nella fuaconuerfatione: Se 
«uellc virtù , che fanno l'huomo perfetto , & che à pena in molti 
anni fTacquiftàno.egli l’eflcrcitaua con tanta ageuolezza , Se leg- 
giadria, che puTL-uachc fodero infette in cfTo dalla natura . Pct (fi- 
accando. Lorenzo nel feruigio di Dio, non pafsò molto tempo eh’ 
■egli s'infermò, Se aggTauò ncU’infirmità « fortemente, che comin 
«tòàgridarci Aiutatemi frategli mici, aiutatemi con l’oratione. Et 

coli 
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•ofi'dicendo fimetteuain capo la fchiauina per Io grato timore* 

& fpauento ch’egli haueua. Etnon fapcndo i frategli perche erto 
faccrtè colagliene domandaronolacagionc.il quale rifpofe ; Or 
non vedete uoi la camera rutta piena di Dcmcnij * i quali mi vo- 
gliono impiccare? Et cofi dicendo , con gran tremito ad alta voce 
gtidaua.Mirciicoidia.aiuutemi fratelli miei.aiucatcmi, & veggp 
do i fratcfli tanta affìittione , fi mifero rutti inginocchione à fare 
oratone per lùi'tfic pregarono arduamente Iddio,chc louenifie, 
&aiutarte quel Ilio afflitto fratello da quegli maligni fpiriti. Per 
ilche i Demoni fubitamente fi partirono, che più non gli vcdcua. 

. Et vno de? fratelli lo dimandò: Di che tiaccufauanb quvfti mal ar- 
derti fpiriti? A cui «gli rifpofe: Diccuano , ch’io fono (lato difubi- c ^n j»f. 
diente à Dio, 6e aimiop^dreì > & igli altri fratelli ; &Jche tempre h* 

ho fatto la mia volontà-in tutte le cofe: per ilche mi pòteuano im 
piccare lecitamente. Et moftrauanmi il capeflro.I quali fonocofi \ 

terribili, che gli occhi miei non gli potcuano follenere . Et volcn Vtmcmj . 
do i fratelli far pruoua fe più ritornartelo,!! leuaronodaH’oratio* 
ne,c6famarauigliofafià , che fubito che fi lcuarono dall’oratio- 
ne.quei maligni fpiriti ritornarono con grande impeto, minacci! 
dolo di volerlo impiccare. Ma ritornandó i fratelli inginocchio- 
ne, sfacendo or ationc, fubito fuggiuano.llche fecero molte voi 
re. Erin quella battaglia tanto afpra ritornò Giouanni fuo padre k ' 
dalla città.llche ertendogli narrato , venne congran fignoria , & 
ficurtà, dicendo. Doue foho quelli maligni fpiriti , che occupati» 
il mio figliuolo? Erudendo Lorenzo le parole del filo padre, di* 
feoperfe la faccia fua , Se dille ; Padre tutta la camera è piena di 
quelli brutti fpiriti. Et Giouanni dirte.-Or che dicono, & diche 
t’accufano? Allhora Lorenzo rifpofe: Padre dicono minacciando 
mi, che m’impircaranno,& menarannomi all'inferno, perche io 
fono flato difubidienreà Dio,& à uoi,& à gli altri fratelli. Allho 
■Mrifpofe il padre: Figliuolo non temere; ma di ma colpa innari 
zi à tutti d’ogni male elTempio di pecca to,& di dilùbidienza.che 
rii hauclfi dato loro. Et cofi egli fece diurnamente, dimandando „ _ 
perdonanza à tutti. Et allhora il padre gli difle; Figliuolo, fe Dio 
ri facerte fano,promeuerelli tu d’ertere Tempre fuo-teruo? Al qua 
1« rifpofe Lorenzo : v Padre roiò,s’io.umefli in cremo , Tempre lo 
Doglio amare, Se feruire. A tali paròle il padre fi udrò; & diflftit 
Spiriti maladetti, uoi non hau£fe.Vftt nulla in quell’anima ; la* 
quale è offerta 4 Dio in eremo, Se iò peflo rendere uera teltimo- 
«' « La nianza, 
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nianza , che giamai non m’ha difubidiro in niunacofaquantuti* 
que minima fi fia . Vtiendo i Demoni; quede parole , fuggirono 
tutti,nèpiùnonmornarono,& Lorenzo rimafe con grande Ieri* - 
tia;& l’altro dì pafsòdiqucda uita,& morì confolato, & pacifico 
«(Tendo arricchito de' facramcnti di Tanta Chicfa . 


VITjl , ET MO\TE UVUILIS S1MJI ù' 
àrea da Gobbio defunto. Cap. X XII. 

* w • '-il'* * ® -- t 

R a io voglio, che fauclliamo d’un giouaneda Gobf 
bio,il quaLhaueua nome Andrea. Quello benedet- 
to figliuolo fino dalla lua pueritia tenne vita religio 
fa. Egli non fi fpogliaua, nondormiuainlctto,di- 
giunauaipc(To,&dauaa’poucri molte Jimofinc. Il 
quale accrefcendogli il defiderio di feruire à Dio, pensò di rcnon 
tiare il mondo, & 1 e Tue pompe, & con quello penderò venne al 
nodro luogo di Fiorenza , & con riuerentia ofterfe Te medefimo, 
pregando,che fi douclTc vedire, ma egli non fu riceuuto., perche 
. era troppogiouinetto,& dicrongli i fratelli tempo tre anni. I qua 
li padau , un giorno pa dando Giouanni da Tcrranuoua dauanti 
alfa Tua cafa, & vedendolo Andrea corfe à lui, & con riuerentia 
s'inchinò, & dideglij Padre hora fono fpirati i tre anni ; prege ui, 
che non mi leniate piò à bada. Et Gknanr.igli rifpolè; Dimani 
uerrò àje.Etconfigliandofico i fratelli, deliberarono di menarlo- 
al venerabile Girolamo, & tornando l'altro dia lui , vidde, ebe 
fcriueua,& chiamandolo didc: Andrea, vieni, & Arguita Chri- 
sto.II quale vdendoIo,fubito !afciòilibri > & i Tacchetti di molti 
danari pieni fula rauola,& feguitò Giouanni, Se lo menarono à 
Piftoia,& l’offcrfcro al P.G indarno. li quale lo riceucttc volen- 
tieri, perche era di Tanta prefenza. Et chiamandolo in difparte , li 
dide; Figliuolo, la noftra uitaè molto faticofa, come tu vedi, noi 
andiamo (calzi, & mal uefliti, Se foderiamo caldi , & freddi, & 
molti altri difagr. Facciamo molte afiinenze, digiuni, & difcipli- 
ne. Dormiamo vediti sù la paglia;diamo a dai inginocchionc al- 
l’orationij fpedo riceuiamo parole ingiutiofe da gli huominì ; Se 
da i demoni) fiamo dimoiati có afpre,& dure trtacioni^ & da* no* 
(tri fenfi dirooli humani lenza numero . Q.ra non sò come tu fa- 
tai fotte al patire;perciochc tu mi pati di gentil natura, Se al leua*» 
v. ‘ loia 
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t*in aerai. Alle quali parole Andrea ri fpofe: Or (òn’io forfè piò 
gentil del mio Signore Giesv Chri sto.ò più tenero di lui? Il jimlre* 
quale andò fcalzo, patì famc,& {etcjcaldo, freddo, Ac altri difagi, di griftt 
battitura 'j Se in fine fu morto fopra illeg no della Santa Croce ? ** 

Ot non m’ha egli proraclTo d’eflere mio aiutatore?& dammi per'' 
configlio, che leguiti luiì certo sì.Et però ui dico, che ( e io haucfli 
itoti corpi, tutti gli metterei ì gran flagello per amorefuo.Vden 
do Girolamo sì buona, & fama rifpofta,fi marauigliò,&pofegIi 
«more, & gli diflc.Ogni cola ti farà potàbile, fe tu farai tutto ciò 
ch’io ti dirò. Et Andrea rifpofe: Ciò che mi comanderete farò uo- 
lontieri . Et allhora Girolamo diflè : Spogliati tutto ignudo. 

Se yà per quella città gridando; Viua il fanto nome di Ch rt $ r o. 

Non fa'si torto detta la parola, chei fi fpo^liò, & Girolamo l’ac- 
compagnò fino alla porca, & aperto l’ufciovolcua andare fùora. 

Ma diflegli Girolamo.-Non voglio, chetu uada quella uolta, ma 
ftà apparecchiato quando io vorrò. Et fècelo riuertire. Et ueden 
do,ch’el poteua fate di lui comedi ferHofcdcliflìmo ciò chevole 
ua, Se come di perfona morta al mondo, comandò à rutti i fratel- 
li, che gli diccffero villania, Se difprcgiaflero,&: che gli comandai 
fero i più vili fefuigi della cafa,& l’acufalTero fpeflo, quantunque 
non hauefle fatto ndllaj Se coti fecero per anni tre. Laonde fera- 
pre egli rimafe come diamante approuato, nella fua continenza.' 
Etconofccndo Girolamo, ch’egli era innocente! & lènza peccato. 

Se fonza inaliti» mondana; una uolta gli diflc: Se io crederti , che 
tu hauefli carità, & amore fraterno, ioti venderci a’Catclani,per- 
ciochc habbiamo gran bifogno di danari, & tu ci lei poco vtilc. 

Adequali parole Andrea flette fopra di fe. Et dicendogli Girola- 
mo, Che pcnltf egli rifpofe : Penfauo, che quanto è maggiore !« 
foggettione , humiltà, tanto fi viene più toflo alla libertà di fe 
(ledo, che non è altro che vna fignoria data all’anima, per la qua- 
le ella ama L’io fopra tutte le cofr; Se più predo che offenderlo 
patirebbe ogni pcna,& tormentcK&comcdommarricecomman 
da al fenfodcl uedere, che non fermi l’occhio allecofc ncciue, nè 
alle bellezze humanecon defiderio;&: al fenfo dcH’udito.chc fug 
ga di vdire paróle unne,lafciue,&: le mormorationi; Se non fi di- 
letti di nane uoci mondane , nèdi muficali ftromcnti ; & al fenlb 
del l’odorato, che fugga la fragantiadclle fpcciearomatice, & d’ai 
tri odori appropriati a’ naturali dilctti;Scal tatto, chcabborrifca 
idiicttcuoli,& morbidi ueftimentì, &ognicoccamcnto concupì 

L i feibi- 
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fcibilc , che pofTa offendere Iddio , macchiare il teforo dcllaca- 
ftitàA date fcandalo a! proflìmo; & al fenfo del gufto, che frig- 
ga le uiuande dilcttcuoli,& faHerchies& io-quefìo modo ileorpo 
farà corretto à dolere i diletti dell’anima «'1* qual non vuoJefe 
non il fuoamantiffimo Rècelefltale* Se faitaqucfl* copcordan- 
za,il carpo farà liberato dalle vitiofe vie de’ peccati, .Scialle infi- 
die de' demoni j, & dagli ftitholifen filali, & dalle paflioni de gli* 
huomini diucr fi, Se folamcnte fi darà alle confolatióni delle diiec 
tiilìme, Se foauiffimc virtù di Gibsv Ckristo , il quale è il 
Rè delle virtù, che fanno Ilhucmo libero , Se datinogli potefià di 
conculcarci viti|,& peccati, benché fi lcuafieiocqntradi lui tut- 
te le creature. Si che tuttigli fpiriti ibfcènali no’l potranno ritear 
rcdalfuodilctìilfirtoGitsv Cbiusxo ulAUbbEadi/foGirol*- 
mo$Adunqueè buona cofa, che noi ti.licpdian» 0 ,accioche tu per 
uenghi torto à quello flato, che hai detto per huftinù della patjen. 
za. Se bumiltà di tale fcruitù.Et effo rilpofe; Eccomi . 

Allhora uno de’ frategli diffeà GitokinójPadtc, affai pii ma- 
rauiglio, ch’cfTcndo Atìdrca gieuinctto A flato poco -al fejuigio 
di Dio , ch’égli. ha bbia acqui ftatofi grande, Si fi nobile conofei- 
roentodiiua maeflà,& delle finte virtù.RifppfeGirolamo;Non 
timarauigliare,pcrcioche colui, che è tutto dato à Dio; Dio folo 
defidera,& in lui fi tipofa. Et benché egli non habbia-acqui flato 
tutte le virtù per irtudio di lungo tctnpo;oondimeno parricipadi 
tutte, perche in tu tte s’cffcrcita pcr-dcfidewO d’ hauerlcj Se fe ben 
non ha à pieno la loro fbaiic dolcezza , fenre nondimeno la lorp- 
heatiffitna fbflanza , Scoila,* onde per quello fi fa innanzi con 
grande Audio, & fortézza,& darti tutto à. gli atti delle vere virtù. 
Ma percioche ancora egltnon ha rtgufto, peto parla dell’odorè , 
ma in poco tempo parlerà con altro lentiwcnto» Se con maggior 
(òrtamia, la quale ti parrà d'altra tnarauiglwscbe quella. 

c Non pafsò molto tempo, che venne al uenerabile Girolamo 
penfieroA uolcntà d’andarfencà vifitaretfuoi diletti fratelli, Se 
figliuoliàSanta Maria delia Sambucca.-Sc fatta la dclibcrarione, 
menò fcco quattro compagnijde’quali l’uno fu Andrea;& fi mi- 
fero in camino. Et quando futen giunti alla pianura , Girolamo 
incominciò fortemente à caminarc, & fi ueloccnoentc , che gli al- 
tri non gli potcnano tener dietro, quantunque fofTero giouanl. Se 
egli uccchioA ftracccandofi,rton lapcuanoche fi fare;pcrcioche 
per la rinerenza grande , che gli poriauano , non lo chiamauano, 

. oc 


nè meoacoueutnoappfe/Ew-Mji^ni^w.ii^ualecw.inoIu) tcnq- 
ro <Jei ilio dilcttiirimo.padfle, Aliterò di correr.:, & animarlo. Il 
quale non s’accorgendo, iindau* errando «n li palli ; & girando 
gli occhi per lo piano* mddftyenirc uacanPiCon qelocd cerrt> »^C 
terribile abbafe>,d*c rihionaha aTpraroeotc.&cdn mqcdace aperr 
tura di bocca. Per laqualtJofa An<Jia*dHbil*i»dq, che hpn facerte 
qualche male al fuo^adrcjlì fece innanzi; ma non li corto, perche 
il cane hancua già porto le zampe in su le Ipailffdi Girolamo i & 
erto lo pcrcoflc leggktmente-con la roano nella martella ;<Sc fu di 
tanta forza quel la pera fta»ejifi Tubi co il can e caddero tètra » v.olr 
gcn doli (pedo; 3t labbiofantente gridai» con temibili ùcci, come 
ch’egli forte JlitQfcmoth;Cnorralc pugii.Et datoli ‘quiulalquan- 
to,& dipoi duandofi, fuggì con gran paura.|lo tanto corrteo an» 
cora tutti gli altri fratelli; & riguardandoncllafaccia di Girola- 
mo peruedere s’cgli haueffe qualche rootlicatura,© altro danno; 

& uiddero,cbc parcua dipinta di fplcndoredi Serafino»»*: gli ocr 
chi erano lùcidi coinè saltici orientali» .:c. . or .1 L . m 

i Ora il bcatiflìmo Gtrolarao , volcodoiconfoLare i fuqiddctti 
figliuoli, cominciò à fermarli, & à paliate dolcemente delle cofe 
diuine, li che gli incbtiaua d’amor cclcfte. Et dando erti attenta- Li p*t»U 
mente ad afcoltare.i fanti parlamenti ,, li leuarpno dalla mente la ^ D> * '*•* 
cura del corporale ripòfo,& refcttione;pcrcioche li pafceuano de file 
r cibi del parodilo, & fprrte volte pcrcoteuanoi piedi , fi che gli *».«»>« 4 » 
inl’anguinauano pet.lc vie ftoncie,& pietrofc,cbe<rouauaDO. Ma c * ,l 

f iérche andammo trasformati nelle cofe cclerti, erano li pieni di 
ctitiachenòn ficurauano nèdi Ipargimenro di fangue, nè di al- 
tri difagi ; & cofi giungendogli ladra , pcruennero al luogo di 
Luca Se vcggtndo i fc3td li v che haùcuano pieni i hafchetti di vi 
no,& letaithedi pane, di fofmagio,&:di fratti , dirtcru: Or che 
haucrcvoi pervia mangiato? i quali penfaodolì ciò che era ftattv 
fnggionlcro; Voi donerchaui r mangiato dolcirtìruo fauo,& ine* 
Je,dirtiilaio della bocca dei nortto Tanfo padre, Girolamo. 

Dopò tre di Girolamo li pattìda Luca,£c venne a Pila doue 
chiamò Andiea,& dirtegh; Vieni qua figliuolo. Tu fai che m’hai 
promerto.chc ti polla vendere a' Cardani. Ora qui ce ne fono ai- 
eunuche comprano huomini. Alle quali parole Andrea cominciò 
fortemente à pungerete Girolamo ailhora dille; Or che è que- 
llo: diche piangi tu: non vuoieflcretu venduto per amore della 
carità,à fouucniracuto de* tuoi fratelli? A’ che rifpofe Andrea; Pa 
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dre.noti piango perche noaVo^ li* éffer vendutola rincrefcenvi 
di partirmi da cori angelica compagnia; Se non sò,fc la troueròal 
troue. Allhora Girolamo dttTejNon ti conrriftare figliuolo, per- 
che quando do» potremo ,'«» ricomperaremo. Vdendo Andrea fi 
dólciittma-protèna, fi riempì rgttod’allcgrezxa, de con grand'a- 
more , 8c lagrime abbracciò ratti domandando perdonanzad’o- 
gru malcettcmpio , chehaueffe loro dato. Etgittandofi rutto in 
terra , pofe la bo?ca in fa i piedi del fuo padre , & bagnoli) di la- 
grime ; & per nettilo modo fi fapeua (piccare da lui; ma pure di- 
mandando la fua benedmione, fi partì con un compagno attiri 
aperto, il quale menandolo di mercanti , fàctua.virta di parlare 
della fua rendita, & parlaua d'altro. Etritornandoàcafa, ditte à 
Girolamo, che non trouaua da poterlo ucnderej& che non nevo 
leuano dare quello, ch’egli ualcua, benché poco ualcflè} & che la- 
ria meglio appettare vn’altto tempo, & louenderebbono più. Ri 
fpofe atthoraGirotamo. Dapoi che no’l pottìamp uendcrc,andia 
no à vifitare Santa Maria della Satnbarca ; Et coli la mattina fi 
mifeioincaminoA giunterò con allegrezza, & feftxal venerabi 
le Luca;& quiui fletterò alquanti dì,& dipoi ritornarono àiPifa^ 
le à Luca , & da Luca à Piftoia ; 6c caminando il giorno fegueri* 
te, quando furono fuori delle calè, Andrea caddù,& ruppe un fia- 
cco pieno di uino.Perilchc dicendo fua colpa, il P. Girolamo dif- 
fc; H abbi per corranone di pregare Dio, che te lo renda. Er cofi 
caminando, gianfeto ad vna tauernclla molto afflitti, fi per loca- 
to inare, & per io montare dei monte , come anco per il Sole , che 
gli ardvua. Doue portoli Girolamo x federe , ditte all’ Hoftiero, il 
quale era loro amico ; & uolenticti gli vedeua ; Per amor di Dio 
dacci un poco da berc.L'hofte,rifguardandogli,& hauendo di lo- 
ro compalfione, dolendoli molto, ditte ; Iddio il sa quanto ue ne 
darei uolentiari,s io ne haocffijma io non ne ho,perche l’ho tutto 
Bendino, &nonuen'è pia gocciola. Girolamo allhora dittead 
Andrea; Hai ta pregato Iddio, cheti renda il uino, che tu hai 
fparloìRlfpofe-AndreaiPadre sì. Allhora ditte Girolamo all’Ho- 
ftc: Và, Se guarda nel vafcllo.che ce ne trouerai. Alche l’Hofte ri- 
fondendo con giuramento, che non ue n’era, & che molto bene 
più voltehaueua guardato. Girolamo gli replicò: O r uà, & fa ciò 
che io ti dico, 6c fotcomcttiii alla fede. Allhora fofpinio da vna 
cortefe forza, l’Hofte andò:& toccando il botticelio con la mano, 
lo trouòfcrrao;& ponendoui l'altra tnano,non lo potcua lame , 
« - . perche 
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-pèrche era piùche mezo j pcrilchc tutto ftupcfatto, & maraui- 
gliandofi fortemente , ne traile un poco: & uedcndolo bello, & 
foauiflìmo al gu(lo,di modo che mai haueua veduto il più bello , 
nèguftatoil migliorc;tornato al P.Girolamo,diffe;Padre fantif- 
fimo,& figliuoli benedetti, gufiate del volito vino,che Iddio uba. 
dato per le voftre orationi . Et con allegrezza , & fella fece loto 
grande, & buona rifettione, & diede loro di quel vino quanto ne 
poterono portate, preftandogli alcuni fiafchi. Et il padre Girola- 
mo dille: Quello vino non voglio che fi uenda, ma che fi dii alle 
Chiefe,chc fono in quello contorno, per il facrificio;& coli lì par 
tirono refrigerati, rendendo molta laude, e gloria à Dio: & Giro- 
Jamo teneua per opinione certa , che perl’obedienza d’Andtca 
Dio haueffe mandato quel vino, quando gli diffe: Prega Dio, che 
ri renda quel vino che tu hai fparfo;& Andrea, &■ gli altri tene- 
uano.chc per rorationedcl Padre Girolamcrfbffc fatto quel mi- 
racolo. Caminando quelli fetui di Dio,quaudo furono preflo à 
Pillola, Girolamo diffe a Tuoi diletti figliuolùNiuno fiaardito di 
dire fuor di cafa quello che fi ode, ò uede de* nollri fatti; pcrcio- 
che non habbiamo bifogne di laudi humane; nè di fama, nèdi 
fanti tà; perche la virtù fi fa più perfetta nelle ingiuric,nelle villa- 
nie, & ne i difpregi,che ne gli honori, & nelle lodi de gli huomi- 
ni del mondo . Ora auuenne , cbe’l figliuol dilettiamo di Gi- 
rolamo Andrea pochi meli dipoi s^nfermò grauememe: della 
quale infirmila pafsò di quella vita , & andò al fuo diletto Q 1 1- 
svChristo, alquales’cra tutto fottomeffo,& humiliato; 8 c 
nella fua morte diffe molte ccfe della gloria ce!clle,che faccua ma 
rauigliare tutti i fratelli. 


LELLO S\ilSV%sAT>0 ^t-MOJ^E, CHE GIACOMO 
da Tifìoia portatiti Curi sto. (ap. XX1JI. 

N giouane da Pillola, che haueua nome Giacomo , 
rinuntiò il mondo, & prefe i’babito nollro, il quale 
era di natura molto allegra, Cc piaccuole. Quelli 
s'innamorò tanto di G 1 e s v Chr 1 st o,che non vo 
leua vdire altre cofe , che quelle di Chr 1 ito , Et 
perl’cftempio di Christ o era humiliffinr^manfueto, beni- 
gno, Si amotcuolc à tutte le creature, bauendo vna conuerfatione 
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fj/ - angclica.Gra auuenne,che dopo quattro anni della fua conuerfio 
tulr ■ ur- nc » venendo la Pafqua della Rifurrertionc andò con gli altri fra- 
«/ ufi ih teliiallacòmunionei&: comraunicandolì tutti, e gli fù PuItimo:& 
r- ,n f tr ' hauuto ch’egli hebbe il facro corpo di Ch ri rto, & la purifica 
jet none, rione, Caddi in tetra come tuono. Pertiche gli altri fratelli lo por 
tarono fu’l letto, & cefi (lette uc dì, & tre notti fenza alcun fenti- 

mento ; non patendone viuo , nc morto, perche egli non haucua 
•*' perduto in tutto il calor naturale. Per la qual cofa non fapendoi 

fratelli che fi fare.mandarono per un ualcnte Modico, il quale ve 
.V defissegli baucfi'c altro che quello,che credeuano: Se uedendolo 
- .w>. k il Medico, & toccandogli i, polli, drfic, che non era motto) & che 
non corto (cena, ne intendala in lui alcuna ihfirraità , fenonchc 
pareua , ch’ci fufle fuori di fc. Et quando e(To Medico fu parti- 
to, Giacomo rifpirando un poco,rihcbbe il fiato, & di (Fe-.Frategli 
cari (fimi; date forti ncll’amor di Giesv Curi sto, accioche 
quando ucrrà il tempo della perfccurionc.non ui trouiatedcboli, 
•nè freddi nell’atnor di Dio:& quello vidico.perciocbe vn mifera 
bile buomovaccufetà nella corte di Róma per disfami, &eflit- 
parc lanaotiàcongregarione; pcrciocbc il diauolo ha inuidia del 
la vita uoftra laudabile, & della vo(lracarità,& vnionc. ma Dio fa 
rà uoflro aiutare. Et date c'hebbt quelle parole con allegrezza , 
& gaudio dilTe Signore G I e s v Ch r i sto, fpofo.dilctto dell’ani 
. ma mia, tu (ài ch’io fono (lato tuo,& tu fei mio. Ecco ch'io uengo 
à tc,tutto ti gcdo.Ec coli dicendo, paisò di quella cita. Se ardofiì 
à ripofate con Ch risto, al quale tutto sera dato, & fopraogni 
. altra cofa amaua.Et coli come egli di de, coli auucnnc.-impcroche 
vno,il quale haueua nome Belliotto,frare della congregatione no 
flra^nlligarq dal dcmonio,andòin coree di Rotxia,^: accusò tut- 
ta la compagnia falfamente nel Concillorigdc’ Cardinali innan- 
zi a) Papa, ferrati che lucono i fratelli, comicnne loro compari- 
re, Se re nodo à Roma circaquaranta , i quali hebbero grandifiì- 
ma perfecutione,minacci,& difagi aliai, che durorno vn’annorma 
alla fine fù intefii la vctità:& Papa Gregorio Vndecimo di natio 
ne Francefe, gli liberò, Si confermandogli i’habito, diede loro la 
fua bencduticnc.Etxiò fù dopo la morte del Beato Giouanni an- 
ni otto. MaqueU’huoruo miferabilc, che gli accusò , per giudicio 
di Dio fu morto da alcuni Tuoi nemici; & i fratelli, hauendo ha- 
uuro la bcneditcionc dal Papa,& la canfirmarione dell habito, ri- 
tornarono con allegrezza, & pace a’ luoghi loro. 
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DELLjt VE *RS EV El^iATi'Z. Vi TIETB^O 
j Carducci nobile Fiorentino , (jicfuato . 
a i: C*p. XXI IH. 

ri): 

R Arai piace, che diciamo qualche cofa della perfeue 
raDzad’un gioitane Fiorentino, del nobile, & antico 
(angue de’ Carducci, nominato Pietro, il quale anco 
erto fu Gicfuaco.Coflui non folocragentil’huomo, 
ma anco letterato ; & con gran femore , Se in danza 
chiefe l’babito della religione nodra : & quanto più da’ fratelli gli 
veniua detto della afprezza della vita c’haueua da tenere, & de’ di 
.giuni,& delle difcipline,chegliconueniaa fare; & delle mortifi- 
cationi, nelle quali gli faceua medieri d’cdercitarfi; edo tanto più 
con maggior dcCderio,& fpiritodiuotoricercauad’haucrl’babi- 
tp.Di che egli fu elfaudito , Se eoo grand’allegrezza venne al no- 
dro luogo di F»orenza,& prefe l’habito con molta humiltì.fetuo 
re,& dmotiooe,& con alta.voce dide: Io rinuntio padre, madte, 
fratelli , Torcile, & tutte le mie ricchezze , & mi efferifeo tutto à 
Giesv Chri s t o , & à uoi padri , Se fratelli , Se defidcro 
d edere Tuo vero imitatore, Se Tempre voglio eder vbidientcà voi 
padri per amordi Girsv Ch r 1 sto: però fate di me ciò , che vi 
piace.Bt poi con alta uocc dille : Muoia il mondo con le Tue paz- 
zie, vanità.pompe, & ricchezze? Se viuaGiEsv Christo, &i 
Tuoi imitatori . Pcrilchetutti i fratcllfche vi furon prefenti, con 
vna Tanta allegrezza l’abbracciarono , dandogli il bacio del la Tan- 
ta pace , & poi lo mandarono à Bologna per più iìcurezza » Ma 
non paTsò molto tempo, che intendendo il padre di lui, & i fratei 
li, ch’egli era à Bologna, procurarono di rihauerlo ; Se per quedo 
effetto un fuo fratello, che era Dottore in legge Canonica andò a 
Bolcgna,doue egli haueua diuerfe amicitie.Et giunto ch’ci fu qui 
ui , procurò con i Signori Anciani dtrihauerc il fratello . 

Laonde i Signori mandarono à dire a’ frati , edoueflero me- 
nar; dinanzi à edo quedo frate, che Io volcuano interrogare della 
Tua volontà; & Te eflò voleua redarc con cflì , che non l'hauereb* 
bonomoledato;ma sci voleua ritornarli à cala co’ 1 frate Uo,ch’c- 
gli douede andanti à fuo piacere; & dtdero , che non fi douedero 
dubitare, che non gli farebbe fatto torto, ne ingiuflitia. Fidatili i 
frati di quella promeda fatta da quei Signori, gir menarono frate 

Pietro; 
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Pietro; ilquale, giunto ch’egli fu quiui, fenza esaminarlo della 
Tua volontà , lo fecero fpogliare per forza dcll’habito della Reli- 
gione^ veftirfi del fccolarefco,& fu fubito menato dal fratello à 
Fiorenza.& i noftri poucri Gicfuati ritornarono al monafteriocó 
molta malinconia, hauendofi veduto rubbare quella prctiofa gio 
ia,& quella offerta à Dio tanto cara . 

Eflcndo adunque Pietro ritornato à cafa,corae fauio.e pruden 
te moftrauad’eflcr contento di ftarfi co’l padre, conia madre. Se 
con i Tuoi fratelli. 

Non pafsò poi troppo rempo.che veggendo il padre , che egli 
non fi prcndeua fpaflb,nè piacere di fuoni,nèdicanti,nèdi balli, 
nè di giuochi, nè anco voleua mangiare viuande delicate, nè cibi 
efempit nutritiui.maraangiaua poco,& cercaua cibi groffi,& di poca fu- 
di ftanza,& digiunaua (ouente: Se dauafi gran parte del giorno , Se 
gTAnper.- della notte all’orationejhcbbe fofpetto, ch’egli non fuggific. Se 
firmiti * ' P crciò determinò di rinchiuderlo in vna camera :Se cofi fece : Se 
Ph. quiui lo tenne molte fettimane. Nel qual luogo ilnoflro Pietro 
viueua con ogni fantimonia,in digiuni, orai ioni, Se meditationi; 
e’1 più delle volte la fila conuerfatione era in ciclo per altezzadi 
mente della fua contemplatione . Laonde infaftidito il padre dr 
tenerlo più in quella camera, determinò di prouare, (c poreaa le- 
garlo col vincolo del matrimonio , accioche più non andafieal 
ieruigiodi Dio.&però andòà lui,&di(Iegli:Figliuol miodilet- 
tiflìmo, eflèndomi venuto un buon partito alle mani di fare vno 
matrimonio, io ti vorrei pregare à farm i quella gratia , che tu pi- 
gliasi la tal giouane per tua moglie.Ella è bella, & ricca, & nobi- 
le, & ha buona dote, & anco è hercded’urra gran facoltà. Son con 
tento, rifpofe Pietro , di fare ciò che volete ; ma fc deli derare di 
• farmi piacere, vi prego , che mi diate la tal giouane per moglie , 
perche all’hora farò confidato , & lodi sfatto . A che rifpofe il 
padre j Farollo molto volentieri , perche defidero di datti con- 
tento ; & il padre di quella giouane haucrà di gratia di far meco 
parentado . * 

Hauendo adunque il padre parole dal fuo figliuolo di mari- 
tarlo, prefeficurtà di mandarlo fuori di Cafa,& diedegli un fcrui- 
dore in compagnia. Ilchcudendoi fuoi fratelli (jpirituali , clVelIò 
andaua per lacittà.vcftirono uno de' fratelli da lccolarc.accioche 
fenza fofpetto del padre, nè de’ fratelli gli poteflc parlate libera- 
mente, Se intendere, che animo era il fuo. Laonde parlato c’hcbbe 
ih,. con 


fc I fe R O SECONDO; 17 } 

Con lui,trouò,che l’animo fuo era fermo , Se (labile di voler torna 
re alla religione , Se olTcruare quanto égli haueua prometto al Si** ' 
gnore Iddio fino alla morte. Et non pafsò molto, che fecrctamcn- ^ 

te fi fuggì dal padre,& con molta allegrezza venne a Tuoi Giefua 
ti,& entrando dentro, egli fc n’andò al dritto al pozzo. Se fpoglia p*n * ó* 
tofide’ fuoiveftimemidagenril’huomo, cbeil padre gli haueua 
fatti fare.gcttogli nel pozzo,& con alta voce ditte; Viua,& reuiua 
G i h s v Christo, & tutti i fuoi fetui, Se muoia il mondo con 
tutti gli honori fuoi, pompe, ricchezze , & fignorie . Finite quefte 
parole, fubito fu accerchiato da" fiioi padri, & fratelli , & abbrac- 
ciato con una incredibile allegrezza , dandogli il bafeio Tanto ; Se 
poi con fetta, Se canti fpirituali lo riuettirono dcll’h abito . Et ac- 
fioche i parenti nonlotrouatteropiù , lo menarono in folti bo- 
fchi i Tanta Maria della Sambucca al venerabile Luca, il quale 
quàdo lo vidde,n'hebbe (ingoiare allegrezza.Et non folamente la 
ritornata di Pietro portò confolatione al padre Luca, & a’ fuoi 
fratelli; ma tutta la religione fece, fetta, hauendo veduto la Tua mi 
rabileconttanza , Se perfeueranza nel feruigio di Dio . Standoli 
adunque il noftro Pietro alla Sambucca, portauafi tanto mirabil- 
mente bene, ch’era uno (pecchio di tutte le virtù à tutti i fratelli ? 
di modo ch’ci pareua vn’ Angelo di Paradifo ; & però da tutti era 
amato,riuerito,& imitato. 

t Auennc, ch’cttendo egli una uolta alL’oratione, fu ueduto cir- 
condato da uno fplendore mirabile. Et molte uolte ttauafi tutta 
la notte in orationi Tempre inginocchione fenza mii muouerfi , 
con grandi (lima attinenza . Adunque pofeia che’I noftro Pietro 
s'hebbe affaticatp un tempo negli ettercitij di quelle uittù, che 
fanno l’huonao,che le poftiede perfctto,piacque al Signore di ui 
(itarlo con unalonga infirmità.la quale egli Topportòcon mira- 
bile patienza;moftrando Tempre fegno d’allegrezza, diccndo;Id 
dio mio, io fono il tno feruo,& tu lei il mio Signore , fia fatta di 
kc la tua fama uolonrà.Et rieeuuto ch’egli hebbe i (àntiffimi fa- 
cramenti , in quella longa infirmiti Tantamente refe l’anima al 
fuo Signore,congrande edificatone de’ fratelli. Veramente ebe 
qucfto fu ucro imitatore di Giesv Christo, e de gli Apofto- 
li> e però andò à godere Petcrnc allegrezze. 
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*PAETE DELLA V iTA, ET •BEATA MO\TR 
d'Antonio di t&f ugello, nobile Fiorentino, & 
Ciefuato. Cap. XXlf. 

„f ,‘t - j /' i . « j*\ ’t j ’ 4 ,j A . *Jt V.VJ 

Oiindo horafaucllarcd’un’altro Giefuato, nò 
bile Fiorentino, nominato Antonio ,tii dirò primi 
come coftui fu genril’huomo dcll’Uluftre flirpe de 
gliVbaldini; i quali già furono Signori nobilitfì- 
m j di molte cartella in Mugello. Di quelli Vbaldit 
ni fono hoggi alcune affai nobili famiglie nello (lato d’ Vrbino.- 
Cortui udendo più uolte predicare il beato Giouannt Colorii 
bini, molto s’accefe d’uno tanto defiderio d’abbandonare ogni 
cofa del mondo, & adimitationedegli Apoftoli feguitare Chri 
sto. Stando egli adunqae in quello penfiero,faceua diuerfe ori 
rioni, & limoline à quello effetto, che Dio gli toccarteli cuore, & 
gli infegnaflc la uia della fua fidate. Perilchcuna mattina, entrati 
do in Chiefa per fare le fue orationi udì la Meffa , nella quale fu 
letto i ponto quel Vangelo di San M anco , che racconta còpie il 
nortro Signore dtffc ad unticchiffiroo giouane; Se tu vuoi effere 
perfetto,và,& ucndi ogni cofa, & dalle a* pouori, Se uiepi dietro 
à me,& hauerai grandilfimi tefori in Cielo. Lequali parole Tubi- 
lo udite ch’ei hebbe, li diede i credere, che C hristo quella 
mattina l’hauclFc dette à lui.Perilchc fenza punto indugiarci ito- 
fene i cafa, cominciò à difpenfarc il fuo a* poueri. Parte ne diede 
con le fuc proprietnani. parte ne diede per maritare poucre fan 
dulie, & parte ne lafciò a* Tuoi fenza rifetbarc nulla per fe. Et co 
fi ignudo feguitò realmente l’ignudo Signore Giesv Chri- 
sto per la uia dcllafanta pouertì , Se del difpregio deimondo; 
& prefel’habito nortro. Il qual uenne à tanta perfettione, ch’era 
vno fpecchio di fantitàà tutti ; perciochenon folo era perfetto 
tanna uirtù.ma in tutte.Egli era follecito, Se Temente all’oratio- 
ni . fiche la fua vitafùunacontinouaorarionc. Percioche oltre 
che gran parte della notte vegghiaua alla fantaoratione, quando 
anco egli era occupato all’ubidienza , ò in altre opere di carità 
femprediceuaqùàlcheSalmo.ò mediraua la Sacra Scrittura, del 
la quale era fofficientemcntedotto:& faceua gran profitto nella 
meditatione della uita Se palfionedi Gì esv Chri sto, & del- 
la fua benedetta madre, uero cibo, & nodrimentodcll’animadi- 

uou 


V 


LIBRO SECONDO. i?5 

-nota. Di modo che egli parcua il più delle uolte trasformato fuo- 
fi di fe. Era huomodi perfetta ubidienza, di grande bumiltà, Se 
paticnza,& ucrfo il prollimo molto eaiitatiuo. Et perche egli fu 
l’uria fama conueifaticnc,pctò era amato da tutti. Et benché egli 
fofTc huomo di gran contcmplationc.non lafciaua peiòl’ubidicn 
za, nè (altre opere d»catità,li thè mai non perdeoa il tcmpoi.ma 
fempre lo fpcndeua vtilmcnte , perche egli non fu mai ueduto 
Radi otiofotnè mai fu vdito dite parole otiofe. Dauafi à credere» 
che tutti gli humiliflimi, & uili fctufgi,& eflercitjj doueflero cf- 
fer fatti dà cfso j Se pcnkuafi, che tutte le fatiche del monafterio 
fofscrofuedi ragione: pcrcipcbe era ucnuroà -tanta perfezione 
|>c]lo flato dpll’humilù, che ueramentecrcdcua, Se realmente ri- 
putaua fe flcfso il più vile,& peccatore di tutti gli altri. Et in que 
Do flato di perfezione pcrfcucrò tutto il tempo della fua uita,len 
za mai piegar fi, nè allentarli da quella perfezione , che nel princi 
pio egli haucuà prefo. 

. Ora qucfto diletto di Dio Antonio tra l’altre fue diuotioni, Oc 
cflercitij fpirituali , haueuagran tiuerenza alla fantiflima Vergi- 
ne Maria madre di Dio; & però in ogni fuaoperatione,& tribo- 
lationc fempre ricorreua à lei con gran fcdc,& diaotionc.Etogni 
hora,& momento egli haueua (empre il fuo fantiflìmo nome nel 
cuore, Si nella bocca ,& haueua prefo inufodi fareogni giorno 
alcuni fpirituali cflercitij ad honote,& riucrentia di leijfie in que 
Do petfeuerò fempre. 

Eflendo egli poi molto aggrauato dà gli anni , s'infermò di 
vccchiaia;& dipoi ch’egli hebbecon gran diuotione,& fantimo- . = 
nia riceuuti i Sacramenti di Santa Chiefa , s’aggrauò , Se perdè la 
loquella; ma non pafsò molti giorni , che per uolontà di Dio ri* Camt jn 
hcbbcil parlarerSi cominciò à tiogratiare lddiocon grande effi- tanta nella 
cacia. Dipoi con gran diuotionc , Se uoce chiara cominciò àcbia- utnne 

mare ad vno ad uno tutti gli A portoli, gli E uangelifli,i Martiri, i uvtrgme 
Dottori, i Confeflori,& le Vergini, come lono fcrittc nelle leta- Mann cut 
nieiSe dipoi chiamò molti altri Santi Se Sante; peri Ichc nella fua 
camera ui era gran moltitudine di San ti. Et andando vno de’ fra- fA***r /V 
telli,cbe haueua nome Bafilio, per uedere s’cgli haueua bilbgno rum* fu*.. 
d’atcunaccifa;& udendo entrare nella camera, a pena con gran fa 
ticaui potè entrare per la grancalca di qdfi Santi ,, che Antonio 
haueua chiamati,^ erano quiui comparii. Dipoi cominciò Anto 
nio con più alta noce adire: Ecco». ecco la diletta madre di.Dio;, 

bene.- 
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benedetta tra tutte l’altre donne , che per fua mifericordia uiene 
perfonàlmcntc à me humilirtimc,& diletriffimo fcruo, accompa 
gnatada moltitudine d Angeli, per riceuere l’anima mia. Et detto 
qucfto,fubito fi leuòà federe con le braccia in croce, &con lafac 
ciabarta,&con grande humiltà,&: riucrcnza,con una uoce pitto- 
fadiceua : Madre di Dio bcllillìmn, eccome uoftro minimo lcr- 
uo,con quel miglior modo, che io sò,£c poflbj Se còn quella ma g 
ciore humiltà , che io debbo, ui laudo, & ringratio, perche non 
folo fete fiata mia ambieuoìe auuocara apprefTò al uoftro dilettif- 
fimo figliuolo i per impetrare il perdono , & remiflìone de’ miei 
peccati; ma anco tti fete degnata diuenirc per l’anima di uoftro 
minimo, & uilcfetuo. Et date qucftr parole con una allegrézza 
incredibile ritornò giù,& pafsò di quefta vita al Signore;& le Tue 
mani dettero in modo di croce si fidamente, che mai fi poterono 
muouere. Et cofa mirabile fu(fi come Schiaro per tutti i frati, che 
ui fi trouarono prcfenti)che quando egli cominciò à chiamare gli 
Apertoli, & gli altri Santi, & la fantiifima Vergine Maria, comin- 
ciarono à fentire un’odore tanto confortatimi , Si ricrcatiuo , che 
non folo auanzaua tutti gli odori di tutte le cofc aromatiche , ma 
anco era fuori di noftra Immanità, pcròchc era celertc; Se durò tre 
dlcontinoui,perteftimonio come la benedetta madre di Dio con 
uipimo " tutti i Santi eranuenuti per l’anima del fuodiuoto Antonio; fi co 
che dure me non folo fu chiaro per il teftimoniodi tutti i frati del noftro 
tre iti nel- luogo di San Girolamo di Pifa( però il feruodi Dio morì à Pifa) 
ìTli»- raa ancora per la fede di molti altri rcligiofi,& fccolari, che anda 

rono quiui per faperelaucritàdicofi (oauiflimo odore. Perii-* 
che tutti tingtatiauano Iddio , che adopera cofcmarauigliofc co 

ifcruifuoi. . - ' 

• Gran gratia meritòdi ricetterei] noftro Antonio palla beata 
Vergine Maria, pofeia ch'ella fi degnò diuifitarlo con tutta la cor 
te celeftiale.-& però ad cftempio fuo sforciamoci d cflcrc diurni di 
lei, ch’è auuocata de' miferi mortali; Si fe ciò faremo, non edub- 
bio niuno, che faremo aiutati da lei in tutti i noftri bifogni corpo 
tali, & (pirituali. Ricorriamo adunque ad erta con tutto il noftro 
cuore, percioche ella non mancherà di darci aiuto ne’ noftri traua 
gli. Habbiamola Tempre auanti gli occhi noftri come noftra ftel- 
la.&guida.'ilchcdobbrkmo fare con pura fede; percioche erta non 
ha mai’ mancato di porgere il fuo Tanto aiuto àchic ricorfo à lei 
con hurailtà.Effa tiene la borfa(come dice S. Bernardo) delle gra- 
. . , rie, 
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tic, che 1’unico fuo figliuolo fa a’mortali:& però ogni Chrifliano,' 
ma molto più ogni religiofo, deuc oltre allobligo, che tiene del- 
l’officio della beata Vergine , fare ancora ogni giorno qualche ef- 
fcrcitio fpirituale à gloria, Se honor fuo . 


TAH.TE DELLA VITA, ET MOI{TE 7)^3^ 
nobile retino , nominato ‘Donato (jiefuato- 
Cap. XXVI , 

R A mi piace di narrare parte della aita dun gioua- 
ne Aretino , che anco elfo Fu Giefuato ; & crederò', 
che farà di gran contento, & cdificationc à chiunque 
l’udirà . Quello giouane haueua nome Donato , Se 
era nobile difanguc, ricco de* beni temporali, Se 
letterato: però che il padre di lui l’haueua fatto (ludiare. A quelli, 
fpirato da Dio, venne uoglia d’abbandonare il mondo, Se entrare 
nella nollracongregatione. Et per quello effetto fece diuerfe ora- 
tioni,& fcccnefareda molti Temidi Dio,& anco difpensò molte 
limoline a’ poueri,& religiofi. Laonde ogni giorno gli andauacre 
fccndo quella fanta infpirationejdi modo che ne giorno, nè notte 
puote acquetar l’animo fuo, finche non mandò ad effetto il fuo 
(ùnto deli derio ; & coli prefe l'habito con grande allegrezza , Se 
confolatione fua,& de’ fratelli.^ portauafi molto bene. Però che 
la Tua conuerfationc era angelica, & ogni giorno aumentaua di vir 
tù in virtù nel feruigio di Dio . Il che vdendo il padre di lui , eh* 
egli haueua prelo l’habito nodro,ad altro non attefe, che à cariar- 
lo della congregatone; & però un giorno, effendo mandato Do- 
nato da Pi doiaà Fiorenza, non penfando a’ parenti, nè facendo 
guardia al frate,fù prelo nella via da ellì,& menato contra Tua uo- 
lontà ( quantunque faceffe refi (lenza affai ) ad Arezzo al padre , il 
quale ueduto da lui,& dalla madre, con grande allegrezza gli cor 
fero incontro, abbracciandolo, & baciandolo con tenerezza. Ma 
ueggendo il padre,che Donato non li rallcgraua , nè pur mollra- 
ua vn minimo legno d’haucrà grato le accoglienze fattegli daini, 
& dalla madre, giudicò ; che ficìlè maluolentiera con elio fcco.La. 
onde la madre gli dille : Deh figliuolo mio carilfimo , che cola 
nuoua èqudla,ch’io ueggo in te;tutri i buoni figliuoli fi rallegra- 
no, quando ueggono il padre, & la madre loro: Se tu, ueggendo 
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noi, che ti facciamo tante fedc,& accoglienze con tanto amore, A: 
afl*cttione,tuti modri malcnconico,& turbato? Alle quali parole 
rifpofcil feruo di Dio Donato,diccndo:Mio padre, & mia madre 
fono in ciclo ; Si però poco mi enro del padre , Si deila madre di 
tcrra,faluo di pregare per la falutc loro. 

Il mio Signore m’infegnadiccndo:Chi amerà il padre, & lama 
dre Tua più di me , non è degno di me : & chi non hauerà in odio 
il padre, & la madre per mioamore, ncn puòefTcr miodifccpo- 
lo ; & io fono fatto fuo difcepolo, & ho promeffò di fèruirlo fino 
alla mortc.Voi ui dourefte rallegrare, & ringratiare Iddio, che mi 
habbia fatto quella gratia di chiedermi al fuoferuigio, Se farmi 
del numero degli eletti fuoi. Dall’altra parte farebbe gran pazzia 
la mia, à iafciareil feruigio di Dio , il Paradifo delle deli uè della 
finta religione, doue fi gallano le foauirtàceIefti,& ritornare alla 
bruttezza, al fango, & al letame de’ viti; di quedo mifero mondo , 
pieno de’ lacci della carne, & del diauolo,che conducono l'anima 
all’inferno. Deh padre, Si madre crudelrdel uodro figliuolo: Mi 
dolete più predo uedere dannato,che Tatuato? Volete che più prc 
do io dia ne i contincui pericoli dell’anima , che in luogo ficuro, 
nel quale pedo giouarcàme,& à voiìNon fapete.chc Chrj sto 
dice;Chr gicuaaU'huomo.feeglrguadagnaffe tutto il mondo, Se 
poi patifea detrimento dell’anima fua? Nonò lecito lafciarcleco 
fe maggiori dell’anima per le minime del corpo;nè fi dee mcrrere 
à pericolo l’anima, per compiacere à gli affetti carnali de’ parenti: 
Chr 1 sto mio Signore mi dice; Ghc niuno,che mette mano al- 
l’aratro, Se poi fi rittvfgc à dietro, è arto del regno del Ciclo . 

Laonde udendo il padre quede parole, dubitofi ch’ci non fa g- 
gide: Se perciò lo rinchiufc in una camera. Si IrgolJi vn piede; di 
modo, che non fi porcua fcjogliere:& quiui v’andarono molti pa- 
tenti, Si amici, & vicini, pervadendolo, che fi redallc col padre >. 
& con la madre. Allhora Donato alzando glrorchi al ciclo, dide: 
^ mici Mei, (Iproximimei adutrfumme appropinquautrunt , & 
Retinoli. 0 domine. Ubera animammeam ab bis, qui appropinquarti 
rwiòi.Egli dette come torre ferma Si falda nel fuo buon proponi- 
mento nel feruigio di Dio , Si diceua loro ; il uero amatore di 
Chr 1 sto non ritorna mai adictrò , anzi perfeuera fino alla fine 
nel fuo buon proponimento. 

lidie vdendo una giouanc uicina sfacciata, Si fenza uergogna , 
fi vantò di Ciacchiare la buona uolomàdi Donato, Se farlo con- 
1 tenute 
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tentare di re dar li volentieri al mondo$& con licenza, & confenci- 
niencodi Tuo padre andò nella camera douc Donato era legato, & 
trcuò ch’egli oraua,& come membro del diauolo cominciò à dar 
nuoua battaglia al caualicr di Caai STO,diccndogliiDch perche 
non ti dai piacere mentre, che tu Tei giouanc,bello,& ricco?prcn- 
di, prendi de gl i fpalfi ; godi , godi mentre che tu fei giouane; & 
coi» facendo, porrai bauer buon tempo, Se confolatione in quello 
mondo, Se nell’altro ancora ; perche clTcndo tu ri eco, della tua 
heredità farai li mulina a’ poueri , •& coli guadagnerai il Paradi- 
fo. Tu fai, che tuo padre non ha altro figliuolo, nè altro herede 
di te , Se hai robba aliai , Se molte poflclfioni ; però fa quanto ti 
dico, Se farai felice. 

Vdendo Donaroqucfta lingua ferpentina.con grande ardire,ri 
fpofe, Se dilfc; Lieuati di qui lingua diabolica , che non uoglio la 
mia heredità , nè le mie ricchezze in quello mondo ( come dice 
Chri sto) douc i toppi , 8 c le tarme le rodono, Se confuma* 
no, Se i ladri le polfbno rubbare; ma voglio, che la mia heredità, 
& le mie ricchezze fiano in Cielo, douc elle permaneranno in eter 
no, lenza mai hauere paura di perdcrlc.Allhorala prefontuofa,& 
sfacciata giouane gli dilTe ; Tu farciti meglio i darci piacere, & 
fpado , Se prendere quanti diletti tu puoi hauere in quello mon- 
do, mentre che tu fei giouane, Se che hai il commodo ; percioche 
del l’altro non hai alcuna certezza Ma ueggendo quella sfacciata, 
ch’egli llaua coftantc,8e forte; & che pcrmun modo lopoteuari- 
muouere dalla fua Tanta volontà , pensò per vn’altra manieradi 
corrompere ilcaualiere di Chiusto, ìcdiedegli vn’alrra più 
àfpra battaglia, & cominciò adire parole dishonclle , & lafciue, 
piene di fporchezza di carnalità; Se non contentandoli di quello, 
come priua di uegogna , lì inifeàfare atti pieni di lafciuia,& lì 
feoprì vituperofamentc; Secoli feoperra accoflolTegli apprelTo, 
per macchiare la fua callità. Allhora egli alzando gli occhi al ciei 

10 gridò & didc: Deus in adiuto>ium meum intende, domine adiuuan- 
dum mefcUi'ia ì & velociter ex nudi me dominr.dcfecit jpit itus meus. 
Stimolato nel cuore per la pericolofa veduta , dillefc con ardire 

11 braccio fuo , Se con gran zelo , & forza diede una buona guan- 
ciata i quella sfacciata, Se dirtele; Partiti dame vitupcrofa,& fen- 
za vergogna , come fei Hata di tanto ardire di tentare in quello 
modo il fcruo di Christo? Vattene, vattene fuori di que- 
lla camera. Ilchc fenrendo la giouane la percorta , Se le parole 
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afpre, hebbe digrada di poterfcnc fuggire dinanzi dalla faccia 
fua ,& parti fTì tutta confufa. 

Intendendo il padre di lui, quanto era auuenuto tra Donato, & 
la sfrontata giouane. fdegnato andò nel la camera co’fuoi parenti, 
& con gran furore lo fpogtiarono,& gli (tracciarono » panni no- 
flri di doto , & lo ueftirono dcll’habito fecolare . Di che il feruo 
di Dio Donato hebbe gran dolore, & dite; Sia lodato Iddio, dal 
quale ne uiene ogni patienza, & Tanta fortezza. Et poi uolrotì al 
padre, & à i parenti, & dite loto ; Benché contra mia volontà mi 
habbiate mutato di Tanto habito della religione, non mi mutarcte 
però mai il cuore, nè la mia uolontà,la quale ho offerto in perpe- 
tuo à Dio, Te bene mi facete morire. Et per la forza, Bc uiolenza 
che m’hauete fatto , mi farà da Dio aumentato merito di corona 
eterna, Te perfcuererò nell’amore Tuo. Allhora ditegli il padre; 
Noi ti mutarcmo tutto ò per amorc.ò per forza. Et Donato rifpo 
fegli; Fatte ciò che Dio permette, che facciate Topra di me, perche 
io Tono il Tuo feruo, & etb è il mio Signore 

Non pafsò molti giorni , che diedero vn’altra forte di batta- 
glia al forte caualiero di Christo. Perche il padre gli 
menò una bella giouane tutta ornata, & uaghiflìma, col padre 
di lei, & con vnNoraio.Etil padre, & la madre di Donato gli dif 
fero ; Figliuolo noftro caritìmo tu fai , clic non habbiamo altro 
figliuolo che tu, però tu Tei la gloria noftra, l’allegrezza noftra, Se 
la heredirà di quanto habbiamo al mondo; adunque non ci uolcr 
conturbare, nè dare tanti trauagli à tuoi genitori; i quali con tan- 
to ampre, & fatiche ti hanno alleuato,& nodrito. Noi uogliamo, 
& ti chiediamo per gratia, che tu TpoC quella giouane, la quale è 
figli noi» d’un nobile genti l'huomo , & ha de’ fratcgli molto ho- 
noreuoli; perilche farà buon parentato;& coli à noi darai contcn 
to grande, & allegrezza a’ tuoi, Se noftri parenti. Alle quali paro- 
le Donato rifpofe;Padre mio, à me non è lecito d’hauerc piùd'u- 
na Tpofa. Quando io m’offerii à Dio ; prefi per ifpofa la Tanta po- 
ucrtà.Sc bolla ueflita d’bumiltà.Sc datole la cinta della calli tà, &c 
portole l’anello deU’amore vnitiuo. Dice la fcrittura,chc quando 
l’huomo Te unifee alla donna col legame del matrimonio,che fa- 
ranno dua in una medefim^ carne; Se l’Apoftolo Paolo, parlando 
di quelli, che fi tinifconocon la fatua dilettone à Dio, dice; Co- 
lui che s’accofta à Dio, diuenta uno medefimo fpirito con erto 
lui. Adunque, hauendo io l’anima mia vuitaàDio, non le farcì 
• mai 
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mai ingiuria. Allhorail padre dide;Quefte fono dacie da faciullu 
Et co due cópagni preleil bracciodi Donato, Se per fonagli mifo 
ro l’anello in mano.Se dipoi preferola mano della giouane, Se di 
ceuano à Donato; Mettete ranelle) in diro;Se egli non glielo uolfe 
mettere.llchc ueggendo il Notaio dilTc:Non è lecito il fare in co- 
cedo modo, ma bifogna dimandare del la fuauolontà 5 & egli lo 
domandò, Se diAegli;Se> tu contento Donaro dì ruore quella gio- 
uahe per tua fpofa Et Donato gli rifpofe, dicendo: Sia detto per 
tutte le voice; lo dico di nò. Althora il Notaio didc al padre , Se a’ 

E arentùNon lo raolcftate piò.percioche non lì può fare, nè fareb- 
e legicimo matrimonio, s’ei non dicede di sì, Se volontariamen-j 
te. Perche reggendo i parenti delia giouane, che non fi potcua fa- 
re il matrimonio, ritornarono àcafa loro. • 

Veduto il padre di Donaro, che non gli era venuto fatto qua» 
to egli delideraua, determinò di prouarc vn’ altro modo, accioche 
egli acconfentidcà quanto delideraua; Se diede vn'altra forte di 
battaglia al caualier di Ch r I sto ; ma quel Dio, che l’haueua li- 
berato dalljdtre battaglielo fece ancora vincitore di quella. 

Piacque adunque al padre di far venire quattro gionani,i quali 
mangiadfcro, 5 cbcuedcrocon Donato;6r cantadero,Sc fonadero, 

& ballallero nella fua prefenza ; Se inducelTero ancora lui à fare il 
limile. Iiche ueggendo quello benedetto figliuolo. Se feruo di 
L>io, Scedendo circondato da tanti (limoli,lacci,Setentationi, tut 
tc efficaci (lime cagioni di contaminate. Se lafciare la fua buona 
uolontà, alzati gli occhi al cielo dideà fe (ledo; Donato, ricordati 
che, N.o» coronAbitur y nifi qui legitimè certauerit. Et poi dille : Do- 
mine {ripe de tributai ione animam meam , & in mifericordia tua di - 
[perde omnes ioimicos meos, quoniam egoferuus tuus fum . Et fattoli 
fecondo il dio folito*! fegno della Santa: Croce, ricorfe all’arme 
della Tanta oratione,accioche non folo folTe liberato da quella bat 
taglia, ma ancora egtii non bauellc più * combattere contrai nin- 
na lotte di nemici. Laonde fi mife inginocchione , Se con grande 
affetto , Se con bollenti lagrime pregaua il fuo Signore G i e s v Vm ipU 
C H R i $ t o , al quale s’era rutto offcrto,Se per amore del quale ^J 3 !* ** 
--haueua patito tante battaglie , che gli pùtide per fua mifericor- 
dia liberarlo da)ogni finte di tcntationi , Se tirarloàfcncl cclellc 
regno. Pertiche dopoché fu ftato'vn’hora all’orationc, meritò dal 
Signore d’elTere dTaudito;Se.apparfcgli L’Angelo del Signore.che 
gli dide ; Donato feruo di Dio , la tua orartene è data edaudita , 
pcrcioche partito ch’io fatò da re, entreratti la febee addodo , Se 
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hpggiad otto giorni in cpiclPhora, Ufcierai quella uitacorrottr- 
bile, Se andcrai alia vita immortale. Et detto quello, l'Angelo fp* 
ri; Se fubito non eflendo ancora leuato dall'oratione gli entrò lz 
febre addotto, Se egli con grande allegrezza, & chiara noce ditte : 
Sia tu benedetto Signor mio Giesv Christo ,che ti Ilei degna- 
Io di ricordarti di me , Se fare mifenrordiaal uile fatuo tuo ti 
Dipoi fece chiedere vn facerdete, Se ricalcete la fanrittìma coti 
fettìone,& r icrcottì, Se forti ficoflr con gran diuotione del fanti ttì- 
mo Sacramento del corpo del noftro Signore; & anco voile ette- 
re ornato del Tanto Sacramento dcll'E Iberna Vntione; Se quanto 
piùl’infirmità gir crcfccua,& egli s'auuicinaua alla mone , ramo* 
più egli mofiraua fógno d'allegrezza; Se uennco il giorno^ & Sfio- 
ra , che l’Angelo gli haueua detto» cb’eglrfarcbber pattato* mi- 
glior uira , leuotti à ledere , Se congionfe le mani inficine , & ai- 
zolle ucrfo il cielo; 8c inuocando il gloriole» nome di G i e sv. 
Si della fua benedetta Madre MariaJ’anima fùa fu fciolra dal cor 
po, Se fu portata (come fi crcde)da r Santi Angeli in Paradifi»; Se 
fecondo poi che riferì il padre; Se la madre di lui, .i quali erano 
prefeoti nclfhora ch'egli pafsò qucfto henedetto Se forte caualie- 
ro di quella vita.dinroftrò tanto gaudio. Se allegcezza, che fu co- 
là marauigliofa.-pcrciochc pateua che rutto giubilatte. 

V eggendo adunque il padre, & la madre la lodabile,Se glo rio- 
fa morte del filo Tanto figliuolo , molto fi doleoano, Se percuote- 
vano il petto de gli ftrati j, Se oltraggi, che gli baucuano fatto , Se 
mattìme delfini pedimenro datogli uel feruigio di Dio, Se contro 
della fua fidute r 8e però fi difpofaro ambedue di correggere , Se 
emendare la vita (oro. Pertiche cominciarono à frequentare i fan- 
tiflimi Sacramenti più di quanro faccuano, à uditela parola di 
Dio , Se fare larghe limoline. Se ad ettercirare in altre opere della 
carità Chriftiana; laonde videro poi perl’aacnire Tantamente. Si 
che la coftanra nel’ feruigio di Diofacradal figliuolo loro , fu ca- 
gione della falutc del padre. Se delfii madre fila. Veramente ebe 
» vita di quello Beato.ò merireuole d’etter faputa , 

Bea tu s Donarus Arctinus. 

Dat nome» dormii Donatiti Heligìof*, 

. Hint bella, bine botta boflit vtvrqi parent. - 

Blanditile primum opfhtgrutur, vinti a fequuntur > 
Innittut fpernit vincala ihnditist, 

Contemr.it venerem & cantur tbafamoq; triumpbat-, 
ottone corcrundiisfydera vitfjradit ► 
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TARTE DELLA VITA DI BARTOLOMEO 
Ticcoibomini gentilbuonto Sanefe. l*p. XX V J I. 

• ■■■ •!>»'•.; y. ,.'i! i. . c ;« ' • ’i.i j 

.Ocuo che hora diciamo qualche cofadWalrro 
Gicfuato , nominato Bartolomeo.- Coftui fu gentil’ 
huotnoSanefcdeU'llluftre'cafa de’ Piccolbcmiui : 
della quale fu Papa Pio Secondo, & anco Papa Pio 
Terzo. Tiouandoii adunque unauolta fral’altre 
quello gcntil’huomo à vdire una predica del Beato Giouanni Co 
lombiifi,& fcntendolo parlare altanicnte,& con grande efficacia 
del difpregio del mondo, & contradcll’ambitione, & delle ric- 
chezze terrene,; & dall’altra parte, ueggendolo cftaltare con tanti 
eftempi , &auttoritàl'hutnile'ftatodellimitatione di G mr 
Christo, raolTo da quella prcdicatione , & dal foauiffimo 
odore della Canta vita del Beato Giouanni , & de Cuoi difcepoli^ 
determinò al rutto d’abbandonare il mondo , le fuc ricchezze, Óc 
tutti gli honori terreni , Se farli pouero per Gibsv Christo. 

Et perche quello gentilhuomo haueuahauuto moglie, della qua- 
le hebbe due figliuoli j però non Colo fi contentò di (prezzare il 
mondo egli folo,ma anco ammonì, & perfuafe i figliuoli l fare il 
medcfimo.Laonde contentandoli i figliuoli di farequanto dal pa tffemfi» 
drc erano petfuafi, Cubito il noftro Bartolomeo cominciò à difpcn J'tfereimi 
(are una parte delle Tue ricchezze a’ poueri.fic l’altra parte à mari 
tare,& monacare delle fanciulle;5e la terza parte lafciò a* Cuoi pa- 
remi. Laonde fpogliato affatto d’ogni ricchezza terrena, Cenza ri- 
tenerli niente per Ce rterto , ofterfe Ce medefimo , & i due Cuoi fi- 
gliuoli à Gi£svChristo, & entrò nella congregati one,& co- 
minciò co’ fiioi figliuoli andare (calzo, uilmcnteuertito, Cenza 
niente in capo , Se à cercare il viuerc di cala in cafa, come faceuan 
gli altri. Di modo che la Città di Siena fi marauigliaua di coli 
mirabile mutatione. Perilche in breue tempo egli fece grandiflì- 
mo progreflo nel Ccruigiodi Dio: & i figliuoli cercìauano d’eflcre 
reali imitatori del Cuo Canto padre, fi come erto era imitatore di 
GiesvChruto. 

Dipoi che il noftro Bartolomeo fu eflerritato un tempo in 
quelle virtù, cheil Signote fi compiace di vedere in noi; piacque 
al venerabile Girolamo di mandarlo per maeftro, & padredelle 
«nimccon alquanti fratelli al laogudi Luca, liquale per vbidicn , 
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za accettò quel carico del gouerno ; doue, & giorno. Se notte èra 
Tollerilo (opra la Tua greggia commeflagli, Se ingegnauafi d’infif 
gnare più con I’eflempio dell’opcre, che con le parole; di modo, 
ch’egli era a tutti vn uiuo cflemplarc,& regola d’ogni virtù , 

Pertiche i fratelli talmente fi ingegnauano di leguitirc le Tue 
pedate , che pareuano tutti un choro d' Angeli , Se un paradifo in 
terra, per la tanta pace, unione , Se concordia , ch’era tra di loro . 
Oltre, che ogniuno di efli, per Tanta humiltà riputauafi efiereil 
più imperfetto nella uita fpiriutale degli altri ; Se però per una 
Tanta inuidia fi sforzaua d'andare di vittù in virtù. 

Haueua l'huomo di Dio Bartolomeo, tra gli altri doni datigli 
da Dio, quello delle diuote lagrime; di modo.che la mattina do- 
po l’oratione , Se parimente dopo il vefpero , quando raettcua il 
primo piede nella Tua cella, cominciaua dirottamente à lagrima 
re per diuotione, Se defiderio , ch’egli haueua dell’eterna patria . 
Et fouente foleua dire con fingulti, Se fofpiri . Heu mibi.quia in - 
colatus mtus prolongatus e si . Et anco diceua : Qutmadmodum de ■» 
fiderai ceruus ad fontes aquarum , ita de fiderai anima mea ad Delira 
fontem viuum : quando veniam , & afparebo ante faciem Dei i Di 
che auuedutifi i fratelli, ftauano per ifpatio di due hore, che nin- 
no entraua ad effo per richiederlo d’alcuna cofa . Et quando poi 
v'entrauano , vedeuano, che la Tua faccia patena un Serafino, Se 
vdiuano parole da lui di molta dolcezza, & confolatione; di mo 
do, che ogniuno s’accendcuadcl difpregio di fc Hello, Se del deli 
derio della patria cele He. • V 

Era il feruo di Dio Bartolomeo nonfolo amato, Se riuerito 
da i Tuoi fratelli, Se figliuoli ; ma anco in gran riuerenza. Se diuo 
tione;cofi da gli altri Rcligiofi,comcgeneralméteda tuttala cit- 
tà; perche non pure lo teneuano huomodi Tanta uita, ma anco lo 
haueuano per huomo letterato , Se di gran prudenza , Se confi- 
glio . Pcrilche , quando faceuano configlio, mandauano per ck 
fo : Se ciò che lui configliaua, tanto detei minauano che s’hauclTe 
da clTequire. In oltre fece fare moire paci tra’ cittadini, & tacche 
tò molte difeordie. Et quelle brighe, ch’crano mortali , ridulTe 
ad amore fraternale . Laonde la città di Luca fi trouò tutta uni- 
ta, pacifica , Se felice , mentre che vifse quello huomo di Dio. 

Ma perche già era venuto in buona vecchiaia, il folennifiìmo 
giorno dell'Afsontione dellagloriofa Vergine Maria ( alla qua- 
le il nollro Bartolomeo portaua {ingoiare diuotione, & riucren- 
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za) lcuò la notte all’orationecon gli altri Tuoi figliuoli Tpitituali} 
6c dopò fatto loro vn’eccellentc Tcrmone della gloria della ma- 
dre di Dio, fi communicòinfieme concili del facratiflimo Cor- 
po di noftro Signore; Se communicatofi , difse cinque Parer no- 
ilri,& cinque Aue Marie con le braccia in croce, in memoria dei 
Ja paflìone del noftro Signor Giisv Christo:& rac* 
commandando fc fteftb , Se tutta la Tanta Chiefa, il Tornino Pon- 
tefice, l’unione de’ Prencipi Chriftiani,laconuerfione degli he- 
retici , Se de gli infìdeli , Se i’aumento de i Religiofi nel Teruigio 
di Dio ; andoifi poi a gittare Topra il Tuo pagliariccio , acco m pa- 
nnato da’Trarelli, Se difte loro ; Fratelli cariTsimi , io vado hora 
al Dio mio. Et benediteli ; Se poi congionTe le mani inficine, Se 
alzolie , Se leuaodola Taccia ucrTo il cielo , raoftrando Tcgni di 
grande allegrezza, moti Tantamente. Perilche tutta la città di 
Luca lo pianTe, & la republica fece la Tpefa del mortotio , Tacen- 
dolo Tepellirebonoreuolmcnte con la preTcnzadel VeTcouo, Se 
di tutto il clero, cofi regolare, come Tecolare. 

Bcatus Bartolomcus Picolomincus Scncn. r 

Hit animi fplendor fanfti hic celebrarla voi unta s , 

3 ,r , Hic ntecum canili toltile ad aiìra virum . 

luris quidem infarti fugitat cummertia vulgi , a 

•;ji ') j;l ; 1 Vt terra ethereas det ftbi fpreta domos ; ; 

Eloqui fontet manant de diuite vena . ! 

Ciuibus eft gratus, gratior atque Deo. 


T E D E LL ^ VITA LODEVOLE »1 

Bindo Ticcolhomini , gentil'buomo Sanefe . 

Cap. XXV 111. 

Avendo noi Tauellato del Temo di Dio Bartolo- 
meo Piccolomini, ècoTaragioneuoIe che diciamo 
ancora alcuna coTa de gli Tuoi due figliuoli , eftendo 
che le loro vite Furono tutte miracoloTc, c ripiene 
d’eflcmplarità. Renumiarono adunque affatto il 
mondo,& lo mifero fotto a’ loro piedi,con ogni Tua ricchezza, Se 
gloria, abbracciando realmente la Croce di Chri sto nella ftret 
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rezza della poucrti de’Giefuati,lègaitando realmente il P.B.Gio 
uanni Colombini, & le fue pedate perla via della dretta pouertà, 
andando {calzi lenza niente in capo, mendicando di palio, in pa- 
lio, il vluere loro, & dauanfi alle mortificationi quanto piò pore- 
uano,& in cotello modo per vna altezza di mente perfeuerarono 
i noflri Piccolhomini lino che vilTe il P. B.Giouanni. 

Ben eracofa degna , & mirabile di vedere il Padre , con dae 
foli figliuoli nell’età del fiore della verde gioaentù , nobili Hi mi 
di (angue, abbondeuoli di ricchezze.nodriti con molti còmodi,& 
vézzi, non foliti à patire pur vno piccolo difaggio . Ma pofeii che 
ad vn tratto furono ribaldati dell'amore di Giejv Christo; 
fubito abbandonarono la Parria, lafciaronogli amici , e parenti , 
fprczzarono le ricchezze fuggirono le del itie , calpeflrarono gli 
honori,& fi pofero forco e pied i tutti quei beni,agij, 8c glorie che 
gllhauelfe potuto dare mille mondi per amore di Christo; di 
maniera che tutta la Città di Siena liupiua di conila mirandola 
conucrfione. •• • 

Morto che fu il P. B. Giouanni piacque al B. Girolamo(ilqual 
rimafe capo della congregatone come s'i defio altroue ) di man- 
dare Binde Piccolhomini il Pifa per Rettore , & Padre delle ani- 
merei quale bora con la grafia di Dio intendo di faucllare, & po 
feia ragioneremo del le tuo di Dio Alfonfe luo fratello, acciò che 
fi fappia la vira d’ambi quelli Giefuati . 

Elfcndo adunque ilnoflro Biodo flato mandato a Pifa Città 
nobile della bella Tofcana, era vOò fpecchio di virtù a tutti i fuoi 
fratelli, & à Cittadini, & benché egli fofle il maggiore,volfeperò 
edere il minore per fanta humiltà, 6c abbadaua fc (ledo afarei 
più humili lèruigi,& opere del monallero.feraiuacon gran cari- 
tàgli infermi, & laiiaua lòto i panni, andau a i cercare la limolimi 
conglialtri, feruiua ancori gli altri fuoi fratelli con ogni Imma- 
nità; Era il primo ad ogni fafica,&«lTeteifij publichi , nc perciò 
lafciaua gli elTcrcitij fpirituali , anzi fouente perfuadeuai fuoi fi- 
gliuoli che fodero folleciti à gli edercitij del ló fpirito , & diceua- 
gli.Caridìmi fratelli pregoui che non vogliate porre molta cura, 
ne follccitudine pcrattenderc a quello Corpaccio , ilquale in bre- 
ue s’ha da corrompere, & ha da edere cibo de vermini , &fa mi- 
di eri ch’egli fi filolue in poluere.- Ramemareui che il nodro 
Signore è venuto a patire tanti difaggi , & pene per falure delle 
anime nodre, non già per li corpi, & perciò attendiamo con ogni 
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vigilate follecitudine all’animc noftre , nò manchiamo adunque 
a tutto noftro potere d’imitare il Re Dauittc, il quale fe bene era 
occupato in coli gran maneggi cerne apportano i Regni, con tut- 
to ciò mai fi fcotdaua de fatti dell’anima fua , anzi mai lalciaua t 
ncgot.j dell’anima per qualunque negotio del Regno , ne per (uo 
proprio comodo, òr perciò diccua a Dio. nitnu tnc& in nuiiubut 
tutu femper ,& iegeth ixiftinon fumoblitus.' 

Mentre adunque chc’l noftro PiccolìiOudr.i attendeua allo fta 
to della perfettione con i fuor fratelli , l’odore della loro fama vi- 
ta fi fparfe per la Città di Pifa, ilche già numero de cittadini con- 
correrla ad t ftoific tutti riceueuano cibo dt celcftc dottrina, & cotv- 
forto, 5 r rimancuano molti edificati della loro fanta vira, & molti 
nobili fi ritirammo per loro diporto alcuna uolta con il noftro 
Bindo, Se quiui fe re Rauano con effo feco, Se con quei G iefuaci , 
le giornate. Se fettiroane intere con loro gran gufto delle cofedi 
Dio,& fecero gran frutto, & profitto ncU’aumento del viuerc diri 
diano, Se falutedell’anime- _ 

Et perche il noftro Padre Bindo faceua eflcrcirare affai i tuoi 
Fratelli nelle fante Icttionr,& nelle còmcmplarioni,& perciò era- 
no chiamati dà tutti i Contcmplatiui ; Se loucntc faceua tenere 
chiufa la porta fino all’hora del defiture, Se pofeia andauano fuo- 
ri accattate il viuere per quella giornata. Mentre adunquechcfli 
at tendeuano ì cottili fanti cflercitij, ci andò al monaftcco vn gio- 
nane di leggiadro afpetto che fi chiamarla Andrea Caraneo,gioua 
ne nel ucro non menò nobiliffimo di quello che folle ricco , Se conutr(ì ». 
dottojTratto coftui dal l’ardore della Tanta vita, & dottrina del fer n ' 
no di Dio Bindo , Se de gli alrriGiefuati , fi rifolfc d’abbandoha- 
«il mondo. Se ogni lue ricchezze , Se abbracciare la preciofa pò- 
uertà,& humiltàdi Chri sto nella ftrcttczzadc , Gielùati,& pec 
ciòchiefc l'habito della fama Religione ai P. Bindo con grande 
humilcà, & feruore', pregandolo, che Io voleflè riceuere per Tuo 
minimo di (cepole, & che gli farebbe vbidiente in ogni cola . Al- 
Ihora il P. Bindo, che di già per Spirito haucua conofciuto la fua 
fàlute,rifpofcgli dicendogli; Se voi defidcrate d'eflère mio dilce» 
polo,3r effcTe veftito del l’habito della Tanta Religione, prende* 
fe quella cintura di cuoio , & andate à quella (fatua che c vicina 
al Duomo , & quando farete quiui gli darete vinticinque corfeg* 
giate, & ditegli tante villanie, & vituperi} quanto gli De poocete 
mai dire , Se poi tornate ime, Se allhora vi rrfolucrò-fe io ui vois 
> rò. 
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ròvediredeH’habiro,ònò.PrcfeIa correggia il giouaoe, Arando f 
fene(fenza altro pcnfare)al dritto alla datua,c mandò pontalraen. 
tc ad effetto quanto dal P. Binde gliera (lato commcfio, Se ritor- 
nato tifai il tutto. 

li che il nodro Biodo difìe al giouane, ditemi quella (lama ha 
ella dettoui nulla? ha ella gridato ì ouero fe ella doluta , e lamen* 
tatadiuoi? Rifpofe il giouane & didegli. Padre come volete che 
la datua dica nulla, ò fi doglia feci la c fenza fenfo, eficndo di fàf- 
lo? Allhora il nodro Piccolhomini con quedaoccafionc dille 
al giouane , feui bada l’animo de fare come ha fatto la datua, la 
quale ha riceuuto le sferzate, Se le villanie, fenza mai dirai nulla, 
io fono contento di darai l'habito della Tanta Religione, Se pren- 
derai per mio difcepolo , mà non dandeui il cuore di fare quello, 
andateuenecon labenedittionedi Dio,chcionon vi uoglio Vedi- 
le. Vdito il giouane quede parole, edendo di già acccfo della fa- 
cella del diuino amore, promife allegramente di fare come haueà 
fatto la datua. llche con queda promiiHone fù vedito dell'habito 
con grancarità,& allegrezza. i -. ■? 

Vedito che fù , fubito il P; Bindo lo volfe mettere alla copeHa 
nel fuoco della mortifìcatione , per fperimentarlo fe egli era oto 
accimentato,& fino , ò nò ; & perciò fenza molto indugiolo fece 
ifpogliare dell’habito dalla correggia insù , Se fecegli porre vna 
ghirlanda d'aglio in teda , e legare vna fune al collo, &. mcflegli 
vno trauo a femigliaza di Croce sù le fpallc,& in cotedo jtiodo or 
v ■ dinò ad alcuni fratclliche conducefscro per la Città »Ì, delicato, & 

1 nobiliflìmo giouane; : . .. i ' y 

Andarono i fratelli , Se fecero quanto dall'vbidienza gli fu im- 
pofto,& condufsero tirando ii mortificato Andrea nel più bello, 
jttuiift* Se. ne luoghi più publichi della Cittàdt Pifa , & per la via diccua-^ 
fìtta mtr- nodc Salmi, & pregauano i «guardanti che pregafsero Iddio per 
nficatttmt. qud peccatore che lo faccfse buono,& gli donafse perfeuennza , 
di modo che ouunquc andauano, ili fi raccolfe gran quantità di 
popolo, ilchc egli fetnbiauavn ladro che fi mena alle forche. La 
onde efsendo il giouane beniffimo conofciuto.pcrò tutti ftupiua- 
no di tal nouiti,& di vedere cofi dmoto,com paflìoncuole,& mnr 
tificato fpettacolo, Se. molti pianfcro per diuotione . Mà l’humile 
Andrea mai aperfe bocca , ne meno modrò pur uno minimo fe- 
gnodi rifentirfe , anzi afembianza d un’Angelo manfuetiifirao 
dauafi con una faccia allegra & diuota , Se con uno fguardo pia- 
vi ccuolc 
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ceuole. Uche perla Città di Pifa, non c*era altro che dite che di 
quella mortificatione. Quando i fratelli furono poi tornati à ca- 
ia, &: ch'bebbero sligato,& riucftitn il morto al mondo Andrea ; 
il Padre Bindo difleli che gli daua licenza di fauellare . Allhora 
J’vbidienre Andrea ingenocchioifi , fic alzato le mani fic gli occhi 
al Cielo con alta voccdifle. Signor mio GiesvChristo 
sò eh’ hauete detto , fe il granello del formentoche cade interra 
non farà morto reflerà folo,ma le egli moriràxhe arreccherà mol 
to frutto. Ecco Signor mio, ecco Iddio della parte mia r che hoggi 
uoglio col uoftfo fauore, cominciare à morire à me (lcfIò,Ar viue- 
re à uoi,5c perciò rutto me offerifeo à uoi, & per amor volito me 
ofFcrifco ancora à quelli Padri , fic fratelli , acciò che facciano di 
me , ciò che gli piace. Allhora il Padre Bindo , fic gli altri fratelli 
che piangeuano per dolcezza di diuotiouc l'abbracciorno molto 
ftrettamente congrand’eflferto di carità , ueggendolo tanto inna- 
morarodi Giesv Christo. Laonde la notte vegnente fu egli jndrtnf . 
tato ferito deli'amor di Dio, che per fouerchia allegrezza.fic gioia dm canti 
non puote chiudete gli occhi, ne riceuere il conucneuole fonno, 

& la mattina in femore di fpirito ufd dal monadero , fic andode- utrtt 
ne per la Città, gridando ad altauoce.uiua, Se reuiua il Tanto no* ti . 
medi Gibsv Curi sto mille , fic milliara di uolte, Se muoia il 
mondo con lefuegrandezze,&ambitioni;almio Signor Gusv 
Christo honcre,e gloria, fic à me vergogna, fic dishonorc:5c in 
cotedo modo Tene andaua il nodrohumile, fic mortificato An- 
drea per la città , fic peruenuto che egli fu alla piazza doue s'adu- 
nano i gentilhuomini , fic i mercanti , cominciò tanto altamente à 
predicare contro la vanità del mondo , contro le ricchezze mal 
ufate, contra la poca pietà che fi ufaua à poueri, contra a quei che 
non viueno vita chrifliana, fic contro à coloro che Tene ftauano fe 
polti nel fraccidume de peccati , predicò altrefi delle acerbe pene 
dcirinfcrno.che hanno i miferi peccatori, fic la gloria del Paradi- 
fo chegodeno dopo quella milèra uita quei che viuonoebriftia- 
namente, conforme alla voluntà di Christo, laonde hebbero 
tal forza le Tue parole, che à fembianza di facete paflarono il cuore 
di molti, i quai mutarono la uita loro, fic quiui fi gittò molte lagrt 
me percontritionc : di modo che arrecò grandiffimo frutto nel- 
la città di Pifa, fic tutti dauano gloria à Dio . Laonde i fratelli ne 
fentiuano incredibile allegrezza fpirituale. 

Stauafi il noflro diuoto Andrea , come vno Agnello manfue- 

tiflìmo 
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tifiimo tra fratelli, era vbidicntiffimo,fetuiuaà tutti, & daualfi efi 
molto fpirito all'oratione,& hebbe fouente bclliflime vifìoni ce- 
ledi . Ma poco vide, che Dio io volfe tirar à fc per guiderdonarlo 
dcll’opcre esercitate per fuo amore . le delle pene,& mortificano 
ni fofrerte per erto le perciò finito l’anno del (uonouitiatoaponto 
in quel giorno, & in queli'hora che égli prefe l’habito lafciò anco 
ra la fpoglia della carne, & andoSene à ricrearli con gli altri fanti 
del cielo, efieodofi egli prima armato delle armature de facramen 
ti de Sartia Chiefa, & pafsò Tantamente nelle mani de fratelli . 

Hora ritornando al noAro Piccolhomini.dcl quale fauellaua* 
roo, perciò che già buon pezzo di tempo habbiamo fpefo nel nar 
rare la miracolofa conuerlìone del diuoto fcruo di Dio Andrea, & 
però è bene ragione che adeAo ritorniamo doue ci partimo,& fi- 
niremo di taccontare il progreflò della vita del noAro Bindo , 6c 
diremo come trouandofì vno de fratelli che era molto fuiato dal 
l’oratione,& anco fi daua à feguitare la gola, le perciò fouente na 
feondeua il pane , le altro companatico , le mangiaualo nafeofa- 
mente jdilche il P. Biodo nefentinagrantrauaglio per falutedi 
quelgiouane, perciò chb era fuori di quefiecolpe ,humile ne la 
conucrfatlone,feruigialc,& caritatiuo à fratei li, & vbidienteà tut 
ti . Laonde il.feruo di Dio Bindo faceuaoratione affidoue per ef- 
(o. llche vna unita il P. Bindo vidde vno demonio negriifiino 
che fembiaua uno feracino che pre le quello fratello e/Tendo all’o- 
rarione,& lo com inciò à tirare fuori dcll’oratcrio, ilcheil P. Bin- 
do prefe la disciplina con cheeAo A batteua, le cominciò à dilei - 
plinare qucAo demonio , il quale fubito.cominciòagridare con 
gran fpauento de fratelli, & fuggì, & il frate rimafe libero. 

Pofcia vn’altra volta fapcndo benilfimo l'huomo ( di Dio Rin- 
do che frate Bonif.vccio(chc Bonifaccio haiieua nome il frate) ha** 
ueua nafcoAo ili fèno ilei pane, le del cotWpanaticopermangiar- 
fclo di nalcoAo,& era apunto giorno di digiuno,& perciò lo chia 
mòafe, ficdiAcgli figliuol mio perche vi lafciatecofi mifcrabil- 
mente lignoreggiare da la uolìra mifera gola ? fenza fargli pur 
un poco di refi (lenza? Haimc non fapeteuoichei noAri primi pa 
dri Adam,& Eua,per la gola d’uno pomo furono cacciati dal Pa- 
radisa delle delitie.Parimente Efau per la gololiti duna Scodella 
di lente perdette la prima genitura, oltre che fapete che’! noAro 
Signore venneà battaglia col demonio per qucAo uitio , le lo 
vinfijacciò che ancora noi facciamo il fimile, & perciò li atnmac- 
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ftra che debbiamo efiìrrc cauti che i no fin cuori non fiano aggra- 
nati dalla crapola , & del fwuerchio bere . Douete pur fapcre che 
il darli alla gola è cofabiafimeuole à trnti , ma ne’ (emidi Dio è 
cofa fiomacheuole , perciò che ella nuoce all’anima, & al corpo . 
Oltre che tutto qtudio che mangia il rcligiofo nafeofamente len- 
za l’ubidicnza del (uo padre, è tanto ad«Roid*anima,che la fa mó 
tire nel peccato, priuandola della u>ta della gratia,& detto quello 
cornandogli che leuaffe di fenOqUel butirro ferpcntecbeci tene! 
ua nafeoflo ; al quale rifpole.cbe egli non haucua-nafcofio (erpeti 
te cattiuo niuno , & tornogli di nuouo il P. Bindo à comandare , 
che poneffe la mano in feno ,»■ Se chc-rtc bade Fuori queMcrpente 
velcnofo che quiui hautva mc(ro,Y<wFa ; mir»bÌlcfudegiuditij di 
Dio} che ponendofi frate Bonifacio la mano in feno fc tratte uno 
uelenofo (erpente , il quale comincio » fibillare fi fortc,che miffe 
fpauento à tutti li frarelli.che quiui erano, & fubito fuggi. lafcian - 
do quiui una gran puzza, & il pcuero Bonifacio fe nc cade inter- 
ra come morto, & pofeia che fu ritornato in fe (letto, ditte fua col 
pacOn tanta humiltà,& cognitionedi fe medefimo.chcfcce lagri 
mare rutti i fratelli, Se non vna, ma molte fiate, dimandò perdo- 
no della fua golofiti . Laonde il fuo P. Bindo gli fece un bel Aer- 
inone della virtù dell’ubidicnza , & della lode dell’aftinenza, del 
che fra Bonifacio, rjcouerò con l’attinenza, & i digiuni le pattate 
golofità,& con la (bllccitudine, Se perfeucranza dcll’orationc rh- 
caperò le negligenze, Se il fuiameneè de gli altri tempi adietro; 
Adunque per l’oratione, Se fantimonia del feruodi Dio Bindo 
fra Bonifacio fu liberato da due (piriti cattiui , che Io pofledeua- 
no,& fu cagione della fatate, non fok» di quel fratello, ma ancora 
di tutti gli altri , perciò che hebbero tanto timore, & aumentaro- 
no diuoiione nella uiadi Dio, & niuno haoetebbc mangiatone 
bcuuto fenza licenza benché minima cofa fofje fiata. 

Dopo adunque che il nòfiro Bmdos’hcbbe affaticato un tem- 
po nello fiato della perfietuone,cr nd redimento delle anime, piac 
queal Signore di uolerlò appretto di fe , per remunerarlo delle 
(ire oratiani,difciplinc,afiinenze,macerationi, vbidienze, et ope- 
re di cariti da cfso hauea cfsercime à gloria fua, oltre alle tératio- 
ni.etdifagi che egliper amordi lui haueua patito, volendolo ho- 
noraredella fuaglona;& perqucftogli madò-vna graue infirmi- 
la , con la quale due anni contincui -, efseTcitò la fuapitienza cón 
mirabile coflanza d’animo» echi fila mfirm tà era (corùrione-di 
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velica, Se Tempre diceua Signor mio Giesv Chri jtò i voi 
fete mio,& io fono voftro, voi fete il mio caro Signore, óc io fono 
il voftro minimo Temo, fia Tempre fatto la voftra Tanta volontàs 
Se Te non baftano quelle pene datemene dcll'altre, pur che Hate 
meco con la voftra fama grana ; Dopo ticcuuti i fanti ffi mi Tacra- 
mcnti,pa(sò felicemente al Sigoore, con gran pianto de fratelli» 
& andoflene à godere la beata patria , con gli altri Tuoi Padri» Se 
fratelli, & tutto fa detto à gloria di Dio. 



VAI \.TE DELLA \ S. VITA DE *AL FOIOSE 
Ticcolbomini Ciefuato. :I Cap. XXIX. 

J (t ,*• .'! cl l'jLa- k * (otvi 

Anendo io Taucllato di quanto fa bifogno della lode* 

1 uole vita di Oindo Piccolhomini,hora voglio che di 
damo qualche colà d’Alfonfc Tuo fratello » il quale 
come diccmo Tu anco elio vero Giefuato . 

Dopo adunque la mortedcl P.B.Giouanni Colom 
bini, fu mandato i lno(iro Alfonfc 4 Pifa,con Bindofuo fratello» 
& quiui viueua con ogni Tantimonia , Se era un ritratto di virtù * 
& molto Tpreggiaua (e ftefto nella prefenza de gli huominj, ne fi 
curaua d’alcunacofa di quello mondo. Mangiaua poco,& digiu- 
naua aliai, dormiua su la paglia con unaruuida fchiauina, Se mol 
te fiate fopra le banche, ficctiaradio Topra la ignuda terra. Fù huo 
mo di grand’ubidienza, & di moire orationi compiaccuali della 
vita Tolinga , Se perciò Tuggiua la conucrfarione del Tecolo , più 
che ci poteua. E perche fapeua beniffimo che quanto più la crea- 
tura s’accolla al creatore, tanto più perfettamente fi vnilfc,& do- . 
uentavna ideila cefa con quello. Se per quello ilnollro Alfonfc 
fi fece molto famigliare tutti i millerij deH’bumanita dclnoftro 
Saluatore,accioche dalle cole ulti me falilce alle ptime,&dall’hu 
inanità penetrallè alla cogitinone della dtui ni ta. Laonde egli cer 
«;aua di conformarle quanto più poteua alla vjta di Giesv 
C h R i sto, mortificando i Tuoi (entimemi, affliggendo il cor 
po.tolcrando le ingiurie, fopportando tutte le cofe contrarie con 
tranquillo cuore per amore di C H r i s t o.Non voleua che niu 
no (uo fenfo fi fermafte in alcuna cofaclìc gli apportalfe diletra- 
tionc.Braraaùa molto d cjflcre di fprezzaro , cetcaua di rompere à 
piùpotcrc la Tua volontà, Se atterrarla le Tue contentezze con gli, 

oppro- 
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opprobrij.Ce con la Croce di Chrt sto. Attcndcua con gran di- 
ligenza , i far che l'huomo interiorcfcioè l’anima Tua) folle fano » 
tegolato, viuo, Ce tutto vnitoà Dio. 

Laonde terminò d'andarfeneà Santa Maria del la Sambucca, 
per potere quiut menar ulta celclle,Cc per quello domandò licen- 
za al Tuo fratello Bindo , Ce ottenne il deiiderio del ftjo cuore, di 
potere menar! vita folitaria , Ce certamente il noflro Alfonfe po- 
teua licuramente menar vita folitaria , Ce attendere alla conrcm- 
platione di Dio,perciochc quella forte di vita, non è per ogni for- 
te di perfone, ma folo per quei ch’hanno uinto fc fleflì con gli vi- 
ci), Ce concupifcenze.c’nanno imparato far la volontà altrui, pre- 
mendo laiua fotto il martello dell’ubidicza.Ce c'hanno imparato 
àconuerfare con diuerfe qualità di nature , Apportando con pa- 
rtenza l’altrui fragilità , Ce imperfetttoni, 6c con quei ch'hanno in 
odio la pace conferuarla con animo quieto, ilche tutte quelle vir- 
tù furono beniffimo polTedutcdaldiuotoaollro Alfonfe, & per- 
ciò poreuafi date alla comemplatione.Ce vita folinga. 

Andò adunque alla fua diletta, & da fe amata folitudine, & ef- 
(èndo folo, fmatrì la via in quei folti bofehi, di modo che non fa- 
peua doue fi andare, & perciò ricoric al fico ro aiuto, & guida del - 
l’orati one ; mentre adunque egli oraua uennero due groffi lupi 
con gran manfuetudine auanti al nollro Alfonfe , Ce fccondoil 
fuo naturale inilinro gli fecero riuerenza, Ce cominciorono ad in- 
nari» nerfo la Sambucca, guardando lo feruodi Dio co manfueto 
guardo. Il che credendo ei di certofcome era il ucro) che Dio ha- 
uefle mandati quei Lupi per fua guida, però prefe ficurczza, Se fi- 
danza in Dio, Se diffe a’ Lupi fcguitatcil noflro camino, perii 
quale Iddio u‘ha mandati , & io vi verrò dietro , Cecili con ogni 
manfuetudine andarono al dritto alla Sambucca , Ce gionri quiui 
fecero cenno di prendere licenza dall’buomo di Dio, Ce elio gli la 
diede, veduto i fratelli il nollro Alfonfe gli fecero grand'acco- 
glienza, Ce cflo narrò loro ciò che gli era aducnuto.Ce tutti inficine 
andarono à dare laude al nollro Signore, che tiene coli mirabil 
cura de fcrui Tuoi. 

Standoli adunque in quella follccitudine ,’dauafi quanto più 
poteuaalla roaceratione del corpo. Ce per quello miflcfi Copra la 
carne un afpro cilicio. Ce cinedi duna cintola di ferro alle reni, 
fiemifeil fuoforamo lludio (come anco habbiumodcro) àfarfi 
.. «““gliarc la una del noftro Signorc,& maflìme la fua fam.lfim* 
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pa Alone uero,& foauifiìmocibo dell’animadiuota. E perciò alle 
volte contemplando la paflìone di Chr ) s i o tutto fi ftruggcua. 
Se le lagrime gli feorreuano da gli rechi in tanta copia cheparcua 
do duri fiumi, confidcrardo egli Ir acci biflìme pene cnc patì no- 
ftro Signore per faluarfi , Se liberarci dalle mani dcl dcmonio in- 
fernale } Si pofeia ramentandófi che i noftri peccati furono quei 
che lo trafiero di ciclo interra à morire per falcarci per la lua 
grancarità. Ancora fentiua gaudio incomparabile, riuolgendoli 
per la memoria i preciofi frutti della gran carità di Chr i sto ì 
Si ciò facendo ptcndeuagu fio, & diletto grandiffimo, A quello 
finedigiunaua,uegliaua, piangola, fi maceraua Se faceua tutte le 
(ueo pere, perche tutto il luo fpirito felle riformato, & confirma- 
to in G iesv Chju STOCtOCififlÒi 

Piacque poi d’ai lontanarli dal Monaficro , Se dalla conuerfa- 
tione de fratelli^ ritirarli in uno loco rimotto, & quiui flette tre 
anni continoui in una capanellachc egli fi fece con le lue mani » 
& la fece tanta piccola, che à.penauica piua dentro. Se incotcfta 
capana attcndeua alle lettionidclladiuina firrittura» alle oratio- 
ni,& alle diuinc contemplàtioni. Ma quello che egli diccfle oran 
do,ò quel cbeci pensò contemplando in coli lungo tempo, s egli 
bora uiueffe per auentuta Io poterbbe raccontare, ma altra lin- 
gua humana non damai che io fpiega.Si può bene credere che la 
fua conuetfatione folle in ciclo ua gli Angelici chori ,c tra anime 
beate.E cofa mirabile fu che in quei tre anni mai gufto cibo mu- 
no fuori che herbe, & radici d’hcibc crude, & frutti filueftn, ne 

mai bcuctte altro che acqua cruda » .. . .. 

Marauigliofa certa, c diuina è la forza dcllacarita ne gli anmu 
che fono acce fi delle lite Cime , ella li rapifec ir [deloal decito 
di quello pelo teireno.Sc legandogli al fcotnao beucCe® ■kk’iro 
di lami fili affisa ihquclla lua fornace, tl*l loro guft fono (opra 
ogm fenfo , & . lorodilcorfi fo F r. ogni .npepno, & le lor opere 
fupr. ogni arte de gli bucumi: trooa quella fio.» v, rio dalla ea- 
mi la fortezza odladtbplcaz. , ,1 nodr.nteoto nell aflutcng , le 
ricchezze nella pot»crtà,le confolatiom,nel patire.che non ha i tal 
m l-amore di Dm ne S.«* * che non ha fatto in Alfonfe noftro 
Gicluato ì finito i tre anni dell’afpriffima penitenza del noftro 
Piccolhomini gl * a pparue l’Angelo del Signore, e dificgl. che do 
ueflc rornarfi àTuoi Giefuati, tornelli egli lenza altro ^dug.o,& 
fece l’vbidicnza con prontezza d’animo, fiche furiccuut 
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gran contento Ha fratelli, perche crcdeuano che egli folTe morto 
non hauendo mai intefo nulla di lui , tlche fu cofa miracolofa. 

Horadandofieg!iquiui,fu mandato alle celle fopra di Cadel 
Durante;andò l’huomo di Dio , Se in quel luògo uiueua fecondo 
il fuo codume con ogni fantimonia , & haucua bc Hi dime viiioni 
di Dio, Se tutti i venerdì dell’anno non uolfc mai mangiare altro 
che cinque onze di pane fatto feccare al fole, ne uollc bere più che 
cinque onae di acqtia cruda, & acciò che ella patelle piena d’ama 
*itudine, ci teneua dentro dell’ A (Tendo, & dcil’Hifopo, Se quello 
olTeruò finche vide, Se ciòfaceua in memoria delle cinque piaghe 
di nodro Signore , che in tal giorno riceuette nel fuo facratilfimo 
corpo ,& per l'amarezza che egli fentì dell'aceto mefcolato con 
l'Hifopo,che gli fu dato à bere nel tempo di tanca fua ncccfflti. 

Conofccndo pofciaclToch’eca vicino al fine della fua vita, tue* 
to lieto andolTene nell'oratorio. Se qniui dette tutto il rimanente 
di quelgiocno,& la notte vegnente all’oratione, & andandogli» 
fratelli lo perfuafeto che andadc à fcaldarfi , Se reficiarfi perciò 
che era grandi (fimo freddo, & elfo gli fece chiedere rutti, ucnuti 
cominciò loro aliai longamentcà ragionare deU'infelicirà della 
vita prelènte, Se della beatitudine de vita eterna , della pudiciti(| 
del corpo , Se del cuore, della purità della mente, delle battaglie 
del Diauolo, della gloria de vincitori, della virtù dell’ubidienza, 
& del danno della propria volontà, deU’humiltà dell'animo , Se 
ideila vcttoria-difemedefimo, & della perfeueranza nelle buone 
opere . Finito il fuo ragionamento , ecco vn rigore di freddo che 
gli trafeorfein tutte le membra, egli mife lafcbre. Ilche,lo con- 
cluderò al pagliariccio , fopra il quale fi mife à giacere, perche 
non vuol poìarfi fu letto di piume, Se crefcendoli lafebre, & fen- 
dendoli mancare, addimandò i fantilfimi Sacramenti, & con gran 
diuotione gli riccuè . Pofcia cominciò ì dire oràrioni , & metten- 
do un braccio (opra l'altro fu’l petto, econ uocc fpicara dille. 
Sicut Domino placuit ite fucini» cSl , Se in cote Ila maniera il nodro 
macilente, & contemplatiuo Alfonfepafsòdiquedaàpiùfelice 
vita, con gran confolatione de fratelli , perla fua fama uita, & di- 
nota morte, lo non sògià dire in chcanno egli lafcialTc la fpoglia 
del corpo. per non haucrlo trouato fcritto. Il tutto fia detto àgio- 
ria di G i e s v Christo Signor nodro , Se coli fia. 
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TAK.TE DELLA MIRACOLO SA VITA DI F. 
Lorenzo Tlacidi, nobile Sanefe, & defilato. Cap. XXX. . 

O iendo hora fauellarc d’un degno Grefuato,br 
fogna prima ch'io dichi come il Venerabile P. Do- 
menico Sanefe, (che fu eletto per uno de trAprinci- 
palinel primo capitolo che celebrale la nortra Re’ 

• ligfone)ha lafciato fcritto molte cofe degne da erte- 
le faputc,non folo de nortri Piccol homini,la vita de quai habbia 
mo narrato, ma anco fcritto d’un’alrro Giefuato nominato Lorcn 
zo, Se perciò fauellarcrao aderto di lui , ertendo cofe miracolofe . 

Quello feruo di Dio , fu Sanefe , nato nobile della ftirpe de. 
Placidi . era letterato , ben complcfo » eiagile della uita . Fu di 
grand’vbidienza, colmo di canta*, di mente dettata alle cofe ce- 
Ielle, morto al mondo, et molto fcruente di G i esv Ch risto ». 
Mai lafciò utruna ubidrenza , quantunque ella forte graue , e di- 
fprezzabrte ; Ubandoli egli al luogo di San Lionardo nella Marca; 
Trcbaia,c fsendo una uolta mandato ad un bofeo à far delle legno 
per ufo dcllacafa, ueggendo vn’huomo che s'abbattctc quiui, che 
il frate caricaua lé legna, et portauala al monartero con malage- 
uolezza fu le fpallc, morto non sò da che fpitito, gii menò un ali— 
no, et difscgli piglia frate quell 'alino, ch io lodano al fcruigiodcl 
monartero per fempre,etaiuiolloà caricare la foma. Et F. Loten- 
zo cordufse le legne al monartero , et narrò quanto gli era adue- 
nuto,il che dal padre fu accettata la cortesia, e carità di quel buon- 
hnomo.Hora cortui non folo donò l'alino che non era fuoal mo- 
nartero, ma anco trouò il padron dell’almo, er difscgli come il fra> 
jt/ftfonU K haucua rubato il fuo alino. Pcrilche tutto di fd cgn o a cce fo, a n - 
degt* * tf dò alla uolta del frate che caricaua legne, e difscgli mille ingiurie 
fu mMt*. ct m ]| aniCf ct a j 2Ò con ira una ma naia ch’haucua in mano per dac 

gli fui capc»il che fubito egli iì raccomandò di cuor à Dio, Se mi- 
racolofametotc ri braccio di colui rcftoflì nell’aria lecco fenza po- 
terlo mouere. 

Allhorail contadino ch’baucua dato l'alino al frate che non 
era fuo , Se poi haucua riportato al padrone dcll’alino che’l frate 
l'haueua rubato, comincio à ridere, ma nonandòper giuftogiu- 
dicio di Dio fenza cartigo , percieche ertendo quiui il figliuolo 
dii patron dcll’afino, Se morto adira cominciò con un baftone 
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miracolofamentc a percuotere coflui, credendo fi ba donare ilfra. 
ce^ perche perfe il lume de gli occhi , di modo che gli diede pare», 
chie baronate, & Te non fi fuggiua gli ne daua ancora più. 

La onde Iddio toccò il cuore al padron dell'afino che rauedts- 
I tofi deli'error fuó chiele perdono al feruo di Dio Lorenzo , Se 
pregolo , che oteenefle gratia da Diopercflo; il che ciòjfecedi 
. buon cuore , òr ottenne da Dio la gratia, che non Colo il braccio 
ritornò nel fuo edere , ma anco il figliuolo rihebbe il lume de gli 
occhi. Onde pofeia donò l'afino à futi, & il figliuolo prefel’ha- 
biro della Tanta Religione , & fcruì al Signor con perfetto cuore» 
& fu buon feruo di Dio, & il padre Tempre bcbbcil feruo di Dio 
Lorenzo in gran riuereoza* i, i; . -./» • .ss*- 

Non è ancora per verun modo da tacere per rrafeuragine che- 
non li narra ciò che fcriueil P . Domenico, che miracolofamcme 
auéne al nodro Lorenzo, & ciò fìsche andàdo una volta egli all’, 
ubidienza.allogiò una fefajlcafad'una vedoua, la qual lo raccol- 
fecon gpa.n cortcfia, & gli usò molta humanirà . Venuto pofeia 
l’bora dei polare lu data una camera al frate , & perche il nndro 
Lorenzo era giouan* di bella datura, ben formato, di bella carna- 
gione , & leggiadro di faccia, però code» s’era inuaghita di lui,& 
per quedo, dopò alquanto fpacio d'horeche il frate era ito in ca- 
mera , ella entrò chetamente nella camera del frate per giacer fe- 
to, perche più nó gli pareua di poter fopportarc il fuoco della Tua» 
carnale concu pi feenza, credendo che il frate fodeito ipofare. 
Ma il feruo di Dio fi daua all’o^atione , perciochc l'ufanza di lui 
era di non dar mai ripoflbal fuocorpo, per danco ch’egli fi fof- 
fe,fe prima non vacaua alquanto all’orationi , & non faceua lV~ 
edamine della confcicnza . Et perciò tingratiaua Iddio Je bene 
fctij riccuuti.gencrali, e patticolati di quel giorno. Dimaodaua 
gratia,& ucro lame d'odiare il peccato- Chicdeua conto all'ani- 
ma fuadituttoquelloiofhehaucui offelo Iddio in quJgiorno 
coni pcnficri.con le parole,& có l'o pere, & in cièche fi trouaua 
co!pcuole,dimandaua perdono i Dtocóogni humiiti & faceua 
qualche penitenza da le dello . & faceua una proceda a Dio d< 
emendar le Tue negligenze, & per qpt do co gran femore chiedc- 
ua l’aiuto diurno, follia raccomandaua alladiuiua bontà la fan- 
ta.Chicfa.il fummo Pontefice, glialtfi Prelati, pupi* .tic de Pren 
cipi Cbri diani , Ptdupationc de gli hptetici, ecuguftiloncdcgli e 
iafideii, c peccatori. IJora mentre cbc'l nodro Lorenzo atuv.de- < 
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uà a qucfti fanti efferati} , la vedoua come habbiamo detto entrò 
in camera chetamente, Se efTo non fa pendo che fi forte, Se fenten 
do andar adietro al maro, penfoffì che fofle il Demonio nemico 
de lenii di Dio , che gli volerti: far paura , Se perciò armatoli col 
fogno della (anta Croce ; & con l’inuocatione del fanti filmo no- 
medi G i e s v,ócdel benedetto nome di Maria, attendata a 
dar fine al Tuo Tanto elTercitio. Finalmente querta infoiente piena 
di sfacciataggine , cominciò^ chiamare fotto voce il frate , e dif- 
fogli.O giouane leggiadro, & da me caramente amato , non Tenti 
tù,de non volere fpreggiat la mia cortefu, & i miei preghi , ecco 
che io mi ti offcro,& lonp pronta a gittarmiti nelle tue braccia, e 
giacer teco,hornon odi tu , deh non mi far morire, ecco ch’io fon 
tua . Et in coterta maniera come pazza, confumò fino alla meza 
notte andando per la camera intorno à muri , & replicaua le Tue 
impudiche parole.La onde fcntcndofi ileaualierdi C h r i s t ©• 
alquanto ferito il cuorfc.dubitandofidrnon acconfentire, prega- 
ua Iddio con grande aflicace per la eonfoiuadone della fua cadi- 
ti, & perciò riebrfe all'eccellente armaruredella medkatiorte di 
Gibsv Christo, di modo che non meno egli s’acctfe dello fpl 
rito di Chr i sto , di quel che quella mefebina forte dallo fpiritO 
del Diauolo, Se fouenuto dalla diuin* gradi trouò fubrto un mo- 
dOjOuef di conuerri ria, ouero di confonderla, Se perciò le dirtecfo 
gran copia di lagrimé,0 donnacreàtaalla imagine, e fimiglian- 
za|di Dio, femconofceflì gl’inganni del Demonio che t’ha leuato 
>1 lume della mentc,& t’ha accecato ditenebrofe caligine, fon ccr 
to che torto da Ini ti fuggirefti. Sei tù forfi rant’empia,ò métecara, 
che tù creda che Din non ci vegga,bcuche noi fiamo chiufi in co- 
tefta camera,& che fia di notte , e buio ? Egli vede per tutto , Se i 
prefente in ogni luogo, benché fodero gli più occulti luoghi che 
h.treuafiero al mondo. Perche dice la fcrittura. Gli occhi del Si- 
gnore fono in ogni luogo^veggendb il bcne,& il male,& j buoni 
Se cardai . Anzi gli occhi di Dio non folo veggono quel che da< 
ciafcuno è commeflb,mà anco veggono tutti i più occulti penfie- 
ridegl’huomini. Oltre che tu fai pur checiafcundi noihà fino 
dal ventre materno vn Angelo cuftode . Adunque perche non ti 
vergogni di voler commettere vna tal feeleraggine nella prefenza 
di Dio,& de gli Àugioli Tuoi? Oltre che hai da fapere fc tù noi far, 
che rutto quel che Tei venuta hora peropcrare, Se tutto quel che 
tu bai operato nepiu Teoreti luoghi della tuacafa,o alrroue,& tu» 
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10 ciò che pentì ne più riporti alberghi della tua lorda mente» fa- 
ri (coperto il giorno del giuditio ì tutta il tnoudo,& apriranno!! 
all’hora i libri delle cófcienze, & in quelli fi leggeri.no rutti i pec 
cèti » & tutte l’opere maluagic , Se tutte le fporchezze de peniteli • 
de gl buómini . Che dirai rualJuhora ? che farai te infelice inanzi 

à quel tremendo tribunale , & al eofpetto di; quel giufto giudice 
qual tu hora dishonori difpregtJSi vedrò cremar totra la terra» 
ardere il mondo, feccarfi tutt’tl mare , & lari all’ hora rinfaccierò 
s tutti i peccatori lopere, le parole , Se penlìeri loro . Che conto 
all’hor darai di te llefla» Se di tutti cótefti penfteri , & opere tue * 

Adunque torna, e ritorna in te (leda. Se nò volere corrompere me 

feruodi quel gran Signore che t’ha da códannate, al quale io ho 

offerto la mia perpetua cadici. Vdito quelle cofc la donoa,corain 

ciò a tremare. Sci fentirfe tutta cangiare nell'interno dell’anima 

fua, e dimandò perdonanzacon gran pianto, Se contridone, Se v 

prò (nife per le fueparoledi mutarla vita , & viuere vita chriftia * «. 

n», 3 c pregò il feruodi Dio che faceflc oration per lei. Per il che» 

11 noftro Lorenzo rimafe mtto lieto, & la mattina à buon hora lì 
partì da lei, benedicendo GiesvChristo che l’hauca con 
Attuato, & ella fi diede al la vita di vera vedoua . 

Era il noftro vero Giefuato caritatiuo a tutti , ma fommamete 
fi compiaceua di feruice gli fratelli infermi , Se quanto più erano 
d’infirmitàconcagiofa , o fchifofa ammalati , tanto. più li feruiua) 
voIonrieri,& parimente quei che di Tua natura erano impacienti. 

Mai fi (laua otiofo , mai fu vdito parlate di cofc fecolarefchc , ne 
otiofe;ne’ digiuni era alCduo,nel veftire fpregiato,nei confètua- 
re piaceuole,& humile, nelPopere,& vbidiéze diligete. Se nell’o- 
rarioni feruente. Final mente eflendo pieno di buone opere infer- 
mofli , Se fugli darò vn giouane ebe lo fcruiua , & conofeendo in 
fpirito che quello giouane voleuagitrar vial’habito della fanta 
Religione , & entrare in vn*aitra , credendoli di ftarfene meglio 
agiato,perchegli fpiaccua il médicare,gli atti delie morti ficatto- 
ni,lo darli tanto inginochioni all’orationi.ilcheil noftro Lorczo 
gli ditte cofe tant’alcc del frutto, & meriti che 6’acquifta per ii pa- 
tire, per le mortifìcationi.per lorationi, Se per la mendicità, che 
perito terminò di pfeuerare nella fua vocationc, Se maflimc fapé 
do che Lorézo nó poteua fapere quelli Tuoi pélieri fc n6 da Dio . 

Et pofeia ingmocchiofli,& ringratiolo della fanti ammaelka- 
meoti dategli ,& pregol oche gli volclfc dare alcuni atnmaeftra- 
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nienti di cambiare nella «ia della perfettiòne. Al qual rifpofr 
Lorenzo , le tu defideri d’attendere alla perfettiòne , ti fa meftie- 
ri d’orterirti rutto àGmvCnmsxo, come egli s’offe- 
rì tutto per noi sù l'altare'della Tanta Croce, cercando fempredi 
imitare Irfue fantiflìme virtù , Aefccegli vii difcorfo della vita 
di G i;n v C h m i T o di modoché il frarello rimafc rutto 
abbragiàto dal fuoco del diurno amore . E Lorenzo aggrauò , 6c 
armatoti ben de’ Sacramenti di Santa Chicfattcmfticiò ì dire ora 
rioni cofi chetamente, & ftadoii vn pochetto, Jcuoflì dal pagliaric 
cioncl qual giacoua^ & porto iì inginocchione conile braccia in* ✓ 
crofate al petto ,- con graniiuerenza , & con una piùchcmezana 
humiltà cominciò xdtie . O madre mia pijilìma , .eccoli tuo fi- 
gliuolo, ecco la tua madrey e cofi dicendo pafsò felicemente alla 
beatavita, accompagnara come fi crededaila fantifiìma madre d» 
Mitre le 4 Dio, e fi come mentre ei ville la fua uirafu tutra odorifera per fan 
tndiLiren tc virtù, cofi dopò la morte fua, fi fenti nella fua cella un foauiffi- 
jc* TUct- mo odore p Cr trc giorni continoui.llchc i popoli di quei contor- 
ni tutti andarono à fornire quel foauiilimoodore , & tutti rcnde- 
uano iaudeàDio, ficcofa (opra natura fu , che il corpo di quello 
. feruo di Dio rimafe cofi ingenocchioni fenza cadere, ne meno fi» 
mai poflìbile che.i fratelli gli poreflero fpiccarc le mani , che ei à ’ 
fembianza di Croccs’banea mertb al petto . Et perciò come dice 
Daui vx. Mirabili s efl Deus in fanttisfuis; al qual fia Tempre ho no» 
e gloria . Laudato fia GibsvCh ri sto» 
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nominato 'Pietro de’ Buondelmonte » nobile Fiorentino , & di 

duefuoidifcepoli*, degne da faperft, per ejjer di gran petr. 
fettionc-j . Caf. XXX I. 

«c ijgaL^t v parimente Giefuato un nobrle Fiorentino, nomi- 
nato Pietro dell’anrica , & nobile cafata de’ Buon- 
U delmonte. Coftui, dopoché fu cflercitatoun tempo 

nella raortificatione di le fleffo , diuentò perfetto in 
,0Wr ^ quelle virtù, che fanno l'huomo celefte.-pctilche do- 

po la morte del Terno di Dio Bartolomeo fu fatto rettore del luo 
go di Luca. Et tra l’aitre virtù , che rifplendcuano in lui, erano 

lhumiltà, 6c il femore dcllamordi Dio, & quello del profilino: 

oltre 



tIBRO secondo; 


SOI 


oltre ch’ei fu tanto amatore della pouercà, che nonuoleua, che 
danari albergattcro incafa,veggendo,chcCHiu sto gli prouede 
ua marauigliolamente a’ Tuoi bifogni. 

Hcbbe il feruodiDio tra gli altri difccppli due Fiorentini no 
minati Antoni), Se molto letterati . Il primo fu di gran patienza , 
d’humiltà , & di manfuetudine; laonde molte uolte andana dal 
ftio padre Pietro , Se diceuaglt : Padre mio , ui prego per amore 
di GiesvChristo, che mi uogliate dare qualche gua- 
dagno fpirituale con i difpregi , con le uergogne , & con Luili ef- 
fercitij . Et dopo le oratiorii , Se lettioni , Se meditationi uolcua 
farei più vili efierciti) della cafa. Laiiauai panni à gPinfeTmi ,& 
feruiuaà tutti con gran carità ; di modocheda nitriera amato, & 
olferuato . Di che il fuo padre Pietro ne fentiua una incredibile 
allegrezza ; Se ucggcndolo attendere alla perfettione della uita 
atiiua, &%ontemplatiua, nc lafciarc l’una per attendere all’altra. 
Laonde faccua di lui come fi fa del letame delle piazze, & come 
d'huomo tutto morto al mondo. 

Auuennc vn giorno,chc mettendo Antonio dell'olio nella lam 
pada, dotte (butano i fratelli alPorationc, inauucduramente ne 
. fparfeunpoco; perilche dicendo fua colpa , il fuo padre Pietro 

f i i diede leggiermente una guanciata, & dittegli ; lo non ti pollo 
attere come uorrei per quella tua barba coli folta, uattcneadun- 
que dal Barbiere , & fattela radere folamente dal lato ritto, ac- 
ctoche meglio io ti polla percuotere. Non hcbbe tantollo fini- 
to il padre quel com mandamento, che lo fprczzaro Antonio fi 
patti per andare al Barbiere , & farli radere meza la barba , non 
curandoli di tal fozzura , nè uergogna, ncd’elTere tenuco pazzo; 
ma quando fu alla porta, Pietro gli dille, che anco li faccflc ra- 
dere dall’altra parte, accinchegli potette dare inciafcuana guan- 
cia quanto gli piaccfle ; Se coli fece , pcrciochc era di grande ubi- 
dienzaj ma molto li dolfe della perdita di quello fpiritnalegua- 
dagno: perche egli delideraua per Tanta humiltà d’effer tenuto 
huomo fuori del fenno. Dopò alquanto tempo piacque al fuo 
padre di mandarlo per Rettore delle anime del luogo di Siena ,• 
vcggendolo tanto virtuofo, petletto. Se fapiente; Il quale (dopo 
fatte molte Tue feufe) perubidienza ui andò , & portauali co- 
me Angelo del Paradilo. Ma non pafsò quell’anno, che Tanta- 
mente fi trasferì in pace £ miglior vita . 
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bile Fiorentino, degna da faperft,nominato Antonio. 

lap. XXXII . 

». 

'Altro dilcepolo del feruo di Dio Pietro, nomi* 
nato anco lui Antonio, fu auanti chcprcndcfle l’ha- 
bito Procuratore di liti; Se dopo che hi (lato alquan 
ti meli nella religionc,fii molto (limolato dallo (pi- 
rito della fornicatione, & della ùergogna del mendi 
care ; li quale credendoli di non poter vincere gii (limoli di tal 
battaglia, determinò di lafciar l’habito, Se andarfene, Se mettere 
ad effetto i (noi (limoli ; Se però più uolte dimandò licenza al fuo 
padre d’andarfene;mail padre Tempre con dolci, & amoreuoli pa 
rote l’c(Tortaua alla perfeueranza, Se à combattere gagliardamen- 
te contra le tentationi , allegandogli diuerfe autorità , & e (Tempi 
della Sacra Scrittura; ma non facendoli conto di quanto il Tuo pa 
dre fpirituale gli diceua.determinò al tutto di partir(i,& andò al- 
la cella di Pietro, & rifolutamentc dimandò licenza con molta io- 
danza di partir(i;&alIhoraiI fuo padre di(Iegli:Non udendo (la 
re, uattencà tua uoglia; ma prima cheta uadi, và,& mangia. Il 
quale non curandoli di mangiare, andò uerfo la porta per andarfe 
ne;& Pietro ueggendo, che andaua,di(Tegli; Di gratia afpettami, 
che ti uoglio dire quattro parole ; Se (i mife in oratione, Se pregò 
Iddio , che mandato la febre ad Antonio , acciochc non fi partif- 
fe per falute dell'anima fua.Egli fu cofa mirabile, & degna di me 
moria,che fubito, che Pietro hebbe finita Toratione, Antonio co- 
minciò à tremar tutto, perche fentiua gran freddura- Perilche i fra 
felli, modi da carità, ueggendo quel tremore, lo mifero al letto;& 
dopò il gran freddo (eguitò il gran caldo , di modo che pareua , 
ch’egli abbracciato. Ondeetoodo detto il tutto al feruo di Dio 
Pietro, (i rallegrò, ueggendo , che Diol haucuaefTaudito, Se rin* 
gratiollodi cuore:& per la grand’allegrezza cominciò con Imma- 
nità à ridere, Se dito: Vadafene s’egli può. Et ufeendo di cella, an- 
dò à ttouare Antonio, & ditogli: Come dai figliuol mio? Se egli 
rifpofe, dicendo: Io (lò come voi uolcte;perciochc io sò certo, che 
voi m’hauete impedito la uia del mio andare : Se prometto , fe io 
guarifeo, di non volermi più partire da quella angelica compa- 
gnia. Allhora il padre Pietro ditogli: Prometti tu di buon cnore 
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ì Dio di non partirti da) fuo feruigio, ma pcrfcncrarc come fedel 
feruo? al quale Antonio rifpofe; Padre sì. Allhora Pietro lo prefe 
per la mano(che pareua, che abbrucciafle per il gran calore della 
fcbre ) & dtffegli ; Lieuati sii, & andiamo à de/inare. Cofa degna, 
di grande ammiratone fìi , che Cubito, che Pietro prefe la mano 
d'Antonio, Si difTc , lieuati sùjlì heuò dal letto fcnza febre, fano. 
Se gagliardo, come era prima. Perilche tutti i fratelli, che fi troua- 
rono prefenri à quello fatto, recarono con grande marauiglia.veg 
gcndo che il lor Padre Pietro poteua impetrare da Dio la infirmi’ 
tà,& la fanitì. Et però l’hebbero in maggior riuerenza che prima. 

Sraro che fu Antonio per alquanti giorni nel Canto proponi- 
mento, fu di nuouo combattuto dalle Cue tenrationi ; & dimenti- 
candoli delle promefle fatte à Dio , & della potenza del fuo Pa- 
dre, pensò difuggirlénc di notte Cenza chieder licenza; percioche 
era tanto l’amoreuo!ezza,!e lagrime, & i dolci abbracciamcnri,& 
caritatiui conforti de frategli che di giorno li uergognauadi par- 
tirfi;& dubitaua di nonefièr trattenuto dalla tanta loro amoreuo 
lezza,& egli pur delideraua d'adempire la fua carnalità. Riuclan- 
do Iddio per l’ Angelo Canto quella cofa al venerabile Pietro, chia 
mò à fc Antonio, & dificgli.’Figliuolo, perche ti vuoi tu partire dt 
notte come ladro^Qualc viltà ti fignoreggia tanto! Và di giorno* 
che io ri dò licenza . V dendo Antonio nominare i Cuoi penlieri * 
ebe non haueua manifeftati à niuno;& Capendo, che non gli poto 
ua Capere , Ce non per riuelarione diuina , inchinò la faccia à terra 
per gran ucrgogna , & con una tremolante uoce dilfe , che non li 
noleua partire. Et Pietro diffcgli.-Non voglio che tu rimanga, ma 
voglio che tu ti parta : & accioche tu non lìa impedito da gli atri 
cari ratini. & amoroli de’ fratelli, partiti fenza far motto i niuno j 
pofeia che non ti vale nè parole d’eflbrratione , nè buoni clfempi. 
Allhora Antonio cominciò à piangere, &diiTe, che non fivolcu* 
partire, & Pietro di ITe, che volcua.che al tutto lì pa rtifle;& accorti 
pagnollo lino alla porta. Et effondo detto poi à Pietro, come An • 
tonin non iitrouaua in cafa ;8c che penfauano,ch’ei folle fuggito, 
egli difTc: Vero è.ch’ei s’è partito, ma non pallata il fole i monti v 
ch’ei tornerà. Andando Antonio con molto dolore, & amaritudi- 
ne , & con uba profonda malinconia , parcndogli-che’! fuo padre 
folle troppo conturbato;& effendo già tre miglia-diiungato dalla 
citta, Rendendo gli occhi per Io piano, paruegli veder venire coh 
gvan furore vn’huomo di terribile afpetto , con una fpada fuagt- 
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nata in mano, che con gran furore uenne contra di lui , & diflc- 
gli ; Mifero te, chi ti fcamperà dall’ira di DiofAllequali parole 
Antonio fipauentato, cadde in terra come morto : Se parendogli; 
che gli folsc dato tre colpi fu la teda con la fpada, pensò d’clsere 
ferito grauementcà morte, & dandoli in terra come morto , gli 
jparcua haucr perduto ogni fenno.ogni ualore , & ogni potcntia. 
Ora auuenne,che paflando quindi alquanti contadini con un car 
ro, viddero Antonio, che giaceua come morto, & toccandolo ,i&. 
uolgendolo conobbero eh 'ci non era morto , & conofcendo all*— 
habito, ch’egli era di quelli di San Regolo(chc coli li chiamaua la 
Chicfanodra, che fu poi gettata giù per una guerra ch’hebbero 
luchefida Fiorentini nuanci cheli face de il monadero di San 
Girolamo) deliberarono di metterlo lui carro, Se portarlo alla 
città, & coli fecero, & lo mifero in Sàta Maria del Corfo. Et efsen 
do andati due fcategli alla città , Se pafsando à forte inanzi àquel 
laChiefa.uiddcro Antonio, che s’era leuatoà federe, Se riguardan 
doli intorno, li marauigliaua come folle ritornato allacittà.Laon 
de i fratelli corfcro, & abbracciaronlo con grande allegrezza, Se 
con amore ; & gli difseno : Andiamoà cafa. Et riguardandolo in 
faccia,parue loro ch’ei folse tutto fmarrito,& come huomo vici* 
to di fe medefimo, & Io menarono al fuo padre, & effo lo riceuee 
te con amoreuoli abbracciamenti, & difseglis Figliuolo mio non 
fi può refi dere alla volontà di Dio. Iddio uuol pure, che tu fia de’ 
fuoi,etpcrò tu non puoifuggirejet come tu fai, non fugge fc non 
l’huomo mifero, et fpaucntofojma l’huomo nobile, et di cuor gcn 
tile, fortificato nella fede, nella fperanza,et nella carità, non fi di 
fpera per una caduta, nè per due, ma francamente ritorna à guada 
gnare le fante uirtà , le quali lo fanno ricco di teforo cclefhalc , 

' che non fi perde; et lo fanno anco efsere amato da gli Angeli fan 
rifacendolo lieto, et contento . Perciochc non u’e tal contento al 
mondo come la Ictitia della buona confcicnza. Oltreche leuir- 
tù lo fanno fignore del li demonij.del mondo, etdi fcdefso. On 
de ben dille il Profeta à Dio; Tu coronadi l’huomo di gloria, et 
di honore. Adunque figliuol mio, riguarda quanta nobiltà.glo- 
ria , et honore riccuc l’huomo in queda uita per mero della uita 
-fpirituale.et del uiucre uirtuofa mente, che fi fa mediante la gra- 
fia di Diòj auengachc non fi debba faieà fine di.laude humana, 
maà gloria di Dio . Ma quel che più fi dee dimare è . che tutti 
quelli, che faranno dati difccpoli di Chri sto per imitatione, 

faranno 
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faranno poi partecipi con efio lui nella gloria eterna.Ora riguar- 
da con gli occhi della tua mente, fe quella cofa di tanta magnifi- 
cenza è da rinontiare , & da fuggite, ò s’ella è d’abbracciare con 
tutti i fentimcnti,& aff-tto d’amore, Se con tutte le forze dell’ani 
ma. All’hora Antonio cominciò à piangere, & dille; Padre ecco- 
mi apparecchiato à fopportare ogni pena,& tenratione per amo- 
redi Chrj sto j & però prometto di non partirmi mai da elio . 

Hr Pietro all’hora li dille; Acciochc tu polli far quell’opera di tan 
ta importanza, voglio che tu miti dia come morto. Tu faicheil 
morto non ha volontà. nò intelletto, nè memoria :& non ode , ne 
vede, nè parla, dapoi che Dio uuole.che tu lìa de’ fuoi, Se nópuoi 
fuggiteci difponi tu à far tutto quello ? Alle quali parole rilpofe s,ptift4~ 
Antonio;Padrc io fon contento di quello,che piace à uoi.Ma ben tunkl 
defiderodi fapere la lignificationedel morto. All'horadifie Pie- m,Tt9 > 
tro:Si come tu fai, che’l morto non ha più uolomà , coli non uo- 
gIio,che tu uoglia.fc non quello che io uorrò, fi come tu fai, che’l 
morto ha perduto l’intelletto, coli io uoglio, che tu perda ógni fa 
pienza,& inrelligenza;& quel ch’io uorrò, che tu lappi, & inten- 
di, quello fia la tua fapicnza,fi come tu fài,che‘l morto non ha me 
moria , coli non uoglio , che tu tenga nella memoria tua fe non i 
commandamenti, & configli di Ch ri sto, Se quello, che ticom 
manderò io, che tu lo facci,fi come lai, che’l morto non ode , coli 

10 non uoglio, che tu odi nè parli parole uane.fenza frutto > Se di 
malcclTcmpiojmachecu parli parole di fanta edificatone, fi co- 
me fai, che’l morto non ucde,cofi non uoglio, che tu uegga i difet 
ti de’ proi!imi,ma folamcntei tuoi: nè anco le bellezze del mon- 
do,fe non per contemplatone di Dio,chel’ha fatte. Et coli carifli . 
mo figliuolo, cflendo tu morto à quellecofe, Christo, per 

11 cui amore fei uoluto morire, ti relulcitcrà glnriolr; perche farai 
ornaro,& ucflito delle dette uirtù . Erconofcendo gli fpiriti ma- 
ligni, che tu uuoi dar principio , & acquillare sì fublime fiato, 
eflìuerranno con grande empito, & furore , ecommouerannoi 
tuoi fenfi alle dilettationi pallate , & metteranno tirane fantafie , 

& tcntationi diuerfenel tuo cuore, per impedire la mente, che 
non pafliallccofediuine , & il cuore, chenon li leui àgli effetti 
amorofi,& la uolontà.che non lì faccia una cofa con Dio; ma , fe • ’ ‘ 

quanti fpiriri caddctono dal cielo , ueni fiero con la loro malitia 
contra di tc,non ti potranno uinccre,fe non uorrai cfleruinto: & 

perla fede, &riucicnza. Se amore, che porri altuo padre, & 
w maefiro 
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maeftro ferai liberato da loro,& fuggiranno con vergogna. Vden 
do Antonio quede belle cofe, rimedèfi rutto nelle Tue mani, co- 
me habbiamo detto, & coli perfcueròdibencin meglio, combat 
tendo contrai Tuoi nemici, il mondo, lacame,& il demonio; ma 
poco tempo egli vide, perche il Signore lo chiamò à fe, & finì la 
vita Tua in quello Tanto propofito. 



DELL’HV MlLT^i DI VIETILO BORGHESI, 
nobile Sanefe ^ . Gap. XXX Ut. 

« • * I * • * ■ V ^ a * ** , • * 1||f *.* ' 1 

Ora diròd'ungiouane nobile Sanefe del parentado 
di cafa Borghefi . Quello preTe l’habito della Reli- 
gione con gran fpinto nel nollro luogo di Fioren- 
za, & dopò vn tempo vennegli unabramofa voglia 
d’andara Luca per vifitaril venerabile Pietro del 
Buondelmonte, quiui Priorej Per elTer da efloammaeArato nel- 
la perfetrion Spiritualc.Hauendo vdito come egli valeuanon fo- 

10 nella dottrinarne configli, mi ancora nella Santità della vita. 
Giorno che fòà Luca il nollro Borghefi fu raccolto dal Padre 
Pietro , e da fratelli con grand’allegrezza , hauendo intefocome 
egli era nobile di fangue, e Dottore, & che al tutto fpreggiaua il 
mondo , 8c imitaua la pouertà di Chr i sto . Stette adunque al- 
quanti giorni à Luca in Tanta conuerfatione con Pietro, e gli al- 
tri fratelli , e beniflimo edificato terminòdi tornarli 1 Fiorenza . 
Volendoli adunque partire, il Prior chiamò à Te due de Tuoi difee • 
poli, ediflegli che duuclTero trouar de panni uecchi , e rappezza- 
ti , e cauar di dodo i ucllimenti nuoui.di che il Borghefi era uedi- 
to,eriue(litlodiquei panni vecchi, e coli fuedequito , percioche 

11 furono intorno , e li cauarono di dodoi panni , e lo riueilirono 
di quei vecchi . Della qual cofacdo Tenti coli grand’allegrezza, e 
fmi fu rato gaudio nell'anima che ei cadde in terra come morto , e 
parcuache hauede perduto il fentimento vitale, e dette à quel 
modo per lo fpatiodi tre horc ;e poTciareTpiratoun poco ritornò 
in Te, e piangendo s’accufaua dicendo ch’era col peuole.e degno di 
riprendane, e priuo di carità; percioche diceua egli, io doueua far 
quello da me.veggendo il uodro bifogno,e però non Tono degno 
di coli angelica compagnia. Allhora il Prior l’abbracciò tenera- 
mente^ didegli, perche cagioni Tei dato fuori di te:cbe mi pateui 

‘ . tutto 
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- rotto tratto à cofe aitili; mi ili Borghefi rifpofe.Lauemàà voi r.ó 
pollo nafcondcrc . Dico adunque, ih’io fui compre feda trealle- 
grczze. La prima fu vcggcndocheuno più gratiofodi menci co- 
Jpctco di Dio vcflircbbc quei panni. La feconda, uedendomi ri- 
tornare alia defiderata pcuerià, c'viltà di fuori. La tciza, il uedere 

- uh viuere ccmmune, egcneralc Lenza niuna proprictài quelle co- 
fe ni hanno talmente circondato il cuore, che fui tutto ripieno di 
confolatien diurna. Onde il Prior.c compagni furono molto ben 
edificati di lui » uegpcrdo quanto ben radicato era in e(Tb la uiim 
dcU’humiltà,& il difpreggìo del mondo, le qual virtù chi le pof- 
fiede fanno l imonio Tanto. E l'altro giorno partendoli dille d ha* 
uer più aerato quei vcftimenti vece bi,c rappezzati, che quante de 
litie li pottfTe dar queflo Mondo. E giunto che fu à Fiorenza tifi: 
ri a’ fratelli il bifogno di Pietro, c Tuoi fratelli, onde mandarono 
fubùo veflimecti per lui, c per li compagni, con gran cariti. 

Hor è da dire come i I noflro Borgbefi come (àpientifITmo, co- 
nobbe veramente chela nobiltà deH’buomo non oafccdal fangue 
iliuflrc,nc dalla gloria de gli antichi genitori, ma dalia fola virtù, 
etra le virtù chrifliane, non è alcuna più fruttuofa , e più bella 
quitto èqucliadell’Humiltà.Dicendoil Signore. Ini parare da me 
d'efler bumili , e manfucii, perche gli humili faranno cflaltati. E 
però egli Tempre fi faccua per Tanta hu mi Ita inferiore à rutti ifra 
felli, ne mai uolfe accettar gradi di dignità. Anzi faccua i più vili 
ieruigi del Monafterio, fpazzaua lacafa, feruiua alla tauola,laua* 
ua le mafTariccie, lauauai piedi a’ vecchi, & i loro panni ; feruiua 
con gran carità tutti , e maflìme gl’infermi . Mai dalla fua bocca 
ufciua parlare infruttuofo , ma di tutta esemplarità. Allegro con 
tutti, feruentiflìmo all’oratione.la notte vegliaua aliai, & era par- 
chiflimonel mangiare. E negli eflercitij Tempre ruminaua Sal- 
mi, òcra intento nelle meditationi di Dio. Di modo che non pa* 
icuache folle più huomodi quello mondo : cpetfèueròdiciorto 
anni in quella fua Tanta oflcruanza. E venendo à morte, dopo che 
hebbe riceuuto il corpo di noftro Signore , dandoli inginocchio* 
ne, l’anima fua fi partì dal corpo; Se il corpo rimale inginocchio* 
ne fenza cadere, come fanno gli altri corpi, Se dacfso fpirò vno 
odore fuauiffimo, c coli odorifero fu mefso nella fepoltora , con 
gran contento de fratelli , per lo fuo lodabile, e felice pafsaggio t 
Mcritcuolcd cfscrc Beatificate. 
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IL FIT^E DEL L<A V IT Jl DEL 7». 

Tietro del Buondclmontc. Cap. XXX II II. 

Auendo noi raccontato quel che auuéne aili due di- 
fccpoli del uencrabilc Pietro , e del la uirtù dell’hu- 
miltà di Pietro Borghefi . Hora c ben ragione che 
narriamo il beato fine del uenerabile Pietro . Dico 
adunque, che dandoli elfo Rettore nel noftro luo- 
go di Luca, Sceffendofi affaticato come buon padorc, in tutte 
quelle cofc bifogncuole alla falure de ludditi, si con l’effempio 
della uita.come con le effortationi . Ne mai comandò cofa, che 
egli non la facefle.PerciocheJcmprecra il primoad andar auan- 
ti,cofi ne digiuni, come ntll’orationi,, di notte , edi giorni nella 
difciplina nella uitacommune,c ne gli effercitij manuali. Di mo- 
doche non parcua fuperiore.ma il minimodi rutti,o]tre,alIe mol 
teadincnze.eucgghiar di notte più de gli altri. Volendoadùque 
il Signor Iddio rimunerarlo delle fatiche fucili mandò una febre 
ardente, che in pochi giorni l’aggrauò. E conofeendo per ifpi- 
xitoche uno de Tuoi discepoli era tentato di ritornar ai fecolo , lo 
fece chiamar a fe,e diffcgli: figliuolo , perche non m’hai detto le 
tue tentationi, ch’io con la grada di Dio hauerei riparato alla tua 
rouina dell’anima? Bcniflìnio sò che tu fei battagliato d’andarte- 
necon quella gente d’arme che palla . Ma non credo che tu fi) fi 
ignorante che non Tappi che fono i foldati , e chi fono i Temidi 
Dio, co’quai tuhabiti . Tu fai bene che dai foldati ne uengono 
molti mali , perche pochi li tteuano che uiuano chridianamcn- 
te,anziscprc dànoindifgraria di Dio , perche oltre alle bedem- 
mic,c giuochi, ancora rubano, fanno mille infolenze.e molti ten- 
gonouita fciolta. Ma da fetuidi Dio neuengono ogni bene. E pe 
ròlàdclibcrationedfciò che tu uuoi fare , c confiderà al line. E 
penfa che i diletti fcnfuali padano predi, e conducono il Tuo ama 
torc al fuoco eterno, ad elìcr tormentatocon li fpauenteuoli ,e 
brutti Diauoli. E quelli che uiuano confotmcalla uolòtàdi Dio, 
uanoa darli per Tempre nella gloria del Paradifo. Oltre, tudeui 
ancora penfareche niuno uiue lenza fatica , Adunque , è meglio 
affaticarli per amor di Chrido.che per contento di queda mifera 
carne.Però uà e fi offerta di te dedò a Dio, & a tuoi fratelli lino 
alla morte , perche tu non fai ne il dì,ne l'borache tu deui mori* 
re,chc forfi porrebbe efler hoggi,ò domani. 

Ecco 


libro secondo: 

Ecco me', che fono affai profpero, e domani pafsarò di quella 
▼ita ali’hora di Nona. Vdendo il giouane tante diificultà,e perico 
li, impaurito, promiffè di non partirle, e feruireà Dio. Ma più fi 
fpauentò ueggendo che il filo Padre fapeua la Tua tenta rione, non 
hauendola manifcftata a ninno. E però non hebbe ardire di {pre- 
giare le Tue ammonitioni,an?i s’cfferfc à Dio,c perfeuerò lino al- 
la fine. L’altro giorno , quel Padre venerabile crcfcendogli il ma- 
le, tenendo gli occhi ucrfo il cielo cominciò à far bocca da ridere, 
per lo gaudio che fentiua nell'anima fua , e con fretta fi leuà i fe- 
dere, e (tendendo le braccia in alto,e congiungendo le mani infic- 
ine , dille ad aita uoce, EccoGibsv Christo.c tomandoàco- 
ricarfi pafsòal Signor felieemen te, moftrandoatti.e fegnidi gran 
deallegrezza nel Tuo beato paffaggio;e non folo li fratelli, maaa 
cora rutta la Città di Luca rimafero confidati, e ben’ edificati del- 
la fua fàtua tione.* Rendendo grafie à Dio, ueggendo quanti doni, 
e fauori egli concede à chi fi fida in lui , e lo fetue di cuore» 
fedelmente. 



DELLA G^AT^ CO^STAT^ZA Dì SACI^OMO^O 
da Faenza defunto . Cap. XXXV . 

O P o la morte del feruodi Dio Pietro, fi* manda-' 
to nel luogo di Luca per padre fpirituale il vene- 
rabile Marco d’ Arezzo , il quale era huomodi gran 
fedeltà à Dio,& à gli buomini , & di grande humil-t 
tà , Se patienza , & di fama conuerfatione , Se mol- 
to amatore de’ fratelli . 

O ra auuenne, che un giouane chiamato Saeromoto della città *'/»//<*> 
di Faenza, effendo fpirato da Dio, uenne al uenerabile Matco, Se 
additandogli con grande in danza, Se riuerenza l’habito della Gtefmsn* 
Tanta compagnia. Al quale rifpofe MarcotT u non addimandi co- 
la picciola, ma grandiflìma. Et fe tu n’haueflì vero intendimento, 
ancora con più efficacia lo dimandereffi . L’babiro , che tu addi- 
mandiò molto fpreggiatoda gli huomini di quello mondo ; ma 
coloro, che fanno la fignificatione fua, non lo difpreggiano.Sappi. 
che il cappuccio bianco lignifica confcienza pura Se retta da ogni 
colpa mortale. Il mantello nero lignifica vna pei fetta memoria 
della morte, Se unoricuoprancnto de finii noftri , che non vadi- 
^ O no 
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i»o Scorrendo pct li loro desideri;. La tonaca bianca lignifica uno 
adornamento de’ membei corporali,& vna bianchezza lenza mf - 
dura, che lignifica purità fenza malitia, & Senza difètto , &rvna 
continoua contcmplatione de i bencficijdi Dio, riceuuri perla 
patitone di Ghristo, ficuno Rendimento d’amore allecofe di 
fopra perinnamorarfi del SuodolceCrtRt 3TO;fi che Tene faccia 
una uefte nuttiale . La cintura lignifica l'abbracciamento di aure 
le virtù, Se vno tiringimento d’amore vniro eoo Dio, & un difen- 
sore de’ peccati , & vitij. Et i piedi nudi Significano vno Spoglia- 
mento & abbandonamento de gli affetti terreni,& SenSuali, & So 
lamentè intenti à cercare 1* amor dmino , andando per le aie 
afpre & SpinoSe,& lunghe dai patire pouertà,petSecutioni, uergo 
gnc,& altri ditagi per Ch rtst o. Ora, figliuolo non mi dea# 
do à ditti dell habito di dentro; percioche egli è fatto di maggior 
altezza;) I quale s'appartiene aU’habito dell'anima. Ma feofièrue 
rai l’habito di fuori, in breue tempo feraiuefiito di quello di den 
tro.Vdendo Sacromoro fi belle, & Sante cofc, Spronato da gran de 
fidcrio,diflè;Fjcca padre, che io fono pieno dimifèrabili peccati» 
i quali Sono moltiplicati Senza numero; percioche io fono andato 
dieci anni con mio padfe,*! quale è Capitano di gente d’arme , Si 
ho prefodi molti malicoftumi, & opere ree, de’ quali fon tutto 
pieno. Per la qual cofa mi ui dò come terra Soda,& arida, & fana- 
tici, & occn para da 'pungenti Spine? .onde ci fa bifogno de’ ferri ta 
glicnri,& forri,& dtcoltiuaror» gagliardi, &efpertr. Se vogliamo 
condurre la pofièflìone ì fruito accettabile. Vdendo Marco fi per- 
fetta cotu»erGone,Fabbracciò,& benedi con grandcamore,& fèn 
za piùdimoranza louefii . Ora auurnne,che’i padre di luì fèppe 
ch’egli era alla città di Luca; perche Subito ui uenne con molti 
compagni per ribatterei! figliuolo, & menarlo à Faenza, ma gli 
t f.SuSatto commandamento da i Signori della cktà.che nondeuefie 
••■^menare ilgi<juanepcrforza J raache>fcflcefi3minatodal Roderti 
di ciò ch’egli uolefic fare, fenza uiolenza , & Sofie efiequira la uo- 
lonrà diluì. Efièndo egli un giorno a Mcffa , uenne il padre con 
gliaTmati fuoi,& per forza lo cauò del monaftero con grand’em- 
pito, & furore; di che haueflimo gran dolore; & Marco piangeua 
amaramente, uedendo quella prctiola, & ficca gioia cefi honorc- 
uole al Signore, edere rubbata da’ ladroni ; & coli per ciòaffltrto 
fi» nc andò a’ Signori , & molto fi doi fedeltà ui Mania , che gli era. 
Rata fatta. Vno de’ quali gli dille, che non doueife temere; perciò- 
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die fé il giouaneuorràettere religiofo , farà rimetto nel monafte- 
ro. Onde percommandamcnto de* Signori lo mcnaronoal Po- 
deri, che lo elaniioatte. Il quale ditte iSacromoro: Figliuolo, ì 
me pareche tu uada con tuo padre perche egli ti ha generato, Se 
nodrito con fatiche, & però tu lo debbi amare fopra tutte le crea 
ture di queftomondo. Darai ancora confola tione all* madre tua, 
cheti portò con tanta grauezza nel cerpo . Alle quali parole Sa* 
cromoro fi coperte ieorecchie con le mani, in fegnocheelTonon 
uoleua udire, per non cadere in tenerezza. Di che fdegnato il Po- 
dettà, ditte: Egli pareche tu ti facci bette di me? Et lo fece mette- 
te nc'ceppi. Et Bernardo fuo padre fi pofe à (edere appretto di lui, 
dicendo; Oxche è qutfto(figliuolo)che tu fai? Tua madtcuolcua 
venire per te* & io ledi ili, che non bifognaua 5 pcrciochc io te le 
menerei, finta tifai bette di me? Tu fai pure, che noi non habbia- 
mo altro figliuolo chete, lo penfauadi farti vn valente huomo 
d’atme, Se un nobile Capitano in poco tempo; perilchetu faretti 
honorato , Si fcruito, fic tenuto caro da* Signori gtandi. Se à me 
farebbe ftato gTandc honore,fic gloria. Ma tu per cttcr giouane di Miratile 
diciotto anni hai fatto quettodapoco fcnnojma fe tu farai fauio , < o/Un^ju 
tornerai à pigliar la potteflionc di ciò che io ho in queftomon- nel f tru, ~ 
do;& à me, &: alla madre tua farà grande allegrezza. Se confola- 
tione. Alle quali parole Sacromoro rifpondendo ditte; Orche rtd*FACB 
fini furata beffialitò farebbe la mia, che per lo padre carnale, e ter - 
ren o rinuntiattc il padre celettiale,il qualcè più ricco, Se più bel- 
lo , più fauio. più forte, Se più gloriofo di uoi ; & di ruttigli altri 
huomini?& è Signore de* Signori, «Se Rè de' Re, fio Rcttore.fic gò 
rematore d’ognicofa. Orchi mi può fare più ricco, Se Signore 
di quello, che mi farà lui? Allhora Bernardo ditte.- Parmi che tu uà 
dadicrro à fauolc , Se à fogni , - come fanno le fetninec-Come ri*- 
nuntij tu ciò che tu aedi con gli occhi , 8 e tocchi con le mani , per 
quello, che non ucdi,nè fai?R»fpofe Sacromoro.-Non fi fa per me 
di queftionare; l'intcntionc mia è di uiuere, Se di morire à quefto 
modojcioèconqueft’ftabito (anto.Vdendoqucttc paróle i folda- 
ti di Bernardo , fi fdegnorno; Se credendo fargli paura, rratt'cro 
fuori le fpade ,*8f gli dittero ; Difpotiti di uenire à Faenza da tUi 
madre.ò noi ti tagliarcmoi pezzi quijfic SacromQtjOjiljpofc: Fra 
rolli carittimi. ben vonci,chc Dio mi facclic degno, che per fug- 
gire il mondo con le fuc ribalderie, io Fotti metto <jfral morte s 
percioche mi riputerei felice , Se farciccttopcrfa mifencordiadì 
rV O 2 Dio 
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Dio d’andare al Cielo. V derido il Podcfià,che non aaleua ni buor 
ne, nè male parole, fcccgli cauare i piedi de* ceppi, & legare le ma 
ni di dietro, & menollo a’ piedi del martorio. Perilchc , leuaodo 
Sacromoro gli occhi all’altezza del canape,dittè;Tutti i legnami, 
che furono mai tagliati in quello mondo , Se quanti ferri furono 
mai fabricati non baarcbbono potuto tener Chrhto in 
croce; ma follmente il tenne il grande amore delia noftra falua- 
|ione : Se cofi dicol te , ò Podeila ; che benché tu mi faceili le- 
gare con quante funi fono in quello mondo , Se con effe mi fof- 
fero difpiccate le braccia dalle fpalle, & poi mi fodero anco dati 
quanti tormenti à re piace de , non mi potrefli però mai diipicca- 
re dal dolcittimo amore diGiEsvCHRisTO, co '1 quale 
io fono vnito,& legato. Vdendo-Bernardo,che’l fuo figliuolo era 
cofiprcfo, & incorporato dell’amore di Ch r i s t o, uenneil 
fuo cuore in tanta dolcezza , & diuotione , che con le fue mani lo 
fciolfe, abbracciollo, Se baciollo più uolre>& Io beneditte.Et pi- 
gliandolopcr la mano, lo menòal fuo padre fpirituale, che l’afpec 
laua di fuori. Se donoglielo per fuo figliuolo; & tornoflene à cala 
con allegrezza, & gaudio. Et fapeudoi Signori ciò, chchaueua 
fatto il Capitano,lo cattorono. 

Ora non uolcndo Sacromoro , ebe fulcro l’opere fue minori , 
che la prometta, portauafi mirabilmente bene. Et dopo molti an- 
ni piacque à Dio di uolerlo à fe, Se cofi cadde in una grande infir- 
miti . Vedendo il fuo dilettiamo padre Marco, eberinfirmirà 
era mortale , fi doleua molto della foa morte , perche egli era el- 
fempiodi virtù a rutti. Et aggrauadolo molto il male, egli li ditte; 
Figliuolo mio carittimo , poi che fempre mi fei fiato vbidiente 
fino alla morte ; bora nuouamenrc ti prego , che mi uogli vbtdire 
anco in qaefio, che quando ferai nella prefenza dcH’alrittìmo Id- 
dio impetri gratia per me, che io venga ad habitar con etto reco. 
Se con gli altri noftri padri , Se frategii > perche m’è tedio il viuci 
più: & Sacromoro promifc di cofi fare , & pafsò di quefta uira in 
pace,& uolcnticri con allcgrezza.Et quando pafsò,] euofsi à fede- 
re, Se congiunfc le mani inficme , & (enne fitti gli occhi al Ciclo. 
Onde, le fue orarioni furono cttaudite,che il P. Marco mori. 

Bcatus Sacromorus de Sacromori i Fauentinus . . 

j .r. ' ■ ... i:. 

Tjon fme eonftlio mjgni,Sacrormre t Tonantit 

7{ptmna de Sacris mofibtti otta reftrs ; • „ 
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^ArcTtfo i & -cerne diffe effendi fino diche giorno moti- 

nbbt.V Cep. JCXXri. .-n •>.- :n 
>:.te«oaq «'.Li . oiO^ 

O ca t giorni dòpo là morte del benedetto figliuo- 
lo Sacromoro. andando il urnerabile Marco alla Ci< 
«,difleal fiuocompagno, fratello candì tno.iohoii- 
ceuuts lettere come Pietro è grandemente infermo, 
ioandarò,masòchcfarà motto. £ lunedì tornerò,* 
martedì mi verri la iebre,& il venerdì à fera paficrò di qucltavi- 
ta. Difleil corapagno.Or fcte voi Profeta ? Hauui melato Iddio 
U morte voftra ì guardaui chenonfia riuclation inganncuotc. E 
gli rifpofe . Non farà inganno , ma uederai con effetto quello che 
io ti dico con parole. Laonde egli andò! Pifa, doucrrouò Pietro 
mqrto,coniehaueuapredetto,& ritornò^ cafa>& comeegli hane 
ua profetato, cofiauuenne;percioche il Al attedigli entrò la febre 
iddofTo,& il Gioucdi l’aggrauò sì,forrcmente,ch ci perdè il ciba^ 
& cominciò i parlar parole fuori d’intendimepto j & uolgcndo/i 
fpelTo con velociti, moflraua legno di fmifurata paffionccorpo- 
tale.Ec quando egli fu un pocoacquetato,dimandandolpda fra» 
tegli quale era la cagione di tanto fuo tormento , ch’ci moflraua, 
lifpok: Il mio noq è tormentocorporalccorne pare , pciò che al* 
l’huomo, ch’ha portato per^moredi Dio molte uaric fatiche, & 
afpretcntationi,& per amore de’ proifimi molti diligi, & ha fug 
gitoi vitij,& acquietato le virtù; non épcrmcdb da Dio, che fop- 
porti tante morti : ancora che.fcnza pene corporali non lì podi 
pattare; ma Iddio loticmpicsìddl’amor fuo , che poco cura la 
morte. Et quantunque fi Tonta aggrauato dapaflìone mortale, la* 
rima c però fi ripiena di gaudio diuino.che {operala pena corpo* 
rale; fi che none minore il diletto dell'anima della (pcranza della 
T ita, che la pena della carne. Con quella allegrezza i fanti matti- 
li nccucrtmoil martirio uoiontatiamente, non curandoli del Pa- 
gello mortale, per il gaudio grande , ebe-fenttuano nell’anima lo- 
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fercoli dicojinfino che l’huomo è gioitane, & fottomettc il corpo 
Tuo alla feruitù della uera ubidicnza , non ferà molto tormentato 
dalla morte: ma cónforuto da colui, che è vita vera, & patterà con 
allegrezza. Hoc Tappiate cariflìmi fratelli, che ciò ohe credeuati , 
che io facefii per p attiene corporalc,lo faceua per ifmifurata lcti- 
tiadeH’anima ; la quale aedendott aauicinare al Tuo dolcittìmo 
amore.gode, & fa fctt% Et benché iò fia circondato dall’afnittio- 
ne della carne, nondimeno godo del mio Signore} & fe bora i'ani 
ma fente tanto diletto, che diletto (ari quello ch’io fentirò, quan- 
do farò libero dalla pena corporale ? E cofa certa, che non fi può 
narrare con lingua mortale. Laonde udendolo , econofcendolo 
huomodi tanto lume , e tutto fitto neli’amor di Dio , ringhia- 
rono Iddio che concede tanti doni à chi fi dona à lui . Et uencndo 
l'hora, ch’egli haueua predetto della fua morte, ditte: Segnami tre 
uolre.Et cofi feci. Et poi egli medefimo fi fegnò tre altre uolte, Se 
poi mi diede la candela in mano,& ditte: Non mi dir più parole , 
percioche io me ne vò col mio tanto defiderato Signore Gii $.v 
Christo. Et cofi dicendo , vici quella benedetta aniraadel 
corpo, & rimafe con gliocchi Tuoi cofi belli, come sei non hauef- 
fericcuuto morte. 



T>'r H M I COLO, CHE tsfCCJSCO *{ EIt 
luogo di Tifiu. (*p- XXXV II. 

O n c per alcun modo da tacere ciò, che miracoloni 
mente auuenne nel nottro luogo di Pifa ; & ciò fu , 
che trouandofi un giorno i fratelli à menfa , pochi 
1 meli dopo che fu prefo quel luogo, caddè il tetto, (ot 
to del quale mangiauano; i quali Temendo il rumo- 
re, fi raccomandarono à Dio. Cofa marauigliofa fu della diuina 
prouidenza,che i legnale tauole,& i coppi nel cadere che fecero , 
diedero luogo alla cauola, & accerchiarono tutti i fratelli Tenia 
far loro alcuna molettia. 1 quali ueduto quel miracolo, fi Icuaro- 
no datartela, &inferuoredi fpirito bcnedittcro il Signore, che 
cofi gratiofamente gli haueua liberar» da tanta gran rouina; Se 
uno de’ frategli ditte: Deh fratelli cariffìmi, quanto fiamo tenuti, 
écobligati ad amareil nottro Signote, Se ferurrlo fedelmente/ 
reggendo con quanta cortcfia egli ha cura di noi. Ecco che quett* 
.r.: r «ouina 
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rovina per ragione naturale ci doueua cadere addotto, Se ammas 
sarei tutti; Se nondimeno non Colo il Signore ci ha (campati, ma 
ne anco ha uoluto,che pur un poco di polucreci fiauenuta fopra 
v latauoia. La qua! cola gran partedi quelli della Città andarono 
à vedere; pertiche bcncdiccuano iddio , il quale adopra coli fatti 
miracoli lopra i ferui fuoi. 


DELLE T EF{T AT IOT^I, CHE S/TER^O M I- 
tbele Fiorentino, Giefuato i & della mirabile morte fua . 

Cap , XXX/ HI. >•■/*•* ,-ionn 

>4 ; . . 

mkes«r Cosa ragionerie, che bora diciamo qualche colà 
del franco caualiero di Ckristo Michele Fio- 
rai BfrVV tentino, perche ferà di gran conforto , Se effempio a 
chiunque defidera di fare profitto nella uia di Dio. 

Coftui adunque, fpi rato da Dio, abbandonò il mon-» 
do,& prefe l’habito della (anta religione, fic fu mandaro ne i folti 
bofehi di Santa Maria della Sambucca uicinoal mar Tirreno,(do 
ue fi dice, che Sant’Agottino fece alcun tempo dimora. Se compo Crmtdtti 
fc alquante opere)per edificare perche egli era gran maeftro d’Ar £££ 
chitettura. Ma hauendo alcuni (piriti maluagi nella fua buon’ope 
rainuidia, lo miferoinuna profonda maninconiaj & si per la- f$tt» nmi 
fpri filma folitudine, come per non hauer compagnia maettreuo- 
le all’edifirio.cra il buon Michele fi afpramente combattuto. Per 
ilche egli molto fi raccommandauaà Dio, & alla fila benedetta 
madre; Se ricordauafi fouente della diuotione, Se amore con che 
hauea prefo lhabirotrammentaiiafi delie promeffe,ch’haueua far 
tea Dio, Se deH'ammonitioni che gli furono date da' fratelli nel 
principio della fila conucrfione.Comegb conueniua armarli dai 
le armi di Dio,& apparecchiar l'anima fuaailc tcntacioni;& che 
niuno farà coronato, le non colui, che gagliardamente haurà coni 
battuto.Et peròsforzauafi difuperate i (uot nemici, ufandocon- 
traefiì diuerfe forti d'arme, bora quella del fegno della Tanta cro- 
ce, hora i digiuni, hora ledifcipline,horale fatiche corporali, & 
hora le mortificationi di fe ftcfto 

Ma fopra ogni cofa Tempre andaua armato della fortifiìmaax 
ma deH‘humiltà,& delle fedeli oraiioni, meditando hora la mor 
la palllone di noftro Signore, hora la gloria del paradiTo, Se \ 
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liora-le pene atroci,. che hanno nell’inferno i miferi dannati.':* i 
Laonde cflendo una uolra toart altre afpramente Tentato, gli «p 
patfero i demoni);, che gli ditterò : Laititrda qjuefto luogo, altri- 
mente ti uccideremo. 1 quali haueuano in mano fpade taglienti. A- 
i quali il franco cau.iliero Michele , non fapcndocbc alrro-riparo 
riouare,tt racconrandauaa Dio,& poi gnrauattinrerra.facandofi 
il fogno delia lantacrocr, & con ardire dìceua; Spiriti maledetti,, 
fe voi volete ch’io- ritorni al mondo-, fa bilogno che voi me gli 
portiate, fe potete, -percioche io per me fretto non u’andrò mai.ìó 
mi fonooffrwo à Dio, Se cofi unglioeflcr iuo^ Se ruttii cambi ,, 
brutti, & vituperott.pcn/ìcri, che mi metterete nel cuore contrà 
lamiauolontà io manimetterò al mio padre fpiritualeàconfufio' 
mt mrtlra.l-’ctilche t diauoli fi partiuano confutt,& diceuanòfTu 
tih^i yjntt ; tu ci hai vinii i Se quello feceró molle udire : & etto 
•gnr voltacelo grande burnii tà Se fede ricrrreua dalTuo padre 
Loia, de narrauagli tutte le fuc rcnrarionr, Se battaglie,- & etto gli 
daua dolciflìmi rimedi),, & confortfroltrc che fece ua orationc per. 
fa llua vi teoria. :-i -j'. .1 \ 

< Non è da racerc per modo alrunoVn’aftragrin virtofiijch hcb 
•-«'> fceil leruodiDio Mrchelci Et ciò fu, che haucr.doegliuegliaro 
una volta gran patte della ncneaJrcrarioni.gli npparuerodiucrli 
„„v. detnonij con grand'impeto, & furore;& gli dittero, che fi donette 
V- leuare, & partirli da quei luogo, perche altramente l hauiebBerd' 
' - baftonato.Perilchc egli fubirò fi fccc-il fegno della fanta croce, & 
ditte foro roo gran lignoria; Spiriti ni» ladetti, & peiuerfi, nemici.' 
efprcili de fenni idi Dio, Ui com mando da- patte dei mio dolce 
amore Giesv Chris, to, che vi partiate da quello luo- 
go, Si che non habbinteà molettàreil feiuofuo, il quale furto !»'i 
dficrto ad etto.. Pertiche fubito quegli Ipiritiii partirono, & glf 
folli aliano neHa faccia fùlmine di fuoco, ohe puzzauano dì zolfo-, 
& lo ferirono d’un grande artiere drconcupifcenza ; ma flandott 
aJqtrantoall’orarroDè^ Se «leggendo* che la tenraciotie gli- aumen- 
taua,& dubitando di non acconfcntirle.ardò ad un macchione dà 
fpini; Se fpogliarnliignudo, fe gli girtòdenrro; & tanto qnioi fra 
quelle lpinc lì riucrtfe, che diuentò tutto rotto da. fangue . L aonde 
egli portò dipoi molti giorni, & meli rfegnà delle fpine,df la to- 
nica attaccata al fangue; laquale leuanddlii, lì fpccaua con ntalage. 
tortezza, & la carne lì tornarla adinfanguinat/L 

Ora, ertendo llato il franco caualiceo di Chr i st<* anni fitte 
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comincili in quelle atti i trioni , Se «due barragli*, combattendo 
Tempre coraggiofainentc contra t nemici , fenza punto acconfen- 
tirgli nella virtù di Christo , che lo confortaua ; piacque* Dio 
di liberarlo , Si rimunerarlo delle Tue buone opere , Se di quanto 
eglrhauena parilo per Tuo amore;& però mandogli una infermi* 
tà,per la quale aggrauoffi à. mortejEr ueggendofi co fi aggrauato, 
cominciòad effammare femedefimo, Se benché fa confcienza 
non l’accufafledi peccato di difobidienza, nè di perdimento di 
tempo, nè di otio, nè di parole uane,&otiole, nè di fcandalodel 
prodi mo ; nondimeno per fodi sfa re ai le colpe non conofciute* 
dUTe fiiacórpacongraricontritione al Tuo padre, & à tutti i fratel- 
li, effondo prima confeflato della confcmone facramentale , Se 
commuhtcato . ’ ’’ 1 m m 1 -' Matti 

Ora auuenne-, ch’effendo l’hora d’andare à menfa , rimafe Mi- L > 
chele per cagione d’altri incautamente folo, Se l’Angelo benedet- d, Dta»f- 
to del Signore entrò per l’ufcio della cella con grandiflìmo fplen 
dorè, ue fi ito di bianco,& cinto di cintura d’oro. Pertiche Michele 
rutto fi sbigottì, & bebbe timore, & l’Angelo fc gli accodò a p- ' r 2 dal /«• 
preflo,& diffcgli: Michele feruo di Dio, non hauet paura j. io fono 
l’Angelo di Dia , che ri annontio » come Iddio ti ha perdonato i 
tuoi peccati, & dimani iqueft’hora ti menetòalle nozze celeftia- 
li;percrochetu haf combattuto virilmente per amor fuo. Et detto 
qucfto fpati. Laonde Michele, hauendovdito cofidolciflìma, Se 
giocondiflìmaambafciata , fu tutto ripieno di confolatione ccle- 
Rc:&c per la grande allegrezza ch’egli feriti ne) cuore, cominciò £ 
cantare laude di Dio, Se à ringratiare la diuina bontà . Vdendo il 
fùo padre il canto, molto ffmarauiglio, & fubitoandò ad cffo,$c 
diffcgli: Orchecagione ti muoue £ cantare figliuolo mio carifli- 
mo?Tu deui hauerc buone nouellc. Al quale Michele rifpofe:Pa* 
dee à uoi non debbo tenere afeofo altunacofa,& però ui dico’.chb 
per quel l’ufcio, nel quale uoi-fiete entrato, vi è entrato l'Angelo di 
Dio tutto uefiito di bianco, & cinto d’oro con molto fplendort; 

& hammi detto: Iddio ti ha perdonato i’ruoi peccati. Se dimani à 
qucft’hora ti mencròalfe nozze cclertiali. Ondeiofono tùtro pie 
nodi gaudio,&non poffo fare ch’io non canti con Tanta allegre**- 
za, òr mi fenro rutto venir menonel diuinoamore. i 

Vdendo il venerabileLuca'S»glonofecofc,coi>gran tenere**- 
zad’amorc abbracciò il fuo dilettiflìmo figliuolo , & gli diflet 
Figliuolo, quello, che tu hai detto à me, voglio che Iodica arcòà 
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tutti quelli tuoi padri;& fratelli, acciochcintendino,&conofchi- 
no quanto piacciono ì Dio coloro, che combattono contro à i vi- 
ti». Se contro alle tentarioni , & portano per amore di Gihsv 
C H r i s T o ogni fatica;& quanto egli li paga di fmifurata ric- 
chezza A cui Michele dide: Padre, quel che piace ì uoi, piace an- 
corai me. Et chiamando i fratelli, uennero tutti, & Micheienarrò 
loro la uenuta dell' Angelo, & le fuegloriofe promede. Di che tut- 
ti dupefatti fi riempirono di gran confolatione;& perciò, benché 
non hauedero ancora mangiato quel dì, non fi curarono d’altro ci 
bo corporale. Et il ucnerabilc Lucadifle.-Carilfimi miei figliuoli, 
come Capete , i Demoni hanno fatto gran pugna per tirare quello 
noflro fratei lo dall’opere lame, Se fuori di quello Canto luogo, 8c 
farlo inltabile, & condurlo ài diletti miCerabili: ma come colon- 
na di fortezza egli ha fodenurb l’edificio dell’anima fua, che non 
uada in rouina,& hallo adornato di belle virtù, come della ucra , 
& Canta ubidienza , della frde.dcll'amore uerlb il Cuo padre con 
dritto cuore, deH’humirà.de! la codanza.della patienza, & ddl’af- 
flittione dellacarne. Onde pofiìamo dire, ch'egli era entrato per 
la uia dell'amore, hauendo rinontiato tutte le creature mondane, 
& (e medefimo ancora; 6c però uedendo i Demoni sì nobile caua 
liero,& franco combattitore, modero ce ntra di lui dure,& fatico 
fe battagliela perche egli haueua rinontiato ad ogni diletto fen 
fuale, non daua loro niuna vdienza ; & Tempre Cono ri malli con- 
futi. La rinontiatione della propria uolontà fa l'bucmo humile, 
manfuetoj benigno, graro,& piaceuoleà Dio, & àgli huomini:& 
perciò fallo acquidare tutte le uirtù. Ondeui prego carilfimi, che 
voi dobbiate dare forti nelle battaglie, & tentattoni del mondo, 
della carne , & de’ demonijt Se perche coli facendo pcrucrrette al 
gloriofo fine , come ha fatto quedo nodro fratello . Al Ihora uno 
de’ fratelli dide : Per qual virtù ha-mandato Dio l’Angelo Cito à 
Michele? & gli ha annontiato la morte, & la uita eterna? Luca ri- 
fpofe; Non è piccola uirtù quella della prudenza, & dèlia fortez- 
za ^ Qupdo giouane.cdendo battagliato molto da i Demcnij , Se 
da gli huomini , con molto prudente fenno ricuopriua le Tue paf- 
fioni con lo feudo della patienza, lenza lamentanza; & di quedo 
podo io rendere buona tedimoniaoza, perche più uolte ne perde 
ua il mangiare,& il dormire, & col cuote pieno di ramarico,& di 
mente ofeura fi gittaua interra, &con molte lagrime pregsua 
Dio, che gli delle più predo la roorte,che egli l’oflendefl'e. E r per 
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imeglo fcampare il pericolo fuo, ricorrerla i me fuo padre, & inte- 
ramente mi diceua i Tuoi fatti, & rimaneua confolato,& in quello 
egli ha perfeuerato anni fette continoui. Onde pofnamodire,che 
l’buomo, che (là in continoua penitentia , & tentazione peramo- 
re di Dio,può dire, che liain parte in croce coaCHRisToJlduQ 
quc none marauiglia,fe Cmri sto manda l’Angelo fuo per quel» 
l’anima, che è Tempre (lata vnita à lui. 

Ora apprettandoli l’hora , che l’Angelo gli haueua detto , che 
Michele (irebbe ito alle nozze celeftiali , egli fi rendè in colpa di 
ogni fuo difetto, & mancamento, & dopo gli amorolì abbraccia- 
menti de’ frategli iucominciò à cantare il meglio ch’ei poteua: 
ic mancandogli la uoce, rendè l'anima a Dio Tuo creatore con fan 
ca allegrezza, che tutti i fratelli rimafero confolati; 6c in redimo, 
nianzadiquel miracolo , ilcotpo rimafe inginocchioni lenza ca- 
dere, & più d’un mefe lì Temi un mirabile odore nella Tua cella . 

4 jrV * .Ir - ",L v .v ' 'V * H. 

Beatus Michael Florcntinus. . * . ■** 

-■ 5 - Stratus burnì igniuomas fiemit fera monflra Mietaci 

Eumtnidrs jirnittmpus in omnc dccvs 
Quid mirurn eff igitur,fi pofl certamina viftor 
■c Angelico palma di fin ab ore dienti 

Quid mirurn, fi leta canit moriturus, 1 H bauife 
.Ampline aure bibit triminis effe reum { 

* 
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al venerabile Luca da Laurina, e della Jua tnertcj. 

Cap. X XXIX. 

V vn gioaaae nominato Luca, il quale veramente fu 
di perfetta,& Tanta uita, perciocbe era colmo di fan* 
te virtù, Se era come vn'arborc fruttifero, & una lu- 
cerna ardentiffima , che fece molto frutto alla falute 
dell'anime nella religione; & dandoli alla Tua dilet- 
ta folitudine di Santa Maria della Sambucca,occor(é,cbe unauol 
catral'altre li motte quindi per andare à Pifa per fatti necettarij.* 
tc arriuando alla prima uilla , uidde vn grande apparecchiamen- 
to di balc(lrc,& d’altre aroSii& domandando di tale nouiti, digli 

rifpodo 
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rifpofioda alcuni , che uoleuano uccidere un toro buftalmo’, che 
fcorrcua ia ft rada, tk guaftaua molte perfone, iBcdiftruggeua mcl 

tebiaut;& fog^iunfcro;Noi però ui consigliamo, chenon andia- 
te al prefcnteàaPifa. Per le quai parole , il compagno fpauentaro 
dille: Padre non mi par bene, che tentiamo Die* però torniamoci 
àcafa. Al quale Luca con una faccia accefa di zelo, Adi fede ili 

Ctmt Ih- ^ ,0 > rir P°^ i Non hai, tu lotto cornei Santi padri conculcauanoi 
cm hbtr't dragoni , Se i ferpenri, Se altre ficrctertic ì Se benché noiooniìa- 
»•« uUd* modi tanta uirtù, nondimeno ci polliamo Edam in quel Dio, che 
ààaa ***> ancor cflì; Non fai,<he San Gregorio dice, che il De», 
monioe fitro,a(pro,& terribile comeun Lione à gli huom ini pcc 
catori,&ài giufti è come una formica forco la poluerc? cofiadun 
que quella beftia, che i meno, che noni Demonio ,fe noi Siamo 
lenii di C h r i st o , faràà noi piàpicciola, che una formica. 
Alleo uai parole , non contradicendo il compagno per riuerenza 
dilcelerogiùdel monte, & caminorono per lo piano . Ma poco 
pafsò, che vidderoquella fiera beftia. Feniche armandoli del fe- 
^ gno della Tanta croce, Luca li fece innanzi, Se appreflblfi à quella 
beftia, &con franchezza di cuore dille: Beftia peruerfa, Se male- 
detta, chi t’ha dato poteftàdi guaftare le creature rationali ì Nel 
nomedi GibjvChmito ticommando,cheuadi inluo 

S o tale, che tu non Sia mai trouata. Et fermandoli la beftia, xiguar 
aua Luca con manfuetofguardo,# incominciò li tremare, Se itti 
— paurire ; Se poi tirandoli in dietro fuggi , mugghiando come vii 
Leone. E t nolgendoli più uoltc in dietro per timore, come le ha* 
ueflci ferri ài fianchi trauerfando la firada, con uelocecorfo fug- 
gi; & ouefe ni andaSTc, niuno noi Teppe mai. Soprauenendo poi 
gli armati i òcnon ueggendo la beftia, dimandarono douc folle 
ira. Luca gii ri fpofc,ch’oi pcnfaua,chc fofle ita in dirperfione. Per 
ilche quegli huomini penfarono quello,che era, -ci oc, che la beftia 
hauelie fuggito la prelentiadi Lucajperciochequei Contorni l’ha 
ucuano come Tanto. Et però renderono grafie à Dio , Se hebbero 
Luca in gran riuerenza più cheprima. Et coli pafsò lenza impe- 
dimento niuno: anzi Jeuandot'impedimentoà molti, fece egli 
libere quelle firade. 

AndLaftdodipoil’huomodi DioLucaauna villa per certe fa 
code, viddeal Scendere dei monte molti cani,ch‘erano ritornati' 
dalla caccia : Se vdendo lo Strepito , ti tumore delle pietre ( per- 
«io che la nia era molto pictrofa ) molli eoa gran furore uenhuno 
■ u cor- 


libro secondo; 

correndo sbattendo la gola . Perilcbe fermandoli Loca , dille al 
compagno (che già era perciò finarrito) Non temere;& (tenden- 
do il braccio, & difendendo il fuo battone penetra , girandoli 
tutto intorno , fece un gran cerchio» & diil'c a’ cani ;Niuno di uoi 
iìa ardito d’entrare in quello cerchio. Cofa mirabile fu, checir- 
, condando i cani ilccrchio,niuno contrafaceuaal commandamen 
to di Luca ; ma con rabbiofo latrare pareua che lì disfacclTcro 
d'ira , & mordcuano fr pietre co i denti. Et Luca lorridcndo die- ^ . 

de con la punta del baltone in terra , & dilTe à i cani.-Non p iù.fac virJifleo* 
jciamo pace. Vdcndoftani il Tuono della pace, fubito s’accheta- Lue 4. 
tono : & tacendo non fecero più rumore; ma mo Arando fegni di 
manfuetudine lì partirono in Acme. Et ripigliando Luca il (iio ca 
mino » raggiunfe i cani, i quali occupauano la via , percioche ella 
era Aretta . Et ueggendo , che tutti fi rìduAero da una parte , & 
dicronglila uia , comeharebbero fatto a i loro padroni . Se mi- 
rauigliandolidi ciò il compagno.dille; Padre, fe noi foflìmoobe 
dienti a Dio, tutte le befiie ci farebbero vbidienti . A cui Luca ri- 
fpofe; L’buomo fu fatto lignore delle beAic 5 ma per ladifobe- 
aienza fua clTe gli fono ribelle. L’huomo è lignote de i Demoni?» 
ma per lo peccato elfi lo fignoreggiano . L’huomo fu fatto ragio : 

neuole , ma per la fua poca rettitudine è fatto beAiale. L’huomo ' 1 
fu fatto herede del paradifo, ma per li molti Gioì peccati è fatto 
foggetto all’inferno. L’huomo fu fatto aU’imagine,& fimilitudi- , 

ne di Dio , & per le fue inique , & peflìme opere è fatto fimilea 
Lucifero. Adunque, fe I’huomofufTe buono, & uirtuofo.egli ha- 
urebbe la dignità , che Dio gli diede; ma perche egli è di feorde* 
uole , però tutte lecofc gli fono difcordeuoli ; & è ben degna co- 
fa , che coli lia. 

E Hendo il fcruo di Dio Luca effercitatoli lungamente nell’*- 
fpra penitenza , petciochc digiunò quali tutto il tempo della ul- 
ta fua, portò un’afpro cilicio fopra la carne inlino che vilTe; 8 c 
quando egli pafsòdi quella uita, l’haueua anco in dolio. Veg- 
etinola aliai la notte ali oratione ; due uolte fu ueduto da tutti i 
fratelli circondato d un gran (plendore, Aandoli cAò aM’orationc. 
fu huomo di gran manfuetudine ,d’humiltà , di carità , & fpec- 
chio di Santimonia ; pafceua le fue pecore di falutifcra , & catoli- 
ca dottrinai tutti i popoli di quei contorni l'haueuano come San 
to, & ricorreuano ad elfo nelle loro nibolationi, infirmità,&di 
feor die: & egli li mandaua alle lor cafc confolati, facendo lor fa- 
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* e molte paci . Et accioche la fua partenza fufsc anco mànifcft£ 
. ta a PP rcJ lò di noi , come era nel diuino cofpetto, però Iddio l'ap 

prouò con molte infermità: le quali Tempre egli portò con mi- 
rabile partenza,*: humiltà. . ,-j 

Finalmente efscndo ilnoftro Luca ucnuto nell’anno * 3 . della 
fuactà; Iddio lo uolle chiamare afe, per rimunerarlo delléfiie 
fatiche , le quali per fuo amore egli haueua portate, & filandogli 
una graue infermità Pertiche conofcentft egli che il fuo fine fa- 
rebbe prelto.-diffe ad alcubi de’ fratelli: Andare per ld. Prete, ad- 
ciothc egli mi dia i fantiffimi Sacrarne/*?; Se ad altri ditte : Fa- 
telafoflà. j; ... , i. , 

Ma alianti che andiamo piò oltre nel raccontare' il beato fine 
del padre Luca,dixò come tra gli altri difrepoh, ch’egli fi trouàuh 
liauetc in quella fua ultima infermità,fu unodetto per nome Pufc 
cino , del quale egli haueua gran cura intorno alla làlute dell’ani- 
ma fua; & perche egli fapeuachcin quello Puccino erano alcune 
cattiue inclinationi; però dubitaua affai , che fe egli fuflè rrmaffo 
dopo la fua morte , non riceueffè gran danno all’anima fuaj però 
moflo il buon padre da vna ardente carità, & da un latito zelo,ao 
lutéim - ciochc quell’anima non fi perdeffeda Chiu sto, Se andaffe nel- 
fetr* dtu le mani del demonio, llandofi nel letto, pregò con grande affetto 
ud'u^fu» Giesv Chkisto, cheglipiaccttedi fargli grana di chiamar 
4, Pepi » . prima à fc l’anima di Frate Pucdno, che la (ua. Cofa mirabile fu, 
che non hebbe ii feruodt Dio Luca fi toflo finirà la fua oratione, 
cbe’l Signore i’ettaodùPercioche effendo Puccino fano,*: gagliar 
do, Tubi to gli entrò la febre addoffo; Se riceuuti i fantiffimi Sacra 
menti, pafsò in pace al Signore fetredì prima del padre Luca. Vcg 
gendo Luca, che Dio l’haucua ciraudito,bcbbe grande allegrezza. 
Se ringratiollo con molto afferro, & humilcà . 

Dipoi alzando le mani,& volgendo gli occhi Uerfo il cielo, di-». 
ecua.-Signor mio G i es v Cm h i sto, C reator mio.Saluator mio; 
Glotificator mio, io fono il uollro feruo.fia fattoà me fecondo la 
uollra Tanta uolontà: Se fcquelle pene non ballano per la falute 
mia, & per la gloria uollra , datemene dell altre , perche io fon 
pronto à riceuerle dalia uollra (anta mano . 

Dipoi uol loffia’ Tuoi fratelli , i quali gliftauano intorno pian-» 
gendo, ueggendofi priuared’un tanto padre,& ditteglicongraiW 
de efficacia, che pareuach’ei tutto ardcflc di carità. * 

EC- 
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ECCELLENTE %AMMO NJ T IO 7 ^£ DEL 
'Bealo Luca^ . Ctfp. •>’. AT £. - 


fffgSgRA TBLII cariflìmi,& figIiuoli.diIecti(fimi;qae 
ftc faranno l’ ni ti me tuie am moni tieni » ch’io vi rat 
do; però fcriucrelc nel uoftro cuore. Io ui prego ftret 
tamente, che uogltate con dignità caminare nella 
vocatione, alla quale (ère (lati chiamati con ogni hu 
miltà, manfucrudine, & patienza , fopportandouiinfieme l’uno 
l’altro in carità »co^ue<liceildiuind l A.po(lolo > ammonendoci, & 
ammaeftrandoui nella uia di Oìq l’un l’alrrojSi quando il demo, 
rio ui.darà battaglie,, ricorrete all'arme della Tanta oratione, 8c 
combattete virilmenre.Et fouuengaui fouentefper eccitare lo fpi- 
rito uoftro alla diuotione) per quali cagioni uoi entra (le nella re» 
ligione;ptrdoche l’entrare nel cbioftto del Tanto monaftero non 
lignifica altro che rit>ontiarc il mondò, Se le Tue ùaniti, Se morire 
ì tutti i diletti carnali. Q felice quell’anima, che non 6 diletta di 
udirp, nè di vedere fecolediquefto (ccolo. Pcrciocbe quanto piò 
haràinodio lecofc di quello mondo, Se manco ((occuperà in 
quelle, tanto piu farà intenta à conofcere la bontà di Dio,& cono- 
fciutola fruirl a , & con la mente libera farà profitto nella Tua ar- 
dente carità. Adunque fratelli cariflimi, feconCnRisro liete 
rifufeitati, cercate quel le cofe, che fottodi fopranel cielo, & non 
quelle, che fono fopra la terra. Vi prego, cbeuogliate feruire à Dio 
con ogni femore, & fanrità.llche volendo fare viconuiene fcaccia 
teda uoi leaifettioni rettene, le confolationi carnali , Se l’amore 
del mondo, & fare buona guardia al uoftro cuore» pcrcioche, 
fe l’huomonon fa buona guardia al Tuo cuore , rralafcia predo il 
femore della diuòtioue (ua.fi domcntica gli efferati) virtuofi,di- 
uenta negligente nella carità •; Se petògli parrà fàticofo il negare 
la propria volontà, & far l’aIrtUT;& in fine trouandolo il nemico 
fpogliatodeU’armi fpiritualr, Se otiolì da i buoni penfieri.gli en • 
trari addoftocó baldanza. & (ignoria,& gli torri il cuore, & po£. 
fcdcrallo al Tuo dominio. Però fratelli cariti] mi ui fa meftieri eoa 
ogni follccitudine, come dice Salomone;Guardare il uoftro cuo^ 
re, perciocbeda quello procede la aita. Vi fabifognocon uigilan- 
te diligenza ftudiar di uincere le (cmentedd uoftro nemico De- 
monio» Si iuolet far quello, non òmero più. eccellente, che il ri» 
« - C. correre 
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correre con hurailtl alla fanti orarionc ; Se però Tempre fiate 6u- 
mili,& patienti,& perfeueranti alle fanre orationi . 

Dette quelle parole, dimandò l’acqua benedetta;& togliendo 
ne prima per fe,& poi dandone à gli altri, diede poi la benedittio 
ne a' Tuoi fig|iaoIi,& fi pofe ì giacere con le mani in croce, & mef 
fefi à dire dell’orationi coli piano , che à pena fe vdiua ciò che di- 
ceua. Et coli rendè l'anima Tua al Tuo creatore , andando alla vita 
beata, come fi crede, £ godere infieme con gli altri fùoi padri. Se 
fratelli l’eterne confolationi . 

Non è da tralafciarc , che non fi dica , come dopo pochi giorni 
da che morì il Padre Luca, due frati del fijo monaflero di Sanra 
Maria della Sambucca andarono à Pifa per certi lorofcruigi ; Se 
andando a utfitare le monache del monaflero di Santa Chiara » 
dt (le quali portauano (ingoiar diuotione,& riuerenza al uenerabile 
/t’/j m or ì*uca,comedonne di Tanta vitalalle quali dicendo i frati come Lu 
te *d vnA ca era pafTato di quefla vira, rifpofe una di loro, che lo fapeuanos 
t*. percioche quando egli morì , apparueà fuora Francefca tutto ri- 
lplendente.Perilche furono certificati quanto la Tua Tanta vita fof 
fe piacciuta al Signore Iddioj& però gli refero molte gratie * 

Bea ras Lucas à Laterina . 


monde 4 , 


Lumine fune alio totus rcfplenduit orbis 
In terris, Luca, cum tua ftgna dabas. 
Jndomitum folus potuifli exptlUte Taurum , 
Et rabidi vifo tefilucre canti . 

Terrigena cuntti bas tollunt ad fydera roccs > 
Ordinis e fi Lucas gloria clar a J ni. 




DELLA V1\TV, ET 'BEATA tJMO'RTE DI 
Lippo Tifano . Cap. X LI. 

;V vngiouanePifano dell’antico, &nobiIiflìmo li- 
gnaggio de’ Gambacorti, nominato Lippo, il quale 
tocco dallo Spirito Santo, abbandonò il mondo, Se 
prefe l’habito della religione à Pifloia;& però quan 
topiù poteua attendcuaà farli peifetto nella imita- 
tone di GlESV Christo; di modo, che egli eramolto grato à 

Dio, 
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ch’haueua nome Chriftiano.huomo ucncrabilc.trouandofi infie- [ire imi— 
meco’ Tuoi fratelli, ragionando di Lippo diceua,che non trouaua. w. 
inchccolàeglifotfctnancante, perilche egli racritafied'eficrc ri* 
prefo, perche lo uedeua humile, 8c fpreggiatorc del mondo , pa- 
llente nellecofc contrarie, caritaciuoal profilino frequente ali’o- • . 4 , 

ratiooi.parco nel mangiare, modello, prudcnte,dolce nel coouer- 
fare, accorto, diligente nell’ubidienze, 6c amatore del filentio. 

Non l’haueua mai lèntito dire bugic,nè mal del profiimo, nè pa- fe- 

role otiofe, nè mai l'haucua ueduto (lare otiofo. Ucbe tutti i fra- 
telli affermarono . 

Perfeuerando adunque il noftro Lippo di bene in meglio nel- 
la uia di Dio , uenne à Pi (loia la pefiilenza ; 6c ueggendo, che di 
già erano morti nel noftro monafiero cinque de’ noftri fratelli , * f "V 

crebbe tanto il defiderio al buon Lippo di volere andare con gli 
altri Tuoi fratelli alla'vita beata, che con grande inftanza,& lagri 
me fi milè in orationi. Se pregò Dio, che gli facefie grada di chia- 
raarJoàfe. Veggendo il pietofo Iddio ii buon defiderio del fuo 
fidele fcruò Lippo, lo uolfe eflaudire.fic mandogli 1 infermità. ^ ■ 
Perilche andandolo à vifitare vno de' fratelli,ch’haueua nome Ba ra m, 
filio,dimandollo come ftaua;&r egli rifpofe;lo fiarei bene,fe non Mie i*p. 
foflc ch’io ueggo uno, che prega Dio per me, accioche fi trasfe- 
rifeai! mio paftaggioà vn'altra volta. Il quale partitoli daLip- 
po , & andando alla cella del Priore , trouollo, ch’egli oraua, 6c 
diflcgli, che pregaua Iddio per la faniri di Lippo, accioche indù- 
gialle à tirarlo à fe vn’altra volta. Ilche Lippo non porcua fa pere 
le non per diuioa riueiatione ; & il frate narrò al Priorè ciò che 
Lippo gli haueua detto. 

Ritornando vn’altra uolta Bafilio à vifitare Lippo , dimando- 
gli come fiaua. Il quale rifpofcgli: Io fio bcnifiìmo , però che ho 
hauuro gratia da Dio, che il mio palleggio non farà prolongato t 

dimani ali’hora di terza l'Angelo del Signore miuerrààcom- 
pagnare al mio Creatore; & hora tutti i mici pen fieri fono in * 

Dio, contemplando in che modo il Padre, il Figliuolo, & lo 
Spirito Santo fieno vna medefima cofa j & in qucft’hora mi 
pafeo , & diletto . 

L’altro giorno egli dimandò la Santa Communione.Et veneti 
do il Prete col Santifiìmo Sacramento del corpo di noftro Si- 
gnore Lippo fi gittò in terra ginocchioni , &.fparfe molte lagri-? 


P 


me; 



? 
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me; Si poi cominciò à parlare tanto altamente delia deità, & dtft- 
l'incarnatione del figliuolo di Dio r & della fuagran carità, del l’in- 
ftitutionc del fanti flimo Sacramento, & della* Vergine Maria , & 
della gloria dei Beato Giouanui»; Se della perfezione dello flato 
delta-religione che egli haneua prefo, che fcce|lagritnare,£c infici 
me haarauigliare tutti quelli, che erano preferiti. Et il fnoragiona 
y ( t mento durò per ifpatiod’an’hora. 

L,f. Finito il luo ragionamento ,'prefe egli con gran diuotioneil 
fantifiìmo Sacramento ? & fatto quello pafsò con grangaùdio da 
quella ualle di miferia flandofi ginocchioni, & andò alla uira bea* 
ta à godere il fuo diletto Christo: al quale tutto s’era da* 
to. Et il Prete, che lo cormruinicò fu talmente ferito dalie faerte 
focofe delle parole,chc dille Lippe, che rinontiò il mondo^& prè 
fe l’habito della no lira religionei& finì la cita fua lodabilmente» 
Quello haueua nome Andrea* 

' ■ " " : ..•" r T ni : • .1: « 
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TvfRTE DELLjl VlTjt DEL V E^EI^tAB ILE 
Tadre Girolamo d’^Xf ciano * Cap, XLll* 

Oundo hora fauellarc della uita dei venerati» 
le padre Girolamo d’Afciauo , caflcllo del Scnele* 
bifogna prima che io dica come egli fu difcÉpolo 
del Beato Giouanni Colombini , & fi conuèrtr ad! 
vna fua predica , che fece in Afciano del difpteggio 
del mondo : & dipoi fu Tempre reale imitatore delle pedate deli 
fuo padre Giouanni; & ciò fu l’anno i Laonde dopo la tnor- 
icdel Beato Giouanni, & di Francefcocglirimafe capo, 8c par 
dre della Congregatione fino ch'eiuilTe* Elio fri quel lo, che co- 
minciò à mandare i fratelli in diuerfe Cirri, per prendere de luo- 
ghi per fare de’ monafteri , aceioche la Congregatione and affis* 
• aumentando. Egli non fi clefle luogo particolare , percioche 
andauaà vifitarehora unmonafteroi & hora tm’al ero, fecondo 
che faccuabifogno pet conforto de’ fooi fratelli nella uia di Dio** 
& flabilirgli nella perfettionc dell’imitationedi G 1 esv Chjci- 
ito; & tolfc per fuo coatutort Paolino da Pifloia* Il quale ben- 
ché forte giouane , era nondimeno di gran lume di Dio ripieno .. 
Et però egli era come vna lucerna ardente àtucti per illuminargli 

nella 
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nella uia fpirituale, sì con la Tua fantadottrina , come per eficre 
yno elTem piare della vita fua.di tutte le virtù. 

Ora per mofttare quanto egli folle grato à Dio, di molte cofc , 
ebe fi potrebbon dire f ne dirò alcune degne d’eflere laputc , che 
Diooperò'pereflb.Trouandofiadunquejl padre Girolamo àP>i- ;]* *~ 
(loia andò à lui Antonio di Muggcllo.fdi Copra mentouatq) & dif 
Teglia Come faremo padre, che non c’è olio in cafa da fare il defi- 
care, & il tempoè molto piouofoì Kifpofc Girolamo ; Sempre 
quelli ueccbi fono fmemorati , & ciechi ; andate à uederc , che ue 
ne trouetete;& ciò diccua egli non già per ingiuriarlo, ma per ac* 
crefcerli una corona di merito con quefia mortificatione, fa pendo 
ch’egli era hupmodi gran patienza, & humilcà. Rifpofeallhora 
Antonio : Padre andrò à fare Tubi dienza, ma sòdi certo, che non . 
cenej&ui mandò due de’ fratelli con cfiofeco : & guardando 
con diligenza ne’ uafi , non ue ne trouarono pur’una gocciola ; Se 
ritornando dific: Padre.nonuc ne nulla. Et Girolamo mollrò in 
apparenza una uilla turbata, & dille; Andate, che hora vengo. Et 
fece un poco d’orationc; Se polcia andò ài uafi dell’olio. Et Copra tl p*Are 
vno d’efli ui.feccun fegno di croce nafeofamente. Et poi prefe il CinUm», 
uafo , Se guardollo, & dille : O fmemorato Antonio ^guardate 
s’cgli c’è dell’olio j & guardando Antonio, & gli altri nel uafo, lo ZZ'nHZ 
uiddero pieno quanto ne poteua tenere ; Se inginocchiatoli in temente 
terra dille.* Padre, perdonate alla mia finemoragine; ma ben 
eglt fapeua., che il uafo era fiato pieno pei diuin miracolo per d'tlLcbt 
Torauoni <fel fuo padre Girolamo. 
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fratelli doucano armare all' hora del definarcj, 

- , Cap. X LI II. 

* *• - ’ • * 

Entri che Antonio, Se gli altri fratelli fi raaraut 
gliauano dell’olio miracololamente trouato nel ua- 
fo, Paofino Piftoiefc(giouanenel uero riguardcuo- 
lc sì per dottrina, come per fantità di uita)dilTe} Pa- 
> fate cuocere le uiuande per tre forafticri nollri 
fi;atclli,chc verranno quella npane à delìnare qui con clTo noi.Ma 
migliatoli Gjcolap)o dific; Che ne l|i.tu ? Rifpofi: Paolino; Lo 
i Pi fpirico 
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fpirito me Io dice- Er (landò coli un poco uennero i tre fratelli , 
comeegli haueua detto. Peri lche dubitandoli il padre Girolamo» 
che Paolino non ucnide in ripuratione, dille; Voglio roodrarti 
come tu puoieffere ingannato ; afpettami ch’io torni. Et andodt 
in celia, & (lette un poco in orationey & poi ritornò, & di degli : 
Che cola ho io penfatoneU’oratione ? Rifpofe Paolino ; Hauc te 
penfato cofe affai , Se didegliene alcune. E uero , rifpofe Girola- 
mo, che penfai ciò che hai detto; madimmi , le penfai altro. Ri- 
fpofe Paolino; Non m’c dato più oltre da uedere. A lihora dide- 
g!i il padre Girolamo ; Figliuolo non ti fidare di te modellino, 
percioche quello, che ti fu moftrato, furono ponderi terreni , ma 
quelli, che non mi fai dire furono ccledi, Se diuini , che il demo- 
. nio non può fapere,ma bene può comprendere i penderi terreni, 
perche edo è quello che ce ti mette nel cuore . Adunque non vo- 
ler credere ad ogni fpirito; ma folo à quello,cbc ci fa edere burni- 
ti, patenti, & caritatiui. 
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COME IL VUD%E G l H 0 L *A M Q 
profetò • Cap. X LI li l* 

Eh n * ongiouanedi bello afperto , & honoreuof- 
ntcntc uellito una mattina in sii l’aurora , Se battè 
la porca; & vdehdo il beato Girolamo battere al- 
la porta chiamò uno de' fuoi figliuoli, & didcgli ; 
Va alla porta , & dia quel giouane, che io non le 
bìutuTu vo gl*o riceucrc in modoalcuno, Ceche uada per li fatti Tuoi - 
nputunt Al quale commandamento andò quel fratello alla porta , dicen- 
Je entri, e dofra fc medcllmo; Come può fapere il padre mio , chccolui* 
* che ha picchiato da uecchroò giouane, tk che voglia fard fra- 
tei Se non hauendolo mai ueduto , come può fapere i ftioi pen- 
jfìcri * Se baueua gran marauiglia;& andando appredo alla nor- 
ia , dide à quel giouane; Che domandi tu fratello? Rifpofe 

, Colui; Egli è gran tempo, ch’io ho defideratod edere de uofttl 

fratelli ; Se per tanto nà , Se dì al rno padre , che fi degni di rice- 
ncrmi per fuo figliuolo fpiriiuaft.Ac io oderuerò i (uoi comtnan- 
v v damentr. Et egli dide ; Fratello canditilo i! mio padre mi ih» 

detto, che io tt dica » che uadi perii fatti tuoi, che pernedun 
; ‘j modo 
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modo ti vuole riceuere . Ilche udendo il giouane fi partì. Ma 
auuenne , che vn’altro de’ compagni uenne alla porta, Se udi 
l’ambafciata di Girolamo , & fdegnato uenne alla cella di elio 
Girolamo, Se diflegli; Or ch’hauete fatto padre» gli altri fer- 
ui di Dio con grande affetto predicano a’ giouani, che uadino 
al feruigio di Dio, Se noi gli fcacciate; non mi pare che quella fìa 
la buona carità, & maflimc, che quel giouane è di fauia, & 
bella apparenza , & con diuotaconuerfione fi daua tutto à Dio, 
8c à uoi . Allequali parole rifpofe Girolamo; Figliuolo non ti 
contu rbare, perche d i qui à pochi dì uedrai il fine ; & co fi auuen- 
ne , chequel giouane andò 1 un’altra compagnia direligiofi, i 
quali fi chiamano gli Apofloli, &offerfcfi à loro con gran con* 
trilione ; ma come falfario , Se ladro non pafsòotto dì , che gli 
rubbò i libri , & altre cofe, con i panni di dofso j Se efsendo 
riferto al uenerabile Girolamo , come quel giouane haueua ru- 
bato quegli fcruidi Dio, chiamò a le colui de’ (uoi compagni, 
che s’era doluto, ch’efsonon 1 haueua accettato, & gli difse: 
Cariffimo figliuolo, fa che tu fia riuerentea Dio, & a’ tuoi pa- 
dri , Se maggiori ; pcrcioche efiì ueggono ciò che tu non uedi , 
& fanno cièche tu non fai. Se intendono ciò che tu non inten- 
di, & adoperano ciò chenon adoperi tu; &iperò fottomcttire 
medefimo al loro parere , Se volere ; & non mormorare di 
loro ; ma bonoragli , come padri dell’anime , Se gouernatori 
de’ corpi . Per quello conobbero rutti i fratelli , che egli haueua 
fpiritodi profetia , Se l’haueuano in maggior riucrenza, &di- 
uotionc, che prima. 

Trouandofi una uolta l’huomo di Dio Girolamo nel luogo 
diPifloia, & fauellandodi cofe fpirituali co’ fuoi fratelli, uici- 
no alla porta del monallero , ecco che un giouane di diciotto an- 
ni , che haueua lo fpirito cattiuo addofso , volendolo il padre di 
lui , che fi chiamaua Giorgio , menarlo con fuoi parenti a feon- 
giurare per liberarlo, fi fuggi. Et pafsando dal noflro mone* 
fiero , trottando aperta la porta , entrò dentro con gran furia, & 
il padre, Se patemi il teniuano dietro. Et uenuto il giouane al- 
la uolta, doueera Girolamo, fubito chelouide, fiuoltò per 
fùggirfene, & il padre di lui, Se parenti fopragiungendolo en- 
trarono dentro , Se chiufcro la porta , di modo ( , che quello fpi- 
ritato non fi poteua tenete. Vdendo il padre Girolamo , che 
quel giouane haueua lo male fpirito addofso , andòà lui’ con 
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grande ardire , Se Signoria ; Se e fio uclcua pur fuggire dalla faa 
prefenza , macra tenuto . Allhora il (cruo di Dio difleà quello 
Ipiiitato ; Maladctto, io ti comroandoda parte di G i i t v 
C H k i $ r o , cheta Aia ferrilo lènza fuggirtene, uè edere te- 
nuto . Et poi dille à quelli ., che lo tcneuano : Lafciatclo ; Se coli 
leccio; Se cdo dette fermo, & cominciò a tremare, Se gittate 
\ A mo eie- fp uma dalla. bocca. Allhora il padre Girolamo dide; Chi è 
atunfpi- qucfto giouanc? quanto è, che ha lo fpirito addoflo ì Allhora 
titt d * 4»f il padre di lui piangendo dilTe: Qucdo e mio figliuolo, Sei 
m ^finuì <l u * n di c ì roef* ch'cgliè podeduto dallo fpirito maluaggio , fle 
“"none del nwi niuno l’ha potuto liberare . Allhora il padre Girolamo mof 
nome dt fo àcompaflione, prefe fiducia in Dio : & uolgendolì al gioua- 
Citf* etri nc difie : Spirito maladettto , io ti comtnando nel Tanto nome di 
Giisv Christo,& per i meriti delia fua fantidìma paf- 
done, che tu ti parta da cotedo corpo , Se uada in difperfionc , 
lenza offendere alcuna creatura . Non fu si predo fatto il'com- 
mandamento , che lo fpirito fi. partì ; & il giouane cadde in ter- 
ra come morto, & fu portato à ri pofa rii fopra uno pagliariccio. 
Et poco dipoi ritornò infe,& fempre fi fentì libero , Se l'hucmo 
di Dio gli fece una aromohitione fecreca , Coprendogli la cagio- 
ne , perche Iddio haucua permeilo, che quello fpirito cattiuagli 
forte entrato addodo . Et marauigliandofi il giouane , come fa* 
C pelTe i fuoi fcctcri , promife di mutar aita ; & cefi léce . Et poco 
dipoi prefe l'habito della religione :Se portoflì bene, & chiama- 
uafi frate Giudo. 

ElTendo il padre Girolamo , comchabbiamo detto, fcuomo 
di granconteroplalìone, piùuolie fuueduto da’ frategli , ftan- 
, dofi- tutto all'oratione circondato da un grande 1 plendore , Se 
ftauafi in quella maniera alcuna uoita per ifpatio d'un’hora ; & 
quando ritornarta in fe, la fua faccia era rubiconda,comed’un Se- 
rafino, Se pareua che tutto giubilale dentro per allegrezza Tanta. 

Vn’altrouolta, ftandofi egU all’ orar ione , fu anco uedutoda i 
iti*. Gin. frategli , eleuato nell'aria , & circondato , comeda uno raggio di 
frk* &à quel modo dette per tanto fpatiodi tempo , quanto 
tionefH*l piacque i Dio , Se dipoi ritornò al luogo Tuo . Et molte uolte at>- 
Momtlt’. co andando in viaggio, era tanto eleuato nella contem piattone 
* ftT - delle eofe celedi , che non làpeua , fe forte in una città , ò in unal* 
tra, tanto la fua mente era unita à Dio. , 

Non lalciciòancodi dire , che molte uolte hauendo i frati ha* 

fogno 
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fogno di conferire le loro tentarioni, Se pontieri col padre Giro»' 
lamo perriceuere da erto conforto , Se contiglio fpirituale , Se. 
egli come huorao tutto trasformato inDiopareua che egli non 
detie vdienza , nè s’accoftallcà quanto diceuano. Ondehauen- 
do pur bifogno di conferire i fatti fuoi . Alcuna uolta gli fareb . 
be andato uno de’ frategli , nominato Nanino, il quale haurob- 
be detto qualche honetia piaceuolezza > Se in quello la mente di 
Girolamo patena, cheprendctie un poco d'humanità , Se ha— 
urebbe motirato Sembianza d’allegrezza'; &i fratelli , andan. 
doà lui, & conferendo i pentieri , Se fatti loro , gli daua falu- 
teuoli contigli , ottimi ammaetiramenti,, & cantarmi conforti t 
di modo , che dii rimancuano talmente confutati , che pareua , 
cheti (cordatiero ogni loro affanno, fatiche, &difagi; Se s’ac< 
ccndcuano di fan co femore, nella uia dello fpirito, & in tutu gli 
etiercitij virtuoti. • • . * 

Etiendo il padre Girolamo perfeuerante nelle fante uirtù , Se 
etie Tritatoti eoo gran zelo nella uigna della religione, pafeendo 
^B rc g? c del Signore, con l’clTcmpio, con la dottrina, & con 
l’orationi , Se trouandoti pieno d’anni , determinò d’andarfene 
à Venetia , per vifitarcquei padri , & fratelli : & ftatochcfu 
qukii alquanto tempo, infermoflì ; & riceuuto prima i fantillì- 
mi Sacramenti, benedille rutti i fuoi frategli. Se pafsò in pace 
al Signore ; & fu fepelito à Santa Agnefa , perche allhora la re- 
ligione non hauctfa anco hauuto priuilegio Papale difarfepol- 
tura negli oratori} fuoi. *- *. > 

Dopo la mone del padre Girolamo fette anni mori un gioua- 
ne Fiorentino nobile, Se di uita fama, nominato Pelegrinq, à cui 
facendo la folla , uno de’ fratelli , che haueua nome Panucio , in 
quel luogo , doue era fepelito il uenerabile Girolamo, tagliando 
il terreno con la zappa , tagliò anco inauedutamente un piede al 
padre Girolamo, il quale era coti bcilo,& intiero , come quan- 
do vi fu melTo, benché fodero feorfi già fette anni, come bab- 
biamo detro ch’era fepelito, fegno della fua fantità. 

Si conuerrì ìChristo il padre Girolamo l’anno della 
commune falute 136 Se feguitò il Padre Beato Giouanni me- 
glio di due anni; Se dopo la fua morte, Se del Beato Francefco (il 
quale hebbe vita da quindici giorni dopo il B.:Giouanni)cgli go- 
Ucmò Tempre la religione cottogni vigilanza y Se fantimonia j Se 
tulle à punto anni treorauno dopa il padre Beato Giouanni , Se 
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pafsò di quella vita l’aqno del felici (limo parto di Mari* 
Tempre Vergine j 59 3 . Laudato (uGibsv Cu&itTo. 

Beatus Hierony.raus de Afciano. 

-, . .« ■? -V >->.* ; :> r Klr 

r Unric, radijs fràntati fulget qui cinBus acutir t 

'j m Hieronymus falix tsfjcia terra tulit, h , 

• . HìcprAcibus fitiens vino caua poetila caflis. 

Et truce vatoleo replct inane leui j - • 

. 1 ' ‘ ìSle canon dextra rabidum poflernit inermi , t < b 

. ' • Quid tot fignatfatis quolibetafira tolti. 
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•PAKTE DELIjI LODEVOLE VlT^ t ‘DEL 
Taire Spinello. Cap. X LV. 

L primo di tutti quelli , di cui intendo bora di fa* 
udiate, uoglioche fia il uenerabilc padre Spinello, 
perche coli richiede l’ordine, per dtere egli ftatoil 
primo dopo la morte del padre Girolamo , che go- 
uernarte l’ordine noftro. Fu adunque il noftro Spi- 
nello di patria Sancfe, del nobile, & antico ceppo de’ Boninle- 
gna , Se difcepolodel padre beato Giouanni . Il quale realmente 
(mirò le fuepcdate,&: diuentò berede della virtù 1 di lui. Coftui fu 
grande amatore della uita folitaria, & perquefto (lette un tem- 
po à Santa Maria della Sambucca , monaftero già più uolte no- 
minato, pollo nella folitudine tra i monti, & molte frate pren* 
dtua del pane, & ritirauafi in quei folti bofehi, in qualche balza , 
ègrotta,come più gli aggradiua, & quiui (lauali hora uenti, hora - 
trenta & tal uolta infino à quaràta giorni, che altro nó manginua, 
chefeionzedi pane, fatto da eflb fcccate al fole, & bcueua acqua 
cruda, & quiui artendeuaall'orationi.&r contenti plationi,& infie- 
me allo (ludio della Sacra Scrittura. nclh» quale egli era molto ef- 
fercirato,& com^accuafi con fuo gran contento de 11’ opere di San 
aìtenxA^ Girolamo, di SanBafilio, di San Giouanni Caflìano, di Sarr 
dtlP.spt- g; ouann j Climaco , Si delle uite de* Santi Padri per potere con 
piìtagcuolezza imitare gli e (Tempi loro. 

Vn’altra volta, auuicinando fi il tempo delia faina Quarefima 
fi parti dal monallcro & allontpnofiì per ifpatio di otto migliar 
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hi ci rea ,& ri tiro fi] ad uh luogo nominato il Saluatore,& accon- 
eiofiì fopra uno fcoglio, doat è una gran balza del mar Tirreno , 
doue fi fa la pefcaggionc del coralo:il qual luogo col contorno di 
quei folti bofehi è poi petuenuto all’ordine nollro , & è giuridit- 
rione del nodro monafterodi Santa Maria piena di gratia di Moti 
tenero, il quale è vicino àLiuorno porto di marca cinque miglia. 
! Effondo adunque il nofiro" Spinello peruenutoà quello luo- 
go, Se trouato quiuicome defideraua rtanza rimota, afpera,& fo- 
finga , mife fopra ad un’alto fcoglio que' fei pani , che feco haue- 
ua recati, perciochc quando fi partì haueua tolto tanti pani, quan 
rierano il numero delle Domeniche della Qu3refima.Pcrck>che 
egli haueuadeterminato di mangiare ogni giorno di Dominica 
uno di quei pani; gli altri giorni poi della fettimana mangiaua fo 
fornente radici d'herbc crude, Se in quella attinenza pctfeuerà 
tutta la Quarefima lenza atteggiare uino, ne co fa cotta. Ma attetv- 
deua all’orationi. Se alle contemplationi , congiungendo la mag- 
gior parte dellanottc col giorno in quelli fanti etterati; diuini, 
cioè in digiuni, in difei piine, in orationi, in contemplationi, & in 
fortioni della Santa Scrittura; & con quelli cibi celctti nodriualì; 
& quando ilfonnolo aggrauaua, per dare rilloro alle ttanche 
membra prendeua ripolo fopra fo ignuda terra , & appoggiaua il 
capo ad un duro fatto . 

« Mentre che egli attendeua à diuentare tutto cclette, per pote- 
re infieme con l’Apollolo dire; T^oSìra conuerfatio in calis tji. Gli 
apparue il Diauolo in forma d'un Romito , con una fembianza 
d’buomo venerabile, Se dittigli: Spinello feruodi Dio, hai da fa 
pere, come già fono molti anni ch’io habito in una grotta vicina 
ad un cartello, detto Rofignano,non molte miglia lontano da que 
ilo luogo;deue ttandomi io all’oratione quella notte pattata, Id- 
dio m’ha riuelato , che tu fei in quello luogo, Se hammi det- 
to ; Lcuati domattina per tempo, &uà allo fcoglio, & grotta 
del Saluadore.checi trouerai il forno mio Spinello ; Se diragli da 
mia parte, che non mi piace tanta fua uana attinenza, mache uen- 
ga con etto teco , accioche il fuo digiuno fia (come ha infognato 
i’Apoftolo mio)ragioneuole. Et detto quello ditte; Adunque fra- 
tello uientene meco. Se andiamo ail’ubidienza di Dio. Allhora il 
buon Spinello, non fa pendo che fi fare, ‘perche era combattuto da 
due uolótà.l’una d’andare, & l’altra dafinire l’opera incominciata; 
& però dandoli in quefii penficri , rafie le ginocchia in terra, ci- 
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correndo al ficuro porto della Tanta oratione : Si pregò Dio , ctié 
gli piaccfTc per Tua miTericordia di foucnirlocol Tuo dittino aia- 
to, accioche non errarti in quello fatto. Egli non hebbe coli pre- 
tto finita l’oratione, cheil Diauolo, che haueua prefo babito , Se 
forma di Romito (come habbiamodetto)cominciò à gridare;Tu 
m’hai vinto , tu m’hai vinto Spinello ; tu mi feivna mala fpina 
pungente. Et detto quello prefeilferuodi Dio per pittarlo giù. 
nel mare dall'alto fcoglio , duu’egligiaceua ; Si elio fattoli Tubi» 
to il fegno della Tanta croce, & inuocando ilnome di G i e s v 
Christo,ì 1 Diauolo Tparl, li che più non lo uidde. Perilche 
il Temo di Dio Spinello molto ringratiò la diuina bontà, Se più 
s’accefe nel diuino amore. Finito ch’egli hebbe la Tua attinenza, 
& l’afpro digiuno, ritornelli a’ fratelli , &non rertaua detterei - 
tarli in tutte quelle operc,che fanno l’huomo piacerei Dio, fiche 
era à tutti fpecchio di uita religiofa. 

Auuennc ancora, che hauendo un cacciatore , nominato Frin- 
. cefeo da Limone difuiata,ouero rubbata una giouinetta,che Te ne 
giua dalla città di Pifaà Liuorno, fortezza , & porto di mare del 
gran DucadiTofcana.la uettl da huomo,& la condurti ne’ folti 
bofehi di quei contorni dell» Sambucca, dou’cra il padre SpineU 
tir. Spi- lo. Et vna fera determinò d’andarfeneal nottro monattero di San 
ta Maria ^ c ^ a Sambucca, Si quiui alloggiare la notte con quella 
dell* pn. giouane.Mentrc ch’egli ui andaua.il padre Spinello.ch’haueua lo 
futa. Tpiritodi Dio domandò vno de' fratelli , & dittigli: Andate alla 
porta, dedite àqucl cacciatore, che hor bora uerrà alia porta 
per alloggiare, che io non uoglio fare del monattero , che è cafa 
Tanta di Dio, una fpelonca di ladri, & s’egli vuole albergare qui , 
dia commiato alla femina, che tiene con etto lui vettita da huo- 
mo. Se Faccetterò percarità volentieri. Andò il fratcà fare l'ubi- 
dicza importali dal Tuo padre;& andando molto fi marauigliaua 
come egli faperteciòchedoueuauenire.nóhauendoloueduto.nò 
C 4/0 m- fgPott’ecacciatore.ò Te hauerti femina fico.Giontocbe Tu alla por 
ntttudun ta, (landò poco quiui, gioofc anco il cacciatore con alquanti cani , 
téucuut— hauendo in compagnia la femina uertita da buomo, Se domandò 
rtmJ ' d’alloggiare, & il frate diflegli quanto il Tuo padre gli haueua 
commetto. Sdegnato il cacciatore della ri fporta fattagli dal frate, 
lo uolcua perfuadcre con molte ragioni , che lo douerte alloggia- 
re , ma egli mai gli uolfe confentire . Finalmente quello mifero 
hebbe à dire , che Telo albergarti gli haurebbe dato quella gio- 
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nane la notte al Tuo dominio , & à fuo piacere , Se di tutti i frati • 
Vdendociò il frate,com e quello, che temeua Iddio, molto fi uer” 
gognò,& fecegli vna afpra riprcn fione,& fcrrolli la porta in con” 
tra. Veggcndo il cacciatore , che non gli era andato fatto quanto 
egli fi credi uà nielli) da una più che gran malignità d’animo,an- 
dofìi quiui uicino,&; per uendicarfi cacciò fuogo in una tenuta di 
grano, ch’era del conucnto, con animo, che tutto s'abbrucciartè ; 
ma Dio behedetto , & la fua fantiflìma Madre Protretrice,& di- 
fcnditrice, non folo de’ Tuoi ferui, ma anco de’ beni del monafte- 
ro, non permife, thè il'mifero fe ne andafle impunito, pcrcioche 
fubito ch'egli hebbe rncfTo il fuogo. Se che il grano cominciò ab- 
bruciare , fi leuò unuento grandiffimo, che portò tutta la fiam- 
ma del fuogo rapacifiimamente uerfo quel maluaggio, & del gra 
no fc ne conferuò la maggior parte , Se il mifero abbi uccio tutto 
in un batter d' occhio. La mattina feguente, andando il frate , che 
la ftra gli haueua dato licenza, con un compagno, per l’ubidienza 
importali à Liuorno. giorno al luogo de! grano,trodarono quello 
mifero morrò il grano alquanto abbtucciato;& perche era tut 

to arfo.non conobbero chi egli fi forte; ma molto fi rtupiuano; Se 
feguitando il loro camino, non poco di lungi trottarono quella 
giouaneuertita da huomo, la quale non fapendo douc andarfi pee 
quei macchioni , ■& folti bofehi , rtauafi tutta paurofà per timore 
d'efsere mangiata da Lupi, oda Porchi cinghiali, òdaaltre fiere 
ftluertri. La quale raccontò a’ frati la maluagia intcntione del cac 
ciatorc; & come egli mife fuogo nel grano, & del uento, che re- 
pentinamente l’abbr uccio, & faluò il grano.Et poi inginocchiofì, 
& pregolli ,che peramor di Dio uolertero hauer pietà di lei , Se 
condurla à Liùorno.accioche in quei bofehi non forte mifèramen 
te diuorata dalle beflie; i quali JacondufTero apprcfsoà Liuor- 
no, esortandola à uiuerc Chriflianamcnte. Et tornati àcafa nar- 
rarono ogni co fa al padre Spincllo,& a’ frategli. Onde andammo 
tutti aM'oratione.fic ringratiarono Iddio, & la fua benedetta Ma- 
dre , che gli haueua confcruati dal pericolo della morte dell’ani- 
ma, & anco erano flati da Icidifcfì del grano loro. 

Standofi una uoha il ferao di Dio Spinello alla fua diletta fo» 
litudinc della Sambucca.lcuandofi i fratelli una notte all’oratto- 
ne , fecondo la lorolodcuoleconfuttudine; Se andando all'or»* 
torio, vidderoche parcua, che tutto il luogo abbruciarte;& tanto 
era grande lo fplcndorc, che non ui poterono entrare, perche non 
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l / o r fì s ^” el i uedcuano nulla: fi che tutti pieni di marauiglia aon fapeuin© 
l' orinine C * 1C ^ ai & ftetrero quiui tanto quanto piacque i Dio , Se il fùo- 
tr*(t[fe{o co, & fplendorc fparì uia : Se entrando nell'oratorio , trouarono 
KiU'un* , il diuoto Spinello all'orationej perilche conobbero, che Iddio 
to C 'dl°flu‘m ^^ aueuau 'l> tatocon l a fua celcfte dolcezza. Laonde il buon Spi 
éUre. " nello (lette quiui, attratto da’ fenfi tutta quella notte , Se il gior- 
no ucncntc, Se la notte (cquente . Perilche tutti diedero lode a 
Dio, che conferifce tanti eccellenti doni a chi fé gli di rii cuore. In 
oltre tre uolte fu ueduto, ftandofi egli all'oratione fofpefo ncll'a- 
m, fegno cuidente della fua bontà, & d'huotno celefte. 

Fu poi il noftro Spinello per le fue degne qualità fatto Retto- 
re delle anime , Se hebbe il maneggio di tutta la congregatione 
noftra , diuentando padre commane di tutti, nè mancaua mai di 
pafccrc le pecore a fe commette, con gli cttcmpi.con la domina, 
&con l'orationi; perciocheegli piu di tutti gli erazelantiftlmo s 
Se ofteruantilfimo ne gli ordini della congregatione , nè mai la- 
fciò le fue attinenze, Se digiuni. Dormiua fopra un pouerifsimo, ( . 
Tenet & ruuido pagliariccio . Et perche era grande amatore della fan- 
ta caftità,pcrò per conferuatlacaftigaua la carne fu a, arrecandola 
(come dice l’Apoftolo ) in fetuitù. Portaua non foto un'afpro ci- 
licio foprà le carni, ma anco haueua un cinto di ferro fopra le re- 
ni. Le quali cofc quando uennea mortele furono trouate, & la 
cinta era talmeure entrata nella carne, che i fratelli malaeeuol- 
mentc la poterono fpiccarc, ettcndo egli morto, dal corpo fuo. i 
Era il noftro Spinello non folo di (officiente dottrina, ma an- 
co a tutti uno fpecchiodi uirtìr.perche rendeua odore foauiffimo 
ad ogn’uno di (antimonia.: oltre ch’egli era molto efficace nel 
perfuadere al beato uiuere . Daua conforto a tutti gli afflitti, di 
modo , che ogn’uno fi parti ua dalla iua carità ben fodisfatto , > 
& con fola to. 

Egli fu qucllo.che ueftl il B. Giouanni da Toffignano, che fii 
poi dignifllmo Vefcouo della Città di Ferrara,il quale l’hcbbe in 
tanta ftima, Se riucrenza , che in tutte le fue operationi d’impor- 
tanza, Tempre ricorrcua adefso per conliglio.Al giudicio del qua 
ledeterminaua ogni fuo farto.nè anco uolfc accettare quel Vefco 
uato(bcnche il gran Pontefice Eugenio Quarto l’hauefse publica 
to per un Tuo moto proprio)(enza il configlio di lui.Er in Tomaia 
non folo tutto l'ordine noftro l’amaua, Se lo riueriua.come buo- 
no ucnerabile,& riuetcndoitnaanco egli era tenuto in gran cre- 
dito. 
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dito,& riputatirnc come huomo di Tanta vita,& d'ottima dottri 
rada molti Prelati & gentiThuomini Bologneli,& da diuerfi re 
Jigiofi ncllaCittà di Bologna; percioche dopo ch'egli hebbe il 
maneggio dell’ordine, (r.el quale t fficiocgli durò mentre ch’egli 
uifse ) iempre tenne la Tua danza in Bologna . Laonde il Legato 
Apoftoiico di Bologna nominato Fantino, molte volte conreria 
conefsoJui,& lo tenina per huomo riguatdcuole,feruendofencin 
d merli maneggi à ben publico di Santa Cbicfa . Egli fece fare di 
molte paci,& racchetò parecchie liti immortali. Correuanoi Bo- 
lognefi à lui à guifa d’un grofso fiume, alcuni pet coniglio, altri 
per raccomandarli alle fucotationi , & moltialtri perefseram- 
roaeftrati nella via della falute. Altri per fouentionc, & limofine, 
perche il feruodi Diofaccua maritare, & monacare molte fan- 
ciulle per amor di Dio. 

Finalmente auuicinandofi il tempo della Tua nTolutione.cfsen 
do pieno di giorni, & colmo di buone opere, infcrmoffi: Se rice- 
vuti i fantifiìmi Sacramenti, ammonti Tuoi figliuoli fpirituali al- 
la Tanta perTcueranza nella uia di Dio ; & trouandofi quiui il ve- 
nerabile padre Antonio da Veneti» , che fu poi dopo la Tua motte 
fuccefsorc nel gouerno della religione, il quale Io pregò, che uo- 
lefsc benedire tutti i Tuoi figliuoli fpiritualiaUanti il Tuo pafsag- 
gio.-perilche inginocchiatili tutti, allhora il padre difse.T** Do- 
mini noftri lefu Qjrisìi , & communicatio Saniti fpiritus fit cumom 
nihut vp bis. 1 n nomine Tatris , & Filij, & Spiritili fallili ; Si rutti 
rifpofero: „ Amen. Et chiamando il nomedi Giesù, pafsò di que- 
lla mifera uita alla beata , come fi crede ; Si rimafe nella cella un 
foaui flìmo odore perotto giorni continoui;fegnoeuidentc delta 
Tua Tanta uita ; pcrilche molti Bolognefi , Si religiofi Turon fatti 
certi della Tua bontà, & fantimonia: Se ciò fu l'anno dcU’Incarna- 
tioncdcl figliuold1Dio14jj.il 4. di Settembre; & Tu fepolto 
- nel monaflerodi S. Euflachio.Ncl qual tempo Santa ChieTa era 
gouemata da Papa Eugenio Quarto di natione Venetiano • & 
l'Imperio era tetto da Sigifmondo il Primo. Portò la Croce 
dietro a C H risto quello diuoto padre nella Uretra via 
della religione anni fefsantaotto : Si tutti i giorni della Tua vita 
furono anni nouanta in circa , Se renne il gouerno della congre- 
gatone anni J4. 

. -.3.' I IC- iLài t Of ’» 'li 1 
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<P ATTE DELLA V IT A DEL SE^VO DI DIO 
Taolino di Tifati . Cap. XLV I. 

O sci a che baftcuol mente habbiamo fauellato di 
quanto habbiamo potuto trouatc fcritto del uenera- 
bile Spinello, voglio che hora diciamo qualche co- 
fa del padre Paolino da Piftoia.*percioche l’ordine» 
&il tempo loriebiede. Fu adunque conuettito F. 
Paolino dal B. P. Giouanni , vdendo vnafua predica ncllacittà 
di Piftoia , doue prcdicaua con molta efficaciadel difprcggio del 
mondo . Laonde hebbero tanta forza le fue parole ( operando lo 
Spirito Santo nel cuore di Paolino ) che come faetredel diuino 
amore li pacarono dentro fino all’anima : & però fenza altro in- 
dugio , nè penfiero, abbandonò padre madre , Se tutto ciò che gli 
hauede potuto dare mille mondi , 6e diuentò realmente difeepo- 
lo del P. B. Giouanni; Se fu ucto imitatore; il che era cofa mira^ 
bile à vederefedendo elio giouanctto dclicato)con quanto femo- 
re abbracciò la Croce di Chri sto, la (fretta poucrtà, il difprcg- 
gio di fc (lcdb,8c con quanto fpirito fi daua allo ftudio della con- 
templatione,&allamortificationedifcracdcfimo . Laonde egli 
poteua veramente col Tanto Profeta dire; Dall’odèruanza de’ tuoi 
commandamenti Signore, ho intefo più di quello , che m’infe- 
gnarno ; però con la meditationc mia , Se ne’ tedimonij, Se cotn- 
roandamenti tuoi. Et per quello egli intcle piu che il uecchio. 

Et chi vuol fapere à quanta perrettione egli (alide , ciafcun lo 
può giudicare per molte cofe,che di ciò ne fanno indubitata fede. 
pMtlhub* Et prima habbiamo vn grande argomento della fua perfettione » 
che eflendo egli ancora giouane,con tuttociòil P. Girolamo,che 
rit» frtfe • fa J cua j 0 fp ir il0 di Dio , fc lo prefc per com pagno, 8e coaiutore 
nel goucrno di tutta la congrcgatione. Inoltre, edendo egli pur 
giouane,fu dato per macftro, Se padre fpirituale à Romolo;il qua 
le era piùartempatodilui,&: molto dotto, & maturo; Se à quan- 
ta perfettione le faceflè venire, è chiaro à tutti quelli,ch’banno lec 
to lafualodeuoleuita. Nè gli haurebbe commandato fcruigi sì 
jabictti J uili > & difprczzabilicomcegli faccua, nè meno lo haurcb 
bc cdcrcitato con tanto zelo nelle mortificationi di fc (ledo per 
farlo uenirealla perfettione fpirituale (come fece) fe egli medefi- 
monon hauede prima podeduto la vittoria di fe (ledo , Se lo fpi* 

- rito 
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tfto di Dio con l’cffcrcirio delle mortificationi , con ildifprcgio 
di fé medefimo,con l'humtltà, & con l’haucrc calcato fottoi pie» 
di la gloria del mondo, lambitione , Se la iattanza. 

Chiaro argomento ancora fi diir.oAra a che perfezione di fp» * « 
■Tito egli fùffe venuto , quando profetando, dille al P. Girolamo 
Aando inPifloia, fate far cuocere le viuande da fare carità a tre 
de’noflri fratelli foreflicri , che fono in viaggio, & ucrrannoa 
delinarc quella mane con eflonoi} & il P. Girolamo allhota gli. ' -* 4 

diffes Che ne fai tu ?& Paolino rifpofcj Lo Spirito di Dio me 
l’ha derto . Et Aando un poco , uennero i tre foraflieri « come 
egli haueua profetato. Et il P. Girolamo dipoi c’hebbe fatto 
oratione, gli diffe , che gli douefle dire ciò c’baueua penfato nel- 
Pòrationej & Paolino gli difTe all'aperta molte colè di quelle, 
ch’egli haueua penfato ; Se il P. Girolamo confefsò , che quelle- 
cofej che gli diffe Paolino , haueua penfate. - 
♦ Hauendo adunque il noflro Pi fforefe acqui flato nella gicua- 
rezza quelle uittù.chclo faccuano grato a Dio,& accettcuolc,& 

. amato da gli huomini, effendo pieno di molti doni,& virtù fpi- 
rituali, perche egli haueua mandato ad effetto lammonitioni del 
lo Spirito faritodette perii Profeta Gieremia. Bonumcft uiro cura n ur% , 
fortaucrit iugum abadcltfcentia fua. federi foIitario,& taccrà;per- 
che leucrà fe fleffo fopra fe medefimo : Se coli fu ueramente . ' 

HaUeua ancora bcnilfimo imparato per opera la dottrina del- 
lo Apoflolo Paedo data a Timoteo fuo difcepolo, quando egli 
diffe: Niunodifprczzi la tuagiouanezza, ma lij effempio de’ fe- uTtm.+. 
deli nel parlare, Se nel conuerfzre; penfaa quelle co fe, & rtiin 
quelle, acciò che l’operar tuo lia manifeflo a tutti. Et anco gli di- 
ceua: Affaticati erme buon foldato. Fuggì i gioucnili dclìdcri.óc 
feguita lagi>tflitia, la fcdc.la carità, Se la pace con tutti quelli, che 
chiamano il nome del Signore con puro cuore , Se fchiua le paz- 
ze, & indilciplinatc que Aioni, fapcndo ch’effe generano Htijper- 
cioche non è conucneuole al fetuo di Dio à litigare , anzi li con- ’ 

«iene efl'er humi le » 

Adunque il no Aro Paolino non mancò mai fino cb’ei viffè di 
portare il giogo del Signore, & affaticarli nella uigna della reli- 
gione come buono-, & (ollecito agricoltore;# non i'oioera vn’ct 
, templare nella fua conuerfationc, ma anco vigilantiflìmo,e Airpa 
tote dei triboli, Se delle fpine, & della zizania dal cuore de* funi 
fratelli^ figliuoli, & anco dal proffìnio; Se con uigilantia affati- 

canali 
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cauafi di feminare , Se piantare le virtù eh rifilane j & le Temente 
delia ulta perfctra:& per quello non foloera zelantiffimo, & affi 
pAo'int A* duoà persuaderli con grande efficacia al Tanto uiucrecon la viu» 
Pi/ltuf'cnfvocc, ma anco fcrillc perciò molte E pillole piene dello fpirito di 
fr ettfAti. £)io, &celertcdottrina : ddlequali io ne ho letto quarantanonc 
rnTJe'ft, nc ^ n °ft ro luogo di S. G irò la mo di Vicenza . Compofe ancora 
fìtte, e h. molte lodi fpirituali piene di faporc, Se dolcezza diuina. Quello 
Ai [pinta* fu quel Paolino, che con una elegante oratione perfuafe il B. Gio 
"• uanni da Toilìgnano.rtandofi ncll’ertremo di morte, che douelTe 
hauer memoria di lui,& de* tuoi fpirituali figliuoli innanzi al tro 
nodella diuina Maellà;&chiefc per fe,& per tatui fratelli la bc- 
neditrione ponti hcalc . 

Laonde l'autore dcH’Hiftoria del B. Giouanni da Tollìgnano 
nominando Paolino , dice coli : Il nollro Paolino huomo di fpi- 
rito diuino tutto ripieno , Sec. Adunque lì puòucdercin quanta 
(lima forte tenuto queft’huomo di Dio dai nollri padri di quel 
tempo , poiché lochiamauano buomo tutto ripieno dello fpi* 
rirodi Dio. 

Ma peruenire al fine di quanto io intendo di fauellare di lui, 
narrerò vnacofa degna di memoria, cioè, Chetrouandolì ilno- 
flro Paolino l’anno 1461. Rettore del luogo di Sant’Eullachio 
di Bologna;& llando vna notte all’orationc.gli fu nudato in fpi 
rito, come due ladri erano entrati nel monaftero per le mura , Se 
rubbauanoi panni di lino di eafa: perilchcegli chiamò due de| 
•* fratelli, chcerano all’oratione, & dirte loro: Andateal cambcrino 

de’ panni, che uitrouarete duehuomini della tale datura, & velli 
ti di tal colore, & ditegli da mia parte, che lafcmoà dietro tutte 
quelle touaglie, touaglioli, Se l’altra tela , ch'hanno infaccato per 
portar uia : che altrimente il giudicio di Dio uerrà fopra di loro . 
Andarono i due frati per clTequire quanto egli haiicua loro impo 
. ' ft 0 ,& nell’andare molto lì marauigliauano.come egli faperte.che 

folTero ladri nel cambcrino de’ panni ; & che parimente (aperte 
dire la loro effigie, Se di che vcllimenta fodero uclliti, & cièche 

baueuano rubbato . Giunti che furono al luogo, trouarono quei 

due ladri di quella datura. Se effigie, & vediti di quella foggia di 
panni, ch’egli haueua lor deltoidi che molto dettero ammirati, & 
dillero à quei ladri quanto egli haueua loro importo, & tornaro- 
no fenza altro dirgli , fi come haueuano commiflione di fare ; il- 
chevegccndót due ladri, che i frati «'erano partiti, & che loro 
0 ' erano 
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erano {"coperti , fubito per paura che i frati non gli faceffero uio- 
lenza, fuggirono, Se portarono via tutto ciò che puoteru hauere . 
La mattina vfcitodaH’orationc, accorge ndofi il frate, ch’haucua 
l’ufficio de’ panni, che’l camberino era (Iato fpoglùtodcl megli* 
di quanto u’cra dentro, andò con gran rrauaglioda! Padre Paoli*' 
no, Se narrogli il tuttojil qual diflè; Egliè uero,6e sò,che le toua- 
glie, Se truagliuoli fono (Iati rubbati.Se altro telarne; nondimeno 
non ne prender penderò, nè trauaglio, però che non ucrrà l’hora 
del delirare , che ogni cola farà portato al monaflero j ma bene 
t’clTortoà pregare Iddio per quelli due mcfchinclli , che dia loro 
con tri rione, Se habbiali mifcncordia.pcrchc domani, auanti che 
Tuoni Nona, faranno impiccati per la gola. Di che dando il frate 
tutto dupefatto, dette cheto, Se non pafsò molto, che rutti i fratel- 
li del luogo feppero tutto il fatto, cheeta occorfo intorno à i due 
ladri. Laonde, li come Paolino profetò, coli auuenne; peròchc i 
ladri furono preli co i panni , Se corredarono il furto , Se i panni 
furono mandati da quelli della giuditia al monadcro;Se perche lì 
feoperfe, che codoro hauetnno fatto molte altre rubbarie, però il 
giorno vencnte furono impiccati, comehaueua predetto il Padre 
Paolino. Petilche tutti i fratelli l'hcbbcto in maggior riuercn- 
ea che prima. 

Dopo adunque che’! noftro Pidofelc s’hcbbe affaticato ne* 
dig iuni, ncll’orationi, nelle difcipline. Se nell’altte maceracioni. 
della carne per cento Se fette anni continoui, non piegandoli da 
nìun tempo da quella uia,cbeda’ primi anni haueua cominciata , 
come un’altro S. Paolo primo Romito, un’altro Antonio.vn’Hi- 
Iarione.un Macario, Se un S. Girolamo, continouamcnre s’affati 
cò nella uigna della religione nd reggimento delle anin>e in di- 
ucrli monaderi per anni fettanta . Venendo poi il rcmpodcllo 
fpogliar l’anima della fua carne, uolfcriceuere i fanriflimi Sacra- 
menti , i quali riceuuti ch’egli hebbe con buon fentimento , fece 
un’eccellente fermcne a’ fuoi dgliuoli,elTortandogli alla perfeue- 
ranza del feruigio di Dio, Se poi li benedi, Se acconcioffi (opra il 
fuo pagliariccio (percioche mai uollè dormire in letto di piume) 
con le mani in croce, Se riguardando il Ciclo , diffe: Signor mio 
Gii »v Christo, Ecco il tuo minimo feruo.manda prie-;, 
goti, in qued’hora la tua mifcricordia fopra di lui : Se cofi diccn- 
do.pafso di queda uita felicementcal Signore, Se rimafo tre gior- 
ni uafoauiffirao odore nella cella, doue egli pafsò. Il quale moiri 

Q_ cittadini 
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cittadini Piftorefi,& religiofi andarono à uedere, perche egli era 
da rutti amaro, & nueritocome huomo uencrabile,& di fìnta ai- 
ta; Se furono certificati da quel foaui filmo odore, che fcnriuano, 
quanto la fua uita folle odorifera nel cofpctto del Signore. Etfir 
lèpeilito con grande honote, ficdiuotionc però che gliandò la 
maggior parte del clero, &: de’ religiofi, portando con elio loro la 
cera ad honorare le fue e'scquiejSc quello fu circa gli anni del Si- 
gnore 1474. Se quando egli morì, haueua cento, Se ventidue anni 
incirca. Etcofadegna,& di gran marauigfra fu, che fpogliando » 
fratelli il corpo fuo per lattarlo, vi trouarono Ibpra la carne ignu- 
da vn’afpro cilicio, Se una cinta di ferm a Ile reni.. Ilcheè vno ef- 
Tempio efficace da dcteftarc la no lira negligenza , & d’abbafs are 
la noflraarroganz», Se prefontione:perche quando facciamo vn 
poco di penitenza per li noftri peccataci pare d'hauer fatto trop- 
po: & molti altri, (lato che fono alquanti anni nella religione , fe 
bene hanno tenuta vna vita piùtofto larg*,che ltretra;nondi me- 
no pare loro, che dopol’hauer portato l'habito alcun» anni , che 
non debbino piu efsere tenuti i i fanti digiuni: , all’ofseruanze- 
della regola, ir degli ordini, nè d’efser folJcciri intorno ài fat- 
ti dellanime loro , nè di dare buon’efsempio alla giouentù co’ Il 
femore dello fpititonell'imitatione de’ no II ri antichi padri , Se 
de gUaltri Santi; Se di quello fia detto à baftanza ; Chi ha orec- 
chie da v di re oda. 


•PAIATE DELL A VITA ‘D'ALCVWJ GE*(- 
tìl’huomini f^enctiani , i quali furono frati Giefuati ; & prima 
(L’Antonio Corraro, che fondò poi la congregatone de 
gli A jjurìnì } efk Cardinale . Cap. XLV 1 1 - 



O undo bora narrare in parte la lodcuole uil* 
d' alcuni Gcntirhuomini Venetiani.che furono Gie- 
luari idirò prima, come i padri della rei igione tolle- 
ro lecafe. Se il terreno, douehora habitanoi noli ri 
frati in Vinegia, uicino àS. Agncfe , che fu l’annoi 
del Signore 1391. Pcrciòchie prima i noftri frati habi tato no pa- 
recchi anni ì Santa Giuftina . 

0opo adunque vnanno, che fu tolto il luogo, rinonciarono il 
mondo dui nobili Yenctiani,. il primo era nominato Zacatia de 
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•gli Antclmi,& Palerò Antonio Corraro, ciò fu'l '.anno del parto 
di Maria Vergine 139 Ma perche di Zacarianon rrouo cola al- 
cuna degna di memoriale non che fu buon feruodi Dio, petò ta- 
cendo di lui, uoglio che ri primo di tutti i padri Venetiani, di cui 
intendo bora di faucllare , fia il padre Antonio Corraro. Il quale 
edendo dato il primo dopo Zacaria di quei Ccntil'buominijche 
prefero l’habito della Tanta religione de’ Gjeluati . 

Rinontiò adunque il noflro Antonio il mondo, mettendoli Toc 
toi piedi ogni Tua gloria (che fu in quel tempo à punto , che i Si- 
gnori Venetiani fecero la pace coi Fiorentini^ & prefe l’humile 
habito.de’ Giefuati.il quale era grandemente iul lecito nelle fante 
piTeruanze della religione; di mofio ch’egli non fa ccua midiero 
di cdbrrarlo,perche egli con TefTerapio infegnaua , & tencua frre- 
gliati gli altri fratelli, coli nella frequenzadeila Tanta orationc, co 
me in tutti gli atti della carità, humiltà, patienza, Se vbidienza,fi 
chc(come riferifee il padre Antonio,chc fu huomo perfetto, Se go 
uernò vn tempo la religione, come fi diradi fot to ) egli fu prima 
( per cofi dire ) rnaedro, clic difccpolo. 

Stato che fu il buon Antonio nella nodra religione de’ Giefua 
tì anni dicci in circa , aumentando Tempre nella perfettione reti - 
giofa, modo dallo Spirito Santo andò coniiccnzade’ padriàda- 
re principio alla Congregationc de’ Preti regolari di San Giorgio 
d’Àlcga.detta la Congregationc Azurrina, Se uolgarmentc detti i 
frati Azurrini . Laquale in breue tempo ella fi riempì d’huomini 
riguardeuoli , non Telo per nobiltà di fanguc > come per fantità di 
vita,& di dottrina. 

Perche oltre al noltro AntoniOjfu anco di quefla Congrcgario- 
ne Gabriello Condelmieri,che fu poi fatto Cardinale,comc fi di- 
rà più chiaro , il quale afeefe poi all’alro grado del Papato , Se fu 
nominato Papa Eugenio Quarto . llludrò molto quell'ordine 
Quirino Marmo Gentil’huomo Vcnctiano , predicatore raridi- 
mo del Tuo tempo, & tanto fece Maffeo Contarino,che fu poi Pa- 
triarca di Vinegia, oltre al beato Lorenzo Giudiniano,chedifccfè 
dall’alto ceppo di Giudiniano Imperatore. Il quale con la fantità 
della uita, con la dottrina, Se con tanti degni ordini, ch'egli quiui 
introdu(Te,è flato poi tenuto per padre, & correttore dell’ordine ; 
Se molti altri,i quali per breuitàio taccio, per non farai propofi- 
>0 della noflra Hifloria. 

Volfeil noflro Antonio^chc i Tuoi fratiporraflero i zoccoli , Se 

Q_. 2 che 
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che andafTeroad arcjui ilarii il vjucre , accattando la fimofina di 
porta in porta à fimiglianza noilra, fi comcfaceua Iui,quàdo egli 
trancila Congrcgationc noilra ; ilchc medciìmamenre faceua il 
B. Lorenzo Gnrilmiano, Se li altri; Se non è molti anni, che face- 
nano portare i zoccoli nel rrronaftero à i loro nouirij , per mante* 
nere lirfanzade glrànrichi loro. Hanno ben Tempre ritenuto Ph* 
bito,che portano nel monaftero,& che portano iotto,che noi 09.- 
tninamo Guardaarore. Di che quello ira detto à baflanza . 

Mentre che adunque il buon’Anrónio attendeua all’aumento 
del culto di Dio, Se della fua nouella congregarione, ch’egli hrsiue- 
ua piantata nella vigna della Santa Chiefà , affaticandoli Tempre 
con l’opera, & con la dottrinai colthiarla, fu adonto all’alto graw 
db del Papato Angelo Conato Tuo Zio, cheprima era Pattiate* 
di Coflantinopoli,& Cardinale di Satr Marco, & firnominaro P» 
pa Gregorio Duodecimo . Quello fu huomo di grande fantimo- 
monia,"& prudenza . Laonde egli non Tolo riccuette l’ordine co- 
minciato diAntonio Tuo nipote Torto la protettione della Tede 
ApoiloIica,& approuò gli ordini, magli uoITc anco c/To dare altri 
ncconilitutioni da olTeruare. 

Piacque poi adelfo Tommo Pontefice di uolerc promouereaF- 
Falrogradodel Cardinalato il noflro Antonio, & Gabriello Con*- 
- dclraeri ambedue Tua nepotbpercioche Antonio nacque d’un Tuo 
fratello carnale, & Gabriello duna fua Torcila; il quale fu poi Pa- 
jjicome habbiamo detto. Laonde l’unov& l'altro molto ri cu faro - 
no quel la dignità, piacendo loro più preilo lo ilari! nella ptmertì 
della religione, che il viucre tra le grandczzedclla corte. Finale- 
mente comandandbgli iT Rapar , ch'andaiTero con eifo fccoà Ro- 
roa.fece Antonio Cardinale, Se Vefcouo Ho/Henfer, Se Gabriello 
fùo Tefonere.flc Vefcouo di Siena.& Cardinale.Er benché Anto 
«io foiTc (àlito à cofi alto grado, & dignità, nondimeno mai fi pie 
gò dalla Tua lodeuoleuita , chcteneua nella religione; percioche 
fino ch’ei viife Tempre fudiumile, ritritati tr\ dinoto, attinente, Se 
uolfc dormire Topra il nagliaricCio , Se leuaua là notte all’orario- 
pc, Se mai non mancò fino alla morte di eflcre padre, S: protetto- 
re d'ambtduaf le religioni; fi come molte cofcfi potrebbòno d* 
me raccontare, che per brctnrà ttalafcio,& molte uolte (T trasferr- 
Ba aH’onà 1 , & all'altra congregarione , effortando , òcanimando i 
Arategli alla Tanta perfeUcranza - . 

Finalmente eflendo il noftto Antonio pieno d’annf, 8 c colmo 

di 
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di giorni,& d’opere Cbriftiane, pafcò à miglior vira, & fu frpolto 
nella Chiefadel Tuo monaftero nella captila maggiore , innanzi 
all’Altare di San Giorgio d’ Alega, fi come egli haucua ordinato. 
Ilchefu l’anno del Signore 1445* ilxix. di Gennaio, & lino al 
giorno prefente fi veggono intagliare nella pietra del fu i fcpolcro 
quelle parole, cioè: S. Pii stiu I Patris Domini 
Antonie Coriakio Beata» Memoriae, 
Episcopi Hostihnsis, Cardinali s B o- 
NONIBNSIS, FVNDATORIS Hvivs CoNGRE- 
gationis. Qv i OtiiT Anno ANativi- 
tate Domini Mccccuv. Die xix. Ianva- 
iii. O r A t b Pro Eo S empiii. 

Adunque replicando fommariamente quanto s’è detto , dico , 
che l’anno della venuta di Ch risto I394.ilnoftro Antonio 
prefe l’habito della noftra religionede’ Giefuati , lì come fi uede 
chiaramente ferino in vn libro antico coperto di cuoio rodo, no- 
minato il memoriale ferino A mano: il quale ftaua nel monaftero 
de’ Giefuati di Vinegia; & bora, che io frate Paolo Mnrigi fermo 
quello, egli è apprclTo di me nel monaftero di S. Girolamo di Mi 
lano,hauendolo io riceuutodal padre fra Giouanni da Vincgia al 
prefente Priore del monaftero de' Giefuati di Vincgia. Egli flette 
anni dieci incirca nella noftra religione, portandoli fantamente. 

Etdopo ch'egli hebbe fondato la religione Azurrina, flerte 
nella Congregacione tre, ò quattro anni, & anni trentafettc fletta 
nel l’habito Cardinalefco , viuendo però uita rcligiofa. A talchet 
.giorni della uira fua furono anni fettanta vno in circa • 

B. Ant. Corrar. Vcnct. S. R. E. Epifc. Car. Hoft. 

^ ij'pice , Ci tffigiem fupplex vencrart viator. 

Tfec pudeat flexo procubuiffe gcntr. - . sx, 

Corrar ve bic gentis jplcndor. Venti* vtbi alumnur 
Purpureo! inter gloria prima patres ; 

Scire cupii uomini dicam tfl ^tntonius ; ingens 
Sàlica ejl no tir* ’B^ligiona borni . 
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PAIATE DELLA VITA, ET Ò1V0TISSIMA 
morti d’Antonio Bembo gentil'buomo Venetiano, (i Gie- 
f*ato. Cap. X itili. . i : . 


la 



Udtt.ll. 


O Nmi pare hora di tralafciare.ohe non dica qualche. 

cofa d’Antonio Bembo gentjl’huomo Vcnctiano , 
perche anco lui fù Giefuato , & buon feruodi Dio, 
Se di uita ettcmplarc. Egli prefe l’habito l’anno della 
commune faluce i j 95 . nel luogodi VinegiajCoftui. 
fù figliuolo del Clariifirtio Leonardo Bembo , fie rinontiò dopò 
il noftro Corraro il mondo con gran defidério di (bruirei Dio. Il 
quale ad altro mai non ateendeua, faluo in che modo potette imi- 
tar realmente Chri sto , à cui tutto s’era offerto, & mattimeli 
sforzaua d'imitare la Tua Tanta humiltd. Et benché egli fotte nobi 
le, Se letterato, volcua nondimeno farei più vili cttcrcitij della ca- 
fa;Se Tempre (febeo faceua più di rutti) gii pareua di mancare, Se 
di non hauerfatto nulla, per (anta humiirà . Etera l' altre virtù era 
amatore del fiientio , Se (pelle fiate diceua à i giouani Tuoi compa^ 
gnijCHRl sto tiottro Signore dice, che di tutte le parole oriolc,; 
che parleranno gli huemini Topra la terra, nc renderanno ragione 
nel giorno del giudi tio fino all’ultimo quadrante ; & peròfrate- 
gli facciamo , che niuna parola vana, nè infruttuofa efea dalla 
noflra bocca . 

Ora dipoi, che’I noftro Antonio Bcmbos’hcbbe ettercitato vn 
tempo nell’operc Tante , eftendo vn fpecchio di virtù , s’infermò 
grandemente. Ilche intendendoli Tuo padre Romolo, amandolo 
come figliuolo cariftìmo,non fece alcuna dimora,ma Tubilo andò 
à Piftoia, (perche all’hora etto Bembo ftauaquiui ) & trouandolo 
ch’era aggrauato dal malc.abbracciollo con grande amorcuolez- 
za, 8 e baciollo.ò: poi diflcgli; Figliuol mio carilfimo , bora come 
ftà l’anima tuafllche Antonio vdendo.fie veggendo il Tuo dolcif- 
fimo padre, che tanto l’amaua d’amore perfetto come figliuolo le 
gitimo.Se vbidiente , gli voleua rifpondere, ma non puorc per la 
grande allegrezza, che Tentìncl cuore; & però (lette un poco , 8c 
poi rcfpirò alquanto,^ riTpofe: Padre mio dolciftimo.io credo di 
certo, fi c ho ferma Tperanza in Dio , che l’anima mia darà bene sì 
perla molta mifericordia Tua, si perche l’Angelo benedetto di 
Dio è uenuto ù me, Se ha detto , ch’io m’apparecchi , che giouedì 

che 
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ebcuiene mi menerà aile nozze celeftiali . ‘Adunque padre mio 
dolcilfimo. pofcia ch’egli è piacciuro al nottro Signore di aggran 
dire la mifcricordia Tua con ciTo meco fua minima creatura, & ui- 
liflìmo feruo , di hauerc mandato il fuo fanto Angelo ad annon- 4»rtl» d‘ 
tiarmi,che mi uuol menare alle nozze celcfti.uoglioauanti di que 
fta mia partenza due grane da uoij. La prima è, che con quel mo- 
do, che Qenniad habirare fpititualmente con uoi , & con gli altri 
mief padri,& fratelli, coli ancora con’quelló medefimo uorrei par 
tirmi. Voi fa pere, che quando uennià prender l’babitodella fanta 
religione, che fui riceuuto con canti di laude, & dolciumi abbrac ‘ 

ciamenci,& conducilo modo medefitno mi uorrei partire da uoi. 

La feconda grana,; ch’io ui addimando, è, che fubito dopò la mia 
morte uor rei ch’andafteà Fiorenza, & rimoucrc frate Anfelmo 
dalla opinione, doueil Demonio l’ha legato, egli fi uuol partire 
dalla Congregatione, & uùole andat à mettere in opera una tenta 
tione carnale ch’egli mai non ha uoluto manifeftare a niuno , & 
uuol rubbare la facreftia,& fuggirfenejma io sò, che con leuoftre 
parole fi rimouarà.&: perfeuererà nella fatua religione, perche Id 
dio gli tllulherà il cuore , Se gli haurà mifericordia. Vdcndo il pa- 
dre Romolo quelle cofe dal diuoto Antonio, l’hcbbc in gran nue ’ 
renza.ueggendo à quanta perfettione fofle falito . 

Dette quelle cole al fuo padre Romolo, egli s’aggrauò neH’in-’ 
fermitàj& riceuuto primài fantilfimi Sacramenti uenuto il gioue 
dì,diHe;Padrceglièil tempo ch’io uada-VoIendo Romolo adem' 
pire il fuo pio defiderio.cgli ordinò, che due de’ fratelli cominciaf 
leroà cantare un^laude.checominciaiO carità che m’hai sì ferito 
il cuore^T urto parrito,& ardo per amore, &c. V dendo il lkmbo 
le parole, & fentendola foauitàdcl cato, tutto innamorato di Gic 
fu Ch r t sto fi leuò a federe fu i lettor & con abbracciamoti amo " 
rofi abbracciaua tuttii frategli ad uno ad uno: pregandoli che fa- 
ce fiero oratione per lui, fic che attendeficro alla perfcueranzanel 
fcruigio di Dio. Ma quando abbracciò il fuo Padre Romolo come 
meglio potcua Io llringeua al fuo petto,perche l'amaua molto te- 
neramente . Et dopò molti abbracciamenti , & raccomandarioni Morfe ^ 
addi mandò la benedizione dal fuopadreRomolo.il quale, bene tA d'jnn 
dicendolo dificjTantofia tu benedetto figliuolo mio, quanto l’a- ■/». 
nima mia ti può bcnedirc.Et egli rifpofe: Amen . Et congioniele 
mani inficme pafsò di quella vita in pace, con gran diuotione , Se 
tutti furono edificati di lui nella vita,& nella morte . 

Q_ 4 Bcatus 
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tu*: _ - n a ;!: oci: c: ira v.3Ì3 iti 

Bcatus Antonius Bcmbus Venero*. 

-, ♦ * ‘ 

-.'O .J 1*11'.' a* .. Z : 02ip 

rr ai ■ Ttembus ab atbcrear tendens Antonini arcer, 

. ■ >:! Sptrnerc di.Àiitt terrea vincla valet. nr;; 

^ri i- ? Spernere diuitus mundi, fatiuftue faperbot, m 

Trv Cbritiotjnc omnes [per nere dtliciat . * > . • > b 

Sic libcr ad Ccrlum tender, fic terrea linquent 
Rógna Tali Bcmbus promeruiffe potiti. 

Fatto i! mortorio, il padre Romolo non Fece dimora, ma and& 
* Fiorenza per rim mere Frate Anfclmo di quanto gli haueua dee 
to il Tuo figliuolo Bembo; 8c legatamente domandoilo, Se difle- 
gli ; De figliuolo mio dilettilfimo , dimmi di grana, perche hai 
tu coli fattamente voltato le (palici Dio per diuenrare fchiauo 
del brutto Dcmonio?Deh perche tanto mileramente vuoi tu per- 
dere il prctiofilfimo teforo della Tanta caditi 3 Anzi tu vuoi rubba 
rea Dio cièche tu gli bai offèrto nella tua proFcllione,perunopo 
codi brutto, & uile diletto carnale , il qualecomcfumo portar» 
da* Ibffianw uenti ad un tratto fe ne patta ? Io s& , che tu hai de* 
liberato di Fuggirti queda notte fuori del mnnadero, & vuoi gir* 
tar vial'habito della Tanta religione per andare à mettere adef- 
Fetto i tuoi brutti penfieri carnati, i quali, già molti giorni, & fcc- 
timanc hai fcioccamente , de vitiiperofamente nodrirt nel tuo- 
cuore; & di già puzzano nell’orccchiedi Dio ; 6c di pmsò-, che 
tu vuoi aggio nge re peccato à peccato , hauendo (labi lite nel cuor 
tuo di rubbarc Le coTe (aerate, & dedicate al colto; & caTa di Dio; 
&di già sè, che tu hainaTcodaun calice. Di modo, che tu 
douenrecai un mentitore à Dio-, un’apodata, un Fornicatore; 
vn ladro , ócim (acrilego; & di Terno di Dio, farai fcruo, Se 
fchiauo dei Dia u ->k> » perche tu fai, che il Demonio lega quel- 
l’huomo, che lidi il confcnlo , con ia crucici catena de’ pecca- 
ti , & fc lo b Tuo prigionc>& fpogliandolo delle ricchezze della 
diurna grana, Se de’ doni gratuiti , & dell’opere meritorie di vira 
eterna, tenendolo per Tuo in una mifera, Se infelice leruitù di 
perpetue renebfe,& guai. 

Mentir che Romolo diccua* quede parole, Anfclmo fi mutò, 
rutto di coLorc,& diuennecome m >rto,ueggcndo,che il Tuo pa- 
dre gli haueuifeo petto ifegrcti. del Tuo cuore, ch’egli mai non 

ha- 
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fcaueua manifcftati à niuno, nè a nco al Confcdore nella confcf- 
fionc facramentale. 

VeggcndoRotnoIo, ch’egli tutto tremula, Acera diuentato 
come morto \ lo prefe per Umano, Se diflegli: Deh Anfelrao fi- 
gliuol mio cacidi no non ti sbigottire ; nè voler, che il Diauoio 
ti fignoreggijtna (pera nei Signore: ricorri à lui con humiltà, pen 
riti di cuore, dimanda milericordia, Ac confeda il tuo errore , che 
Gihsv Ch risto ti abbraccierà , Ac perdonerà» tutti i 
tuoi peccati , & fi come egli abbracciò il figliuol prodigo , ricc- 
uè Pietro , Ac il ladro, Ac ogni giorno , Se bora riceuc chiunque 
rirornaàluu Radegnan adunque tutto nelle mani di Dio, Ac 
‘belle mie , Ac fcnoprimi tutti i tuoicattiui pender» , Ac male 
operationi, che il demonio t’ha meflj in cuore; Ar egli fi parti*' 
rà confu fo date» . ' v ' : ! .;) 

Alle quali parole Anlelmo daua come infènfato Ac fuori di (è, 
Ac non ri fpondeua nulla. Allhoradi nuouoil padre Romolo gli 
dide : O ngliuol mio , perche ti lafcicofi miferamente podèden 
da* tuoi nemici ? Ecco, che Iddio ti vuole pet fuo, & per quello 
ha riuelato quedi tuoi penditi ad Antonio Bembo à Piftoia, 
auanriche egli monde, Ac halli manifedari Ime, Aedi più bara- 
mi addimandato per gratiach’io veni di predo à Fiorenza per li- 
berare l’anima tua dalle mani del demonio. Adunque Iddio tì 
vuol far gratia, Ac tu la rifiuti ? Iddio ti vuol per fuo, Ac tu vuoi 
eder di Lucifero?’ Iddio ti vuol dare il Paradiso, Ac tu vuoi anda- 
re alttrifèrnoà dar per ièmpre coni brutti diauoli tuoi nemici > 
O crudele deU'ànfma tua, o infelice Anfelrao. Dicendo Romo« 
ioquede^ofè fi mifeinginoccbioni.Ac ui dette alquanto. Et non 
fi leuò dall'oratione, che Anfelmoc ortiinciò anco c(To à piange- 
re, Ac cridar con gran uoce. Padre aiutate, padre aiutate quedo 
infelice. Ac mi fero peccatore, indegno di queft'habito. Ac di que- 
lla fanra compagnia-, ruttò ciò cb’hauete detto, confetto ch è ue* 
ro. Etcofidicendigliabbondauano le lagrime, che parcuand 
due fiumi , che gli feor federo da gli occhi. 

Laonde racchetatoli alquanto, con grande humiltà confefsò il 
rotto, chiedendone con gran corririone perdono} 3C dopo ficon- 
firfsò della confe filone facramentale; Ac portoflì bene , pctfeue- 
euido fino alla fine in buone ope re* 
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■ • -■ >iwivi noD la l —lì f cnu > a i. l'ci 'ji virnÀ 

T jl KT E DELIBI VITA DEL TjID'RE^ 
sintomo V tntttano -, {# teme fu buono di [anta vita, & goutry 
nò la Ttligiont un gran teyipo . Cap. X L IX. 

^Jorn^tifS^b , 15 ’ > in ; rr . ■ •]-, ij » r 

O s c i] a che atccpdiamoà faucLlatede,i Gicfuady . 
che furopoVenetiani, lordine del tempo richiede, 
che hora io ui ragioni del padre Antonio ,,cfi'cndo, 
ancora lui Venctiano, & il primo che riceuefle l’ba~. 
bito della religione nel luogo di Vinegia dopo il 
Berpbo. IpjJq nomino il padre ^ntpnio, & non uanamente; per- 
ciochc io trouojchequegliantichfnofiri padri, nominando gl’al- 
tri , hanno oll^ruatc di dire Antonio Corraro , Antonio Bembo », 
Giouanni Quirini, Bartolomeo Micheli , &c. ma quando hanno 
nominatoli noBro Antonio, gli han dato il cognome di padre, 
diccndo. il padre Antonio,ò il reuercndo padre Antonio, & in ue 
ro benemerito per le lucrare ui.rtù; perciochefcomedice Arifto- 
tele)!» debbono honorare i virtuofi. 

P refe adunque il noBro padre Antonio Thabico della religione 
do’ Gielu-ti l’anno del parto di Maria Vergine 1 397. con gran 
fpirito , & diuotionc: & eracofa mirabile il ucdcrc tre giouaniin 
un monaBcro tutti tre Gentil’huomini , tutti tre nominati Anto- 
ni). tutti tre letterari, & tutti tre dcliderofi(ad imitationedcl gran 
padre Antonio) d’aumentare nella uia della perfettione nel ferui- 
gio di Chr-1 sto. O felice Francefctf, che meritaBi d’hauerecofi 
fanti difcepoli. Io hodertoqueBo, perche il lor padre fpiricuaie, 
che gli diede l’babito haueua nome Francefco dà Siena ; il quale 
in quel tempo era rettote del monaBerode’Giefuatidi Vinegia. 
Ora fcuoletc faperc quanto il nbBro Antonio fi portaflc bene, & 
quanto folle grato à Dio ; & accetto alla religione , molte cofe ne 
fanno fede , delle quali alcune raccontarò , acciò che lì conofca la 
fua bontà, & fantimonia. . . i . . 

Trouandofi egli una volta tra l’alrrc vna notte aU'oratìonefpet 
che molte volte andaua all'oratorio auanti che gli altri fratelli fi 
Icuaifero , fecondo il confueto della religione) Bandoli quiui en- 
trò con tanto fpirito à penfare i facri mtficri della pafiìonc del no 
Bro Signore che l’anima fua fu rapita fuori del corpo, & uidde,& 
fentì infe Belìo tutti i diuini miBcri della fantilìinia paflìone di 
Chu tTo;£ che quando i fratelli fi lcuarono all’oratione,Io 

1 tro- 
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trouarono diftefo in terra con le braccia aperte; & per commiflio 
ncdel Prioreogn’uno attefe all’oratione fino al giorno. Etueg- 
gendo il Priore, che egli non fi leuaua, andò con alcuni frati, & lo 
coccò.&trouollo tutto freddo, di modo! ch'ei credette che forte “***' 
morto;3c cominciò à piangere.petjlche lo portarono in una carne 
xz,Sc li fecero diuerfi rimediane mai però ricontò in fe Afflo. Fi- 
nalmente fecero ucnire il Medico, il qualcdopo il molto toccar- 
lo, dirtc,cb’ei non era morto:& fecegli fare molte cofe,fino al met 
tcrgli li fttentori ; ma femprc flette in quella maniera fenza mai 
ientirtciòche'fe gli ftcefle finó il giorno uenemealle ventiquat- ~" (t 
tro hore ; di modo , che l’anima fua flette in qutfto modo da gli' . ,^’r 
vii corporali di Aratro quaranta horje.&i più! Laonde tutti i fratelli . > n 

ne prefero allegrezza grande’» Ma il buono Antonio reflò rutto 
afflitto, & tormentato nella carne fua:& il padre fuo gli comman 
dò per vbidienza (dopo che l’hebbe reficiato ) che diceflc ciò che 
gli era annCnuto;& egli oome figliuolo vbidientcgli narrò il tut- 
to, in che luogoera flato lo fpi rito duo* Se ciò che haueua nedu 
to,&r I» gratia ch’egli haueua meritato per la mifericordia di Dio, •* »3,r 
che fu il fentire le pene del Saluator noftro, Se raccontolli tutto 
il martirio di G iesvChristo, cominciando dall’hora 
dell oratior.c.ch’ei fece ncll’horto, fino allo fpirare fu’l legno del- 
ta Santa Crocidi modo, che il Priore fu talmente ferito di com- 
pii ffionq, che cominciò dirottamenteà piangere, fi che fece mara- 
uigliare tutti i fratelli , & fecegli un’eccellente difeorfofopra la 
pafiìonedi noflro Signore. Ora effendo flato in queflo modo il 
dnioto Antonio ferito dal diuino amore , diuenrò molto afllduo 
nella meditartene dellauira, & palfionedi Giesv Chiù sto, 
e s’infegnaua d’imirarlocon l’opera. Laonde mentre ch’ei uifle , 

Tempre digiunòrutti i Venerdì dell'anuoin pane, & acqua per 
memoria della paflionedcl Signore;&: ncll’ingiuric.uillanie.ne- 
ceflìrà, infermità, mortificationi, Se J’ altre cofe contrarie foppor- 
taua con tanta partenza, humiltà,& allcgrczza.chcparciucome 
fe follerò rofe, Se fiori odoriferi, oucro moflrauadi non Centi rie , 
fegnoeuidentiflìmodi perfeteione. Egli moftraua veramenrc co- 
me era morto a’ propri; fenfi , & fignoregginua la fua carne , co i 
uitij , & le concupilcenzc. Pertiche potcua ad imitatane di San 
Paolodire.-Sia lontano da me il gloriarmi in altro, che nella ero- * 

cedei noflro Signore GiesvChristo. 

Non mancherò già di dire , dopò che faudtiamo della pallio- 
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oe del Signore,come egli ècofaccrta.che tutta la perfcttione del» 
lavica Chriftiana è l’imitare la vita, & dottrina di Giesv Chri- 
w; » T ojperciochenonciè viapiùbreue,& ficura di vincere ipec- 
* * r • * cari, che mortificare i defiderij carnali, fignoreggiare il demonio* 
il mondo^c la carne, quanto c il frequentate, confide rare, & con 
fama humiltà.flc puntala vita, & la paflionedel nofiro Signore 
Giesv C h risto. Nè fi truoua ftrada più breue di cami- 
nare alia perfctrione,& aieendere alla gloriofa patria, quanto è il 
farli famigliare la mediratione delle ingiurie, vergogne, battiture* 
Sfr*J* Ire paifione Se morte, chc'I nofiro Signore patì con tanta patienza* 
VtttfUrd' “ urt> ilt!,& carità per la falutenoftra. Confidcri adunqueciafcu» 
no religiofo , Se chrifiiano la pallìone del Signore , che per la fua 
grà uirtù fentiralfi accendere, de illuminare il cuore, & indurrai 
à compuntone, Se fentirà varie con folationi. Laonde non pollo 
coli facilmente raccontare i grandi, de i mirabili fructi,che s’acqui 
fianodaquefia l'anriflima,dt vtililfimadortrina. Quella ci fari 
«lotti, de diuentare maefiri , non di vana feiemia , la quale gonfia 
t.Ctr. I. fcomedicel'Apollolo)madi carità, laqualeedifica.Quefto libro 
non lolo infegna ciò che puote infegnare, ma è ancora ripieno d’- 
ogni podfibile dolcezza. Pertiche vera mentre felice quel chriflia- 
no , che attende à quello vtilc Audio . La dottrina del quale è da 
pochi conofciuta,-& però molti tefiano ignoranti delle cofe dello 
lpirito,della dolcezza cele (le. de del frutto dcll’oratione ; cofi rc- 
ligiofi.Se rcligiofe,come fecolari.pcr non’attendete à quella feien 
za.ncll’elTcrcitiodcllc fante medirarioni. Quella dottrina ammae 
lira pei fittamente limonio, tanto nella vira attiua , quanto n«Ua 
comcmplatiua della veta falute.O quanto foauegufio , o quanto 
diletteuolcodotc fentirà Tanima ricordeuole della vita, Se pallio 
ne del Signore . O quanto s’addolcirà la bocca ,6c il cuore di chi 
penfetà.ò parlerà dilla fua humiltà tanto profonda, della patien- 
za tanto grande.dcll’ubidienza tanto eccella, & della carità tanto 
. imrncnfa.con la quale tanto ci amò, ch’egli volfc patire tante pe- 
ne per rifenuare noi vilillìmi Tuoi fcrui dalle mani del Demonio, 
per darci nelle mani dell’eterno fuo Padre. 

Qu.efta fanta dottrina riempie l’anima,& Io fpirito della giatìa 
di diurni, & fanti delidcrij. Quella accende il fuoco nell’amore di 
Chhisto Quella c’infiamma nell’amordcl profilino. Qui figu 
Ila quel uerofauo di mele della gran carità del figliuolo di Dio, 
concbcci purificai! cuore, indolcire le noftre amaritudini, fana 
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le noftre piaghe, perdonai peccati partati, dà fortezza centra quel 
ll,ehe hanno da venire, cindcbolifce le paffioni, ci diminuifce le 
tcntationi.ci rallegra laconfcienza, ci fortifica la noftra debole* 
za,e’inuita la diuotione,ci accende la carità, & in fine ci fa patte* 

cipidciracritidiCHRtSTO. 

Molte cofe fi potrebbono dire di quella Tanta feienza, ma per 
non ci allontanar troppo dalla noftra hiftoria , tornaremo alno- 
ftro Antonio , 8c raccontiamo come vna volta andando adattare 
la limofina fecondo l’ubidienza importagli, vna gioitane vedoue 
s’inuaghì di lui ; perciochc egli era giouane ben formato , di bel 
fangue, Se vago di faccia ; di modo che quando erto andana à di- 
mandate la limofina alla cafa di colei, Tempre , fe bene ella era le 
patrona, voleuali però portare pcrfonalmente la limofina,& trat 
rcncualo à fauellarc feco.facendoli molte offcrte,& dauali de’ di- 
nari . Ma »1 buon’Antonio ftauafi tempre con gli occhi baili fe- 
condo il Tuo folito 5 & ogni cofa prendeua con rendimento di gra 
tic , Se il confegnauaal Priore con ogni fedeltà . Et perche cortei ** 
dcfidcrauadi godere la prefenza del frate; però per trattenerlo le 
raccoitaua molti fuoi'trauagli . Et perciochc ildiuoto Antonio , 
oltre ad edere letterato, & clTercitato nella vita de’ Santi, era anco 
eloquenti (fimo, & haueuàgrauitàde* fenfi, maturità nel parlare. 

Se modeftia nel ptoferirerpetò modo à compaflione dcll’afftittio » 

nidi lci.eftendo ricordeuole delle paroledcll’Apoftolo Giacopo, 
chediccj La religione monda , Se immaculata apprefToà Dio Pa- 
dre, è querta; Vifitare i pupilli,& le vedoue nelle loro tribulatio- 
ni,&conferuarfe fteflb lenza macchia da quello fecolo . Et però 
ilcariratiuo Antonio non mancauadi confortarla à partenza, & à 
darfi all’orationi,fperarein Dio , & viuerechriftianamente, che 
il Signore l’hauercbbe confolata, narrandole molti ertempi de’ 

Santi, della facra Scrittura. Perilche ella fingeua d’edere alleg- 
gerita da i Tuoi trauagli , & confolata per le fue (ante parole , & 
dotti ammacftramcnti.ma era tutta piena di amor carnale, come 
fi vidde-nel fine. - •* 1 " 

Ora effóndo mandato vu’alrra volta il fcrun di Dio à cercare il 
pane,andòàcafadi querta vedoua : & perche ella era tanto ri pie- N 
m di lurturia,che non trouaua luogo, la notte non dormiua, Se il femff ìt 
giorno non tnangiaua;&: però non potendo piu fopportarc la fila 

pazzia, vcnnje-à tanto, chr(hauendo fatto andare il frate dentro la 

porta per dargli la limofina)fubito erta la chiu£t,& diflegli . Vo- fM / t , 
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glio che giaci meco ; & fubito<;pminciolli à far uczzi. Pertiche il 
buono Antonio rimordo d’iddio molto -lì vergognò , &: gridò 
con alta voce, dicendo.-Deh Signore Giesv Christo, amato 
re del la nettezza , & purità , conferita in quello pericolo la caditi 
dell’anima, & del corpo mio. Et detto quedo con gran uergogna 
fuggì dalle man dell'impudica uedun; & aperto ch'egli hebbe 
la porta, vfcj.fuori, fi come f» ce il cado Givfeppc dalla moglie di 
Eutifar nell’Egitto , lattandole il mantello , ch'ella teneua faldo 
nelle mani;& andò al monaderpeofi in tonaca ,& lenza paneipe- 
tòche lafciandrui il mantello, ui lafciòanco il panc;& tutro pal- 
lido, & pieno di fama uergogna le riandò al din padre à farli be- 
nedire. llquale, quando lo vidde j(ulq > -& lenza mantello, & pal- 
lido, & tremante, lodimandò della cagk>n£diqucdacofa. Laon- 
de il diuoto Antonio cominciai piangete^ A: non rifpondeua 
nulla. Gommandogli il Priore, che per Tanta ybidienza dicefle 
h cagione del fuo ritorno, &cbccofa gli craauuenuta. Allho- 
ti come figliuolo ubidiente narrogliin fecreto tutto ciò che gli 
draauuenuto» Pertiche il Priore rimafe benidìmo edificato. Se 
clfortollo alla fianca perlcueranza, & hcbbelo in maggior diuo- 
tione che prima, . • 

Dichehabbiamounuiuo ritratto, àredempiodi caditi. Se 
poffiatno bcnillìmo ricordarci le parole , che dice Santo Agodi- 
no del Patriarca Giufieppe in lode del nodro Antoniojil qual di* 
cc:Bcnilfimofi può com prendere, che nè efio fiofferiua nè ella lo 
trcuò fprouido,niacITa gittò le reti, & tcftò ne gl’iflclTi Tuoi lacci 
prefa; tefe le catene, & redo legata; & dopo le prime faette de gli 
occhi tirò la feconda delle parole inumandolo : machi fi guarda 
dalle prime,li può bene anco guardar dalle lccondc.Egli entrò ia 
cafa come feruo (percioche faceua l’ubidicma nel cercare la limo 
fina)ma fcnevfcìcome libcrojilche fq Iodato;& per le vedimen 
tadcl corpo modrò la cadila dell’anima; lafctò le vcdimcnta nel: 
le mani della vcdeu.a lafciua,giudicandoiCofa non degna di colei, 
ch’era tutta contaminata dalle mani dell'Impudente donna. Mira 
bilehuomo è quedo, chiedendo amato da quella donna nobiliflì 
ma,«glinó l’amò;eflcndo pregato, non leacconfcntìicdcndo pre- 
fu fuggì il giouancdefidcrato dalla ucdnua,& inuirat<>,& ino ta- 
to, la ricu(a,& fugge. E daconfide«rc,le la donna amaua il /rate, 
ò pure fc dtflajma io pendi, che non amad'e nè fe, nc lui. Percio- 
chìcfcclla hauefle amato lui. non baurebbe cercato di corrom- 
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perlo;& fehaucflfc amara fé, non haurebbe procurato il gran dan* 
no dell’anima Tua. Ella non amaua dunque, ma era infiammar* 
dalla libidine,& trafitta dal ucleno della lafciuiaj& però non lu> 
ceua in lei la fiamma delia cariti. Era più bello il feruo di Oid 
nell’anima , che nel corpo: & molto p:ù bello nella luce del cuo- 
re, doue l’occhio della donna non penetrau», òcdouccflb dell* 
fila bellezza fi godeua. Mirandoli adunque nello fpccchto la bel- 
lezza della fax caditi, non potcuaacconfcntircdi ucdcrla mac- 
chiare dalle lufinghedcU’impudica donna. Hora penfa.fe tu vor- 
refti vedere la bellezza tua interiore come la vedeua Giufcppe, 
tc il feruo di Dio Antonio. La caditi è piaccuole, & fama, & net 
letto del cuore tuo è loaui filma la dolcezza fin , & Jnon patilce 
amaritudine. La fua conucrfatione non. contrada con eflbrcco nel 
Ietto delti confcienza. Ama adunque in te;& in altri la. caditi, 8c 
farai imitatore del Tanto Giufcppo, Se del cado Antonio ; i quali 
non uoilcro accunfentireàgli impudichi abbracciamenti delle 
impudiche donne, ma tacciarono da fé la lafciuia aliena y Sc ah.- 
bracciarono la propria caffiti. Chiama Iddio.non fi làfcia vince- 
re dalla concupì feenza. Vn’animocado non fi lafcia muouere da 
gli dimoli della giouentù, nè dall’autorità deiramante. Quede 
dice Sant Agodino. Ora ritornando alla nodra hidoria,dico,che 
ned tua la uedoua la codanza , & la pudicitia d’Antonio, rimale 
tutta confufa:& pentitali dell’ingiuria fatta al feruo di Dio;& ri- 
manendo tutta piena di marauiglia della fuacodanza, & bontà,, 
mandò il mantello fecreramente al conuento nelle mani del Prio 
re con ducati cento di Jimofina:&cofa mirabile fu.che dòpo che 
ella hebbe abbracciato il cado Antonio.fi fpinfcro in lei gli ardo- 
ri della conrupi feenza. Laonde uiflè poi cattamente, & da ucra ve 
dbua,& hebbe Tempre in riuerenra il pudico Antonio, & fudiuo- 
ta,& benefattrice del monadero fin chceilauifle- 

Credendo- adunque il nodio- Antonio di virtù, in virtù nell* 
sia di Dio, di modo- ch’egli era uno-fpccchiodi humiltà, d'ubi- 
dienza.di grauità,Jc di carità, fu fatto Rettore del lungo di Vine- 
gia: & benché molto ricucile quedo vflicio, tiputandofi inhabi- 
le à tanto carico;nondimeno fina Imeni e mi fe il collo liuto il gra- 
*C pefo della cura paflorale ; il quale vflicio è defideraro , & ri- 
cercato da gli ambinoli; sfuggito, & rifiutato dagli hpmili z 
Ictiranrofi di- Dio- 

Coucrnaua il nodto Antonio le pecore à le cònuneflc eoo rat*- 
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ta prudenza, dilcretrone, humiltà, & lantimonia, ch’egli era cofa 
curabile: fi che tnm.pareuano un choro d'Angeli. L’armo poi 
J 42Ó. Ttel ni ftro mcnafterodiSantoEuftachiodi Bologna fu ce 
Zebrato il primo Capitolo dilla Congregatione; nelqualc eldlc- 
to tre principali, che hzuclleio piena autorità per peter trattare. 
Se ordinare tutte le cofc della religione. Il primo filli venerabile 
Spinello, che giicraccmmun padre di tutti. Il fecondo fu il pa- 
dre Domenico da Siena, & il terzo il padre Antonio da Vinegia, 
di cui hora parliamo, molto amato dal B. Giouanni da Toifigna- 
qo;& dal padre Spinello, & bauuto datili in gran riucrenza.La» 
ónde allhora fu fatto il Memoriale, dimandato da noi la Regola, 
del B.Giouanni da Toffignano,con il confenlo, Se participatione 
di quelli tre.Et dopò che egli fu eletto à tutto il corpo del capito- 
lo,fù corretto da quelli tre,lcuandcgli , Se credendogli in alcuni 
luoghi, fi come piacque ad effi . 

Morto poi il venerabile Spir»elIo,che fu l'anno 14$ 3, fu eletto 
pcrcommun padrc,&capodi tutta la congregatione il padre An 
tonio;& dopò che i nofiri Padri fecero il primo Capitolo genera 
le l’anno i4ìd.ccme fi è detto, non celebrarono niun capitolo fi 
no l’anno 1442 . Ma feguitarono poi di farlo ogni quattro anni 
infino all’anno 1460 . 

Hauuto adunque il vigilante Antonio il gouerno,& maneggio 
di tutta la religione, riquale officio egli cflercicò fino che ville, 
attendendo con ogni follecitudine à cullodire, Se goucrnare la 
fua greggia , non mancando hora prefentialmente , Se hora con 
lettere di ellbrtare coli i Rettori de i mona fieri, come gli altri fra 
celli allo aumento della via di Dio,al frequentare l’orationi, man 
tenere la pace,ellercicarc lacarità.eflcreaflìduiallefante lcttioni. 
Se mantenere la vira Apofiolica . 

ElTendoegii à Ferrara per facendedell’cfficfo fuo.fugli accu- 
fato dal Rettore,che haueua nome frate Andrea da Ferrara, Se da 
gli altri frati vn frate nominato Giacopo giouane di eti ma pia 
giouane di cofiumi, fecondo che gli riferiuano il Priore, Se gli al 
tri fratcl li. Cofiui nel principio dei fuo nouitiato portauafi mira 
bilmente bene, di modo che pareua vn’angelo di paradifo, laon- 
de egli era amato da tuttùdipoi, fiato ch'egli fu tre anni alla reli- 
gione , cominciò à lalciat da banda i buoni cofiumi religioni , Se 
darli in preda de’ Tuoi fenfi , Se alla noccuole propria volontàjdi 
modo, che fi come prima egli era follecito all’or adoni , dipoi di- 

uenne 
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«enne tanto pigro, che Tempre era l'ultimo ad andare all’hore de- 
bite all’oratorio:& molte volte non ui andaua,òbifognaua , che 
il Priore Io mandatteà chiedere, Se vi (lana con poco fpirito,& 
meno diuotione , Se con gran trauaglio de’ fratelli . Egli fi face- 
mpococontodell’ubidicnza.delleammonitioni, delle riprendo 
m,& correttioni , Se delle altre fante ofleruanze . Hauctfa gittato 
dopò le fpalle il timore di Dio , Se però non fi faccua più Icru po- 
lo*nè confcicnza di mangiare, & bere fenza licenza ; Si non fi fa- 
ceua piu conlcienza d’ctterc proprietario . Egli fuggiua la cella, 
come dal ferpente , & andauacome fctneuco per lo monafiero, 
perdendo tempori quale c prctiofo . 

Ora dopò che’l P. Antonio hebbe vdito quanto gli fu narrato 
della irrcligiofità del fuiato Giacopo egli cominciò per compaf- 
fione di quell’anima à lagrimarc, & matti inamente hauendo inte 
fo che prima era un vafodi viitù;& otdinò, che tutti in fiemean- 
dattero aU*oratione,&: quiui pregòinfiantemente.il P. Beato Gio 
uanni da Toflìgnano, che volcttccon la Tua interceflione ottene- 
re da Dio lafalute di quefi’anima. Il quale orò con grande cffica- 
cia.-& finita l’otatione, ordinò al Priore, che faceffe venire quello 
frate nell’oratorio alla prefenza di tutti. Il quale venutogli dinan 
zi, cominciò con dolce, & cariratiue ammonitioni ad ettortarlo di 
voler lafciarei Tuoi corrotti coltami, c’haueuavdito di lui; & che 
douctte attendere all’emrndatione della Tua vita. Et poi diflegli , 
che diccfle Tua colpa. Il quale mai non volfe rifpondere,quantun 
que più volte gli hauette detto, che douctte dire Tua colpa. Vcdu- 
co il padre; che non rifpcndeua, nèdiceuafua colpa.lo cominciò 
afpramenteàminacciare.Nè perciò colui diccua nulla, ma fiauafi 
cheto.come infenfato. Allhora il padre Antonio commandò, che 
gli fotte portato vnadifciplina; & fattolo fpcgliaredallacinta in 
sù, cominciò à drfciplinarlo,& dirgli:Ora lei tu huomo, ò Demo 
nioi Ti comando, chetunfpondinclnomedi Giesv Chri- 
ito. Al quale rifpofe:Io fono vn Demoniu;& cominciò à grida- 
re con grande fpauentodi tutti i fratelli, Si ditte :Non mi battere 
coli forte.che troppo tu mi tormenti, fi ch’egli è f nza, che io efea 
di quello corpo . Allhora il padre Antonio prendendo fiducia m 
Dio,& nei meriti del Beato Giouanni, ditte: Perche bai'tu hauuto 
ardite d'inrrare in quello corpo i Et il Demonio rifpofe: Percio- 
che Iddio ha permetto ch’io v’cntraffi. Et per qual cagione v en- 
Ctafti ! ditte il padre Antonio. V’cntrai rifpolé il Demonio, 
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perciocheegliè (tato mrntiroreà Di o.nonofTeruando quanto ha 

S romcllbncllafua profilfiinei. & marinamente , clic già è più 
'un’anno, ch’egli è proprietario; mangia, Se bcùe lenza licenza, 
rompe i digiuni; Se mai (è ne ha voluto confidare; Se ba prc Co il 
Corpo di Ch Ri sto indegnamente più volte.. 

Allhora il venerabile Antonio ditte al Demonio; Hauendo Id 
dio permeilo,, che tu entrai in quello corpo , &io nel nome dei 
nofiro Signor Gì ssv Christo»&: perl'incercelCone, & meri- 
to del B. Giouanni luo fide l fimo ti com mando, che tu elea di 
quello corpo , Se uada in luogo ^che tu non polli offender niuno. 
Detto quello io cominciò à difiiplinare . Allhora quello fpirito 
cominciò à gridare, & à gettarli per terra (ubico vici dal petto 

del frate vna vampa di fuoco puzzolente. Laqual fiamma vfcì" 
della fincllra delioratorio, & fu veduta da tutti i fratelli con fpa- 
uento : Se il gicuane cadde in terra come morto, liberato da quei 
cattiuo fpirito,& lo portarono infu’l letto, & li fecero molta cari 
tài/Sr titomato in fé Aedo, & dettogli dal P. Antonio quanto face 
ua bifogno alla Tua falute ; egli ditte fuacolpa publicamente , & 
dimandò perdono à tutti del mal'eflcm pio lor dato, & fi fpropiò, 
& confi- doli! A communicofIì,& mutò la vita fuacotxotta, & ri- 
tornò alla primiera; viuendò con gran contento di tutti; pertiche 
ringratiarono la diuina clemenza, & il Beato Giouanni, Ù anco iL 
padre Antonio. Et quel giouane pcrfeucrò infino alla fine nell» 
vera imitatone diGicsv Chiù stoi. 

Eflcndo iLnollro padre Antonio peruenuto all’età d'anni ot- 
tantadue, hauendo retto con gran prudenza,difcrctfi)ne,huinani- 
tà,& fantimonia anni uenricinque la religione, eilendo fiato comi 
Biunc padre di tutti . oltre che auanti gli anni uenticinque , fette 
continoui ne fu Diffinitore , à tal che gouernò la religione anni 
rrenradue;ma non sùgià quanto tempo auanti gli anni trentadue: 
flclfe Priore^ 

Auuicinandofi il tempo della fua.rifolutione, uolfc come caro< 
lico riccucic tutti i fantifllmi Sacramenti diSanta Chiefa con bo< 
niflimio fentimcnto,& diuotione-Et veggpndofi apprettar l'ho- 
ra del Tuo partire , fece vno eccellenti filmo fermone à tutti i 
fu ii figliuoli Ipirituali.che fi ttouarono quiui prefinti: Raccom- 
mandandogli la finta pace. Se fcambicuole cariti : clfortandoglii 
alla (anta pcrlcucranza, nell’olTcruanza , & imitatione de’ no II ri 
pcchi pafiati.-prcgandoliimaicncrc la. viucomraune J &: fuggirà 

©gnf. 
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•gni proprietà, & feruarc i loro cuori cafli da ogni noccuole pcn- 
fiero. Et in fortuna lor diflc ciò che s’appartiene ad afccndcrcallt 
perfettione: & dipoigon molta humiltà diflc fua colpa; dintan- 
dando perdono cofi àgli allenti, come àquclIi,ch’cranoprefent% 
fe in qualunque modo gli hauefle dato malceflempio , &gl’ha- 
ueffe corretti troppo,ò poco.Et fatto quello diede la fuabenedit- 
tione à rutti, & légneflì anco cflo,& poi congionfe le mani al pet 
to,& con uoce chiara dille : In mavus tuas Domine commendo fpiri- 
tum msunr, & cedi dicendo la fua benedetta anima vfcì del corpo. 
Ilcheauuennc quell’anno , che fu fabricato il luogo di San Giro- 
Jamodi Milang.jSc della commune falute 1458. Alli dicianoue 
giorni del mefe d'Agofto , un giouedtad bore tre dinorte : & fa 
ìepolro nell’oratorio di Vinegia ; il quale fu fatto fare da clTocon 
le fepolmre, l’anno 1434. Se l’anno 1436. fuconfacratocol porti- 
co auanrijdal B. Lorenzo Giuftiniano allhora Vefcouo di Vinc^ 
già. licite del padre Antonio fra detto à baldanza . 


APATITE. DELLA VITA DI BARTOLOMEO 
t^Cicbcle Gcntilhuomo Venttiano ì & Git flutto . 

Ujf. L. 

Olindo iofeguìrare, fecondo lamichi tà degli 
altri Gentil’huomini Venetiani,che furono Gicfua- 
ti, bifognarcbbeche hora io faucllaflr di F. Giouan 
ni Quirini.chc fu il primo che prendt fle l'habiro m 
Vinegia dopo il padre Antonio, che fu l’anno del 
Signore 1400. ma perche non ho trouato alcuna cofa di elTo de- 
gna daeflcr letta nelle carte, fc non che fi dice, ch’egli fu buon rc- 
Jigiofo,& che perfeuerò fino al fine nella lua bontà.però falcian- 
dolo in difparre, diremo qualche cofa di Fra Bartolomeo Miche- 
le:il quale prefe Thabito della religionel’anno del parto virgina- 
le 1404. Coflui fu nobile Venetiano ; & letterato; della qual no- 
biltà fono flati tre Dogi di Vinegia. 

Hauendo adunque il buono Bartolomeo prefo l’habito della 
(anta rcfigionc.ad altro non attcndcua, che voler’eflcre imitatore 
di San Bartolomeo, di cui haueua preferii nome; & per quello Io 
tolfc per fuo Protettore; & ogni dì faccua alcuni cflercity à filo 
honore, nè haucrcbbc fatto cofa alcuna coli fpiritualc, come cor- 
, . K 1 poralc, 
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furale, che non ThauelTe raccomandata i lui , come ì vno fuo fe- 
dele di fcnfore, Se protettore. Et per poterlo meglio imitare, s’cr» 

' fatto tanto familiarcrhidoria della fua uua , che lafapeua be- 
ni (fimo mente. * 

Et prima diceua, ch’c (Tend a dato San Bartolomeo nebilifti- 
rna.nondiincno Tempre uolfc mante nere, & abbracciare l’humiU 
tàdcl Saluatore; & però egliàimitatione fua Tempre dudtò d’efi.- 
n'moùt*, fere burnite nel vedire, nel conuerfare, & nelle opere: di modo 
UiF.b**- eh ei patena vn Angelo man fusti (lìmo , Se uolcua fare i più vili 
^ erui §' del mona fiero. Imitaui anco à più p acere la mode dia , fic 
ùtt. m ‘ ocitìirnitàdi quel Sàto:& però parlaua poco, fuegina la iattan- 
za, Si le parole fcnzadifciplina, & vtilirà ,&dauaii a Tuoi tempi 
à fauellare di cofe vtilc, Se edificatorie. Er fi come quell’ Apodolo 
noraricusò di andare all’ubidicnza , che gli commife il Signore , 
quantunque ella folle ardua, parimente il nodro Bartolomeo era 
vbidicntiifimo.nè mai larciòubidiczaalcuna.bcncheellafoflefa- 
ticofa,& difficiìc.’Se all’ubidienZa haucua ma Taccia allegra, Se lo 
faceua con tanta modedia, dcftrezza, prontezza. & maturità, che 
jpon Colo i Priori rimaneuano di lui à pieno fodisfatti , rnaancora. 
tutti i fratelli redauano contenti , Si ben edificati d’cflb j Se però* 
egli era amato da rutti. 

Et perche fi legge , che il Santo dl Dio Bartolomeo ^inginoc- 
chiano cento uoltc il giorno, & cento volte la notte à fare oratio- 
ni ; Se che gli Angeli di Dioandauano con e(To lui , & però il no- 
Ero dinoto Bartolomeo era molto feruentc,& alfiduo all’orat io- 
ni; Se vegliaua gran parte della notte, in Udendo alla contempla- 
tione,fichc le centinaia di uoltefutrouatoinginocchionead ora- 
re, hoca ne 11’ borro, bora nel lauatoio, bora nel refètrorio;& fouen 
te dandoli à tauola(percioche egli era adincntiffimo) fu ueduto, 
icolTcìuato da’ fratelli, cb’ci faceua orationi,& vocale, Se mcnta- 
Ie;& tra lalrre volte ne fece vna ch’io vò raccontare, che fu, che le 
nandofifgli nel luogo di Bologna , dandoli à menfa, leoando 
la méte fua à Dio, rimale cólo fpiritoadrattodi modo, che finito 
c’hebbero i fratelli il definare,leuarono la tauola,& refe crebbe- 
ro legnatici Dio, & fecondo il folito, egli rimale quiuicomc im- 
m obilc.tencndo aperti gh occhi. Perilchc il Rettore del Conuetr- 
»o,chc allhora era il venerabile Spinello, ordinòchc turti le nc an 
dattero à cantar la laude, fecondo che fi ufa , & dette etto qui con 
uc altri per ilpatiodi ue bore ; nel qual tempo il contcmplatiuo 
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Bartolomeo mai fi molTe; finalmente partitili lolafciaronofofo« 

& auanti che ci ritornarte in (cui flette ancora più di due altre ho 
re. Laonde tutti (ingranarono Iddio, che opera cofe mcrauigUo- 
fe ne’ fcrui Tuoi . 

Egli anex) fouente pregauai fami Angeli , che fi come andaua- 
no (tmpre in compagnia dell’A portolo di Dio Bartolomeo , cofi 
fempre volefiero edere in (’ua compagnia , Se maflìme l'Angelo 
depurato da Dio alla fua guardia, accioche egli non forte inganna 
to da» ramni (piriti che poterte aumentare nella uia di Dio, 
aforzando fi con ogni diligenza d’crtcrcitarfi in quelle virtù che 
c f^ , .!f‘PF. ua c ^ ,c piacepanojàgli Angeli fanri, come nella fobrietà, 
nell bone Ili delia. ulta, ne Ila caflità, nella prontezza dell’ubidien 
alliduo all’orati « e , Si pp| viuere vnitamcntein 
finita pice, & eden ilare la carità utrfo rutti. 

Pcrlciv rando adunque il noflro Bartolomeo in quelle virtù 
Lenza putido allentare il padoncllavia incominciata, hauendo 
intefp , c e à Lucca v’era vn frate Ramerò , huomo di età mattz^ 
ra, Se (Ir >ppiaro de’ piedi , Se anco era ctepato,& perciò era non 
fido impatienrc, ma anco ingiuriofo, fiche benché i Rettori del Atftdìt- 
luogo non mancadcro di fargli vfarc da’frateglt la carità ftatcr fetnawe.e 
ra!c , & buona leruirù , nondimeno per edere di natura d ifficile V Am e * 

da poterli contentare , Se peto la maggior parte delle volte fi la* r ' ,A ' 
mentami, che non eraieruito,& però mai, òdi rado mortraua 
fegni , nc parole di gratitudine verlo di chi li faceua carità, fiche 
la fua mala natura era fatta odiofa à quei giouani, che à vicenda 
Io feruiuano. Laonde tldifprcgiato Bartolomeo desiderando di 
venire alla perfezione , & pofleder l’anima fua in vita eterna con 
ertercitare la patienza , Se la carità infieme con l’humiltà.dimaa » 
dòdi gratia d’andare à far feruitùàqurl vecchio. Veduto adun- 
que il venerabile Spinello il fuo fanro de fiderio , volendolo aiu- 
tare à farlo perfetto, lo lafciò andare . Andato ch’egli fù-comm- 
ciò ad ertercitarc lacarird verfo quello vecchio di tutto cièche gli 
faceua bifogno; di modo che perfeneròin quella (anta < pcraot-- 
to anni continui fin che Dio chiamò à fr quel vecchio . Nel qual 
tempo fi può dire, ch’egli Icmprc (Ielle in combattimento, mor- 
tificando le rtcflb per vincere femedefimo; pcrcioche gli faceua 

bifogno d’cfl’ercirar la patienza, l’huroiltà , & la negatane della 
propria volontà. Oltre che non mancò mai dclPoprre della mi- 
fcticordia fpirituale inficine conie corporali verlo quello vcc- 
i: i R $ chio 
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Ghtb . Percioihc mentre che Io feruiua con ò'£ni 'ciftYl patema » 
faccnd ■>fi mille vezzi d’intorno, non mancaua anco d'elTortar In- 
aila paticnza , Se à'fi'pporfarC i dolori della Tua inlferrrrità con piò 
quiete deirannno.che f>lTc potàbile. L’elToctatn arido, -che nfel* 
Icfacpenfc fi douelTe ramenrarede’ dolori, che patì noftro Signo- 
re, & 4e pene atroci , che patirono i Santi . Gli ftcòrdatia anco le 1 
pene dell'inferno , Se li daua fpetanza della gloria del Paradifo, 
s’egli haacflfc prefo dalla man di Dio l’infermità fua. Et behefte il 
vecchio molte volte non fi contentale della Itruitù che gli foce- 
na Bartolotneo,anzi alle volte gli dicefic delle villanie, non rellò 
egli però mai di fcruirlocdn la folica carità , ne anco moftrotàdi 
rtféntìifeHe , nè diede mai legno di ttirbatione ninna : ma ferhpt'fr 
inoltrò vctl'ndiefRO yna faccia allegra, & vna pronta fenlitò 1 d'ha 
fiammata cariti , comffc’egK haucfse feriiito à C li R t tT'b’v 
Peifeuerato adunque il moftro Bartolomeo in qaefta pisi Optra 
anni Otto, come habbiamo detto, il véccTtio venne à morte, Se 
mori fatuamente con gran fodisfartione de’ fratellijptrrò che d’al- 
quanti giorni atlantiche morifse, alle preghiere, Sdpcrfuafeonr 
del cantatittO'Bàrtolèmct» 1 , egli fece vna cOnfèflione gfcheralè, 
dimandò perdinlo nòn travolta, ma rftohc&tùtti della ftta irti-' 
partenza , del mal efs’empiodfcll’lngìurie defteà chi ritrtietia fcr- 1 
imo, Se tfclP-ingratitudihe fui uerfo il Signor Iddio; & della rc'i- 
gionc>& ciò fece con tinto fendrrtento.&d iuotione, che non fi - ** 1 
ìo riso fi bagnò' di largarne, ma anco focein piangere que’ frat:14r v 
che vi erano ptefenti.' Per il’ché da tutti fu efedutb , che Iddio- 
gflhaucUè donato quella grana d’hntfere'helhfirtrtrtc tanto pen- 
ttmeiucteòme hebbe, & aricolì perfetto cohofdrirèhto di fe ftef- 
lo per le Orationi, Sé elTòrtatldhi atàdtic del budn Bartolomeo , 
inficine con la fua patienza , Se Hiimiltàmnflratagli , ficomc piu 
volte elso vecchio lo’ringratiò , Se diffé, che hancua la lalute del— 
Prfni ma r*r la fui cinti . 

Morto che fu ftartcHomeo ritornò » Vi nt-J 

già, Secoli gran ferii uè, K'defeldio cominciò à pregar Dio, ebe 
gli defse grada di andati? àfhttr ini compagnia de! ftìó RiiSietm s 7 
pèteiòche di pì *gl» Hauctia harmró grada di Dio di Tipere , Se 
cónofeerein che Rato lì tròaaffi: l’anima di lui . ^ 

Piacque ndnnqtic al Signore drctàmdirlo, & mandali i l’anno- 
tnedefimo, tfve meriti liecthm.tton acadtàma.S: acerbi (Tì ma fe-' 

broker la qua le tfgliringrariò Iddio jCb^rhaueiuetàmdho . Et 

, c : a V perche 
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pcrfhjt'.ccedcua d,cl certo, che Dio lodpucfst.chiamare a.(c:-pcrà. 
haueudo da fare quello patteggio , upllcarmaifi beniflimodd* 
l'artnaturc della fan^Chiefa , onde riccuette con grande fpirira, 
& diuorione il fanti Almo facramcnto del corpo del noftcaSigno. 
re ,, & rutti gli altri fanti Sacramenti , me ntreiche la febee andana 
aumentandoli con diuctfi dolori, & -pacioni , «Se coti tutto ciò il i 
paticntifiìmo Bartolomeo ftauafi con un animo quieto, & eoa 
VQa teceza, allegra , conic fc egli non hautfie Icntito teigrandez* 
za del male , dicendo ; Signor mio ,G>i E s v (h risto, 
io. ni tingiario , che ui fiere degnato di termi te gtatia.ch'io ui ho 
chieda i, h-bbiate miffKipprdtedi me uoftto minimo , Se inutile 
fcruo.&r pelle uoftrc mani raccpnimandolo fpirito mio . Et det- 
to quello , dimandò la beneditti/onc. .al.padrc Antonio : la quale 
hauuta, fegnoflì po’l legno, del la faina croce , & con foauita man- 
dò fuori lo fpirito,. tenendola faccia, &i gli occhi verfo 1 imagine 
del croci fi fso, che quiuiera. Laonde il padre Antonio , &gli 
altri fratclli rimafcro confolati ; & di coli felice morte diedero 
molte laudi ì Dio s il quale è molto mirabile ne* ftUtti fuoi. 

Refe l'anima al fuo creatore il fcruodi Dio Bartolomeo, l'an- 
no della ucnuta del Media 1422. alli tredici di Nouembrc. Ef- 
fendo perfeucraro nella religienc,nei digiuni, nclleorationi.ncl- 
le difciplmc , ncll’vbidicnza, nella partenza, nell'humiltà , nella 
carità, & nel difpregiodel mondo, & di fc llcfsoanni dicciottoj 
il che fia detto a gloria di Dio . 


TARATE DELLA SA^TA VITA DEL REATO 
Marco del Butte , gtitt.ihucmùTadouano. Cap. LI. 

O n uogljotralafciare piò oltre, che hora non dica 
qtialchccQla d'un’altro Giefpatq , chiamato Marco, “ 
figliuolo di Franchino gentil’huomo Pad' timo, 
dell'antica, & nobihlllma cafadcl Brue . detta de* 
Bouati. lo ho detto antica , pctcioche ella hebbe 
l’origine fua nella Proyenza. La onde fi legge nel l’hi (lori « di 
San timo, ch’egli nacque d’antichi Hi mi , & n» chifiimi parenti 
di cafa Doue; & che 1 fuoi genitori lo nominarono Botro de’ Puoi 
del parentado. Quello San Bouc rlluflrò grandemente ia fua 
famiglia non. folo coniarmi , ma anco con la religione Ciurlila- 
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tu, Oc coirla fanrici della uita ; perciocbe egli prete per forza' 7 
dato» un Rè Spagnuolo, il quale haucua occupato Pitela di 
I- ramacelo , Se lo condotte al latito fonte del battelieno , Se iti • ‘ 
ftcuì nella l'anta catolica fede ebriftiana. - ; j 

Da quella illudrc famiglia difeefe Morano , Azzo , 5f frateHr, 
i quali partitili dalla Prouenka con molti perfonaggi perpaffaré 
nella Palcdina al tempo di Saladino Soldano peTi’acquifto di 
Terra fsnta , & uennero i Vinegia ; il ebe fu circa l’anno dd Si- 
gnore noa Quella famiglia parie fi rimpatriò in Padoua,&par 
5 te in V erona.doue che Azzo del,Boue bebbe per le fue uirtù il C» 
dello de’ Ribaldi, poftouirinoi Verona miglia cinque i il qua-' 1 
le dal fuo parentado chiamò il B-'»uc ) cbe poi fu piduolte roui na-"' 
to, & Icmpre rifatto dalla detra famiglia, Se di continuo ne do- 
no flati legittimi padroni, per il che la famiglia de’ Boui è po- 
feia fiata in Verona tra l’altre nobili dcllacittà annoucrata, Se 
pcrfeucra nella fua nobiltà fino *1 pretenre- 

Parimente quei di Padona fono anco effi nel numero de* cit- 
tadini, de gentil li uomini Pad mani, godendo gli bonori , gradi* 
A dignità di quella ciità;&' fi troua che fino l'anno 1x98. Bel- 
doraando del Bone fu eletto Sindico dcllacittà. Et tempre in 
©gni eia fino all anno prctente 1 j8z. quella nobile famiglia hàr 
fempre hauuto huommi riguardeuoli nelle arme, nelle lettere , Òc 
religione cbcidiana, fi come anco boggidrftoii (cono in eU» alcu- 
ni clcuici (pirici, che mantengono !*ioro , anrica nobiltà. Moire' 
eofe degne haurci potuto raccontare di quella nobile cafa, nvat 
per non fare al noflro propofito , de per non ci allontanare 1 top- 
po dalla noflra bidona , le lafciaremo-iu dìfparte, 8 t rorrreremu ' 
LM Méltn no ^ po ^ ara, > figliuolo, come habbiamo detta, di Franchino 
•4 del B >ue, oucr Bouato : Se racconteremo, come lrauendo egli da- 
0* B. t<ropcra alla dudio,& mentrechc atrendeua alle lettere, comin- 
■aKtcj de c j^ 4 peniate d’abbandonar il mondo ; & perche eglrera dmotifc- 
utllèfec». 6™° della beati llim i Madre di Dio , però- ogni grama te te rac- 
comandaua molro diuoramenrc ; pregandola , clic gli concedo de 
grafia di mandare ad effètto- quello morde fiderio-. Se. che gli do- 
nadecognitionc in che religione douede entrare, per poterla me 
glio feruire, itiue più folfe la falutc dell’anima fua. Srandoft 
adunque i I giouane mqut di penfieri, &clTercirijrfpirhuali, vn® 
mirtina gli apparitela Madre di Dio con mirabil fplendore, Se 
dMJcgli : Fgjlmolo mio dinoti filmo t uatteuc all» religione d*r 
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Gicfuati con la mia fartta beneditrione , dtnie tu Tatuerai l'anima 
*ua. Et dettò quello, fparì . Le quali parole fluendole vdite, fi 
Tenti infiammai il cuore nell'amor di DiojSr fu bi to feoza far di- 
mora andofsene ai-dritto al nòflro m maflcr'o di Tanto Spirito di 
Padoua? nei quale allh ara era Priore un uéncrabilc , Se dignilfi- - 
mo Padre, hooiiVo riguardeuolej Se di Tanta ui ta, chiamato G ia- 
còpinÒ, ancor lui cittadino Padouano; il quale vdita la di manda 
di Marco , Se veduto il gran feruore , ch’egli haucua di fcruire à 
Dio, gli fece grarfde accoglienza , Se Io riceuette gratiofamente , 
perche egli era d'angelicoafpctco, Se lo veftìcfcirhabito . Jl qua* 
le fi portau a tanto bene, che non folo era da tutti i fratelli amato, 
ma ancoérauno fptfccHiò lucidìffimj di tutte quelle virtù, cha 
fanno l’Haònibgrato'à Dio , Se degno da efsere i mirato. Se ama- 
to da gli hiibmini . Tral’altreera di molto fpirito,di grande ora* 
tione, & di fingolare vbidienza, humiltà,8c patienza . Haueua 
mefsoil mondo, le Tue p »mpè, l’ambirioni, le vanità, Se la glo- 
- ria Tatto i piedi per acquifiarfì i refori ceiefii . Et fe uoJere udire 
parole , Se atti di perfèttionc apoflolica , bora attendete , <he uc- 
detetc à quanta altezza egli fofse falito. 

And ma quello benedetto, Se Tanto giouanetto dal Tuo padre 
Giaco pi nò con vn defiderio tutto infiammato di G i e s v Chri- 
st o , & gittauafegli nelle braccia, dicendogli : Eccomipadre, 
eccomi : pregnui . che uogliate fare di me come fa il fabro del 
ferro , Se il legnaiuolo de’ Tuoi finimenti . Et di più raff. rmaua- 
g ,i ’, d icendo ; Se uoi mi óimmindafle.ch'fo mi gettaffi nel poz- 
zo, lo farei , perche hò quella urna fede nel mio Signore, Se nel- 
la uirtù della Tanta ubidìenza.Che non farei nffefo . 

Vcggendoloil padre Giacopino tanto innam arato del patire, 
&d’dTere morto al mondo li ficcui molte mortificationi.S: im 
poneuagli feruigi da farfene beffe , Se comnundauagli vbidienze 
molto rigide, & dure, Se egli le faceua con tìnta leggiadria , che 
parcua che folleggi afie, Se che il cuore non li capi Ile in corpo per 
fouerchia allegrezza. 

La onde uni nolta fra (altre lo fece menare per tutta la città di 
Padaiti con un ca pefiro al collo à fembiauza d‘un ladro, cheli 
mena alle forcherper il che corredagli dietro molta gente,creden 
doli, che Io conducertero alla giuflitia;per il che egli fiauaG mol- 
to al Icgro.come fe fofse fiato menatoi gradi piaceri, & alzaua gli 
occhi al cicIo,Sc dicetu:ll mìo Signore dice ncH’Euangelio;Seil 
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granello del fptrr.ento, decade io terra non farà mono, .pnn,farà> 
fiuttnpnu fc egli muore, fc^à^uito aliai . Er in feruorc di fpirico,, 
diceu»; Eglic dibi fogno, che Marco mupia,al mondo, àgli bono«q 
ii,& alla, pie pr.ia volontà, s’cgli vuol fatfrufro à,.C h,r \ s,x o 
Il glorio# Apofitylo m’ioftgnaàfarcla vitamaorofic^ta,, ^.(dicc-, 
mi ; Stimaci morto al mppdfl, & vjyi : àpjp,m faprifi^iitioflc. 

> farai motto per Chr i $•£©■, viqtiaf anco.pfr infame ccm^ 

c(lo lui . l’ero mi è recedano le mortificatami, & che in ogni co- 
la io abbandoni, & mi vinca per Curi sto, ri quale è morto per . 
rtic. Et c9n 11 Tnaaltpzz ) a,di mente dictui* O diletto Giesv 
Chm s’t o , degnati di farmi q/jdào fauorc :> cioè, che io 

muoia ogni giorno ime, ftcflo.Ox al mondo; paciere .{«fato 

guadagnerò-, quanto iafeierò, per gH, fcj s. «WlWi-fftl^ 

fratto ,, quanto mi abbandonerà da- me fafiq . Lp ppde per que- 
llo fi. può chiaramente ucdcrc à.qujnta pprfettioneegii forte ve- 
nuto , degno da elTerc imitato da,chi vuoi far profellioncdi fcr* 

uircà Uro. . i ! - . 1 v , • ' j ” ’ ' , 

Quanto quello beneejett» figliti do forte accetto, & grato al òr 
gnpte.fi dimoftra per moiri fcgni,,& miracofachc Ufadimollrò 
per Iui.tr? i qual» ne narrcrq duedi perpetua memori», m lode de 
lafantilCma vbidienza & per maggior pei litro di quell», ebe dc- 
fiderano d’abbracciare quella benedetta vini» . 

Il primo di qurrti due ft.chc mandandolo vna voltati venera- 
bile Giacopioo aU’vbidienza per cercare de’ falici per legare le vi 

^ . . tv /“ !... D. ..fTan/Jn limrl di l'<l. 
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Mirarti, d jua , perù enne ad un luogo , dque era v,na gran qpanti:a.di ven-^ 
Jt ykUt'n thi & chiedendone per amore di Di ' ad un conudmo.cWera qiU [ 


cian b >ntà della diurna clemenza nell ruuer i ocenio un iuuuuo 
ic [oprai figliuoli vbidienti Non bel be coli pretto Muto detto 
quelle «»«d* rhe fubito il braccio dic> lui rimale con l’armi in 


ti, l’ubidiente Marco andò fenza dimora; & cflcndp fuori di l’a 
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g^anacSn'gfiHd^m'' dolore jQfH&ò pttttitofi.&mheifrofi hel- 
l'animo fu», dille Tati (ci ben regnato horggffttte. E'éc’o'n gran- 
de inforna chiedeùali, che pregali.: Dio per Ini. Pcrifche il buon 
Man*o(à imiration? dè'l ih > dilettò G i hsv Ch M st o , che 
<3rò per lflftròfc^odH(r<!>ri : l , ^'S'éir<;rnpl?ò dd fjt'iino mattiti Stefa- 
ni, fcbe<pi i e*ò peri futi lapiditbr'iVftde orWtóWé'dl Signore , chtt 
li dòtiiirela faiiicà del bract-io , & perd'jnaffVgli l’erròr fuo : onde 
fubitofu citai lirv & il braccio r/to'rrtò coire l'altro. Veduto co- 
ftuicofi gran miracolo, hebbe perljfnnanzi il B. Marta' conile 
fanto. Etnon fologli offerte ttenthi , ma volle ànCo, che ogni 
cofa folle Tempre àfua u-ogli a . 

L'altro rrtiradolofu chéfcVbtfttttl rfi'a'd dn’cotrarto <rno eectllen Mirati» 
te Predicatore con un fuo dildepjlb,'?d(f rtne col'fopradelto padre d'uhditm- 
6 ricopi di’)'*. Se friféMirco, co'mlnòtarqfnd (fcortiefi lòdi fare ne* K!-* • 
canniti ) sragionare di m lire cote , tra'Ic*quà1i quel predicatore 
entrò rte! 'meritò dtlimbidienza.&afortti'aui, chetila noti era frib 
ritea ale , léfcc4?flò' fittb tegola approdata. Et perche in quel rem* 
pòi v nòfoa ppfeffi-menSn er* conferai ita, però uoleua, che l’u- 
b dféb&holtfambrt fótte V\ilcuMle. Al che dopo moire parole.'ri- 
fpòfell'H >fob pidre Giacòpitiò', dicendo .* Secondo ìa dottrina 
dàirùpiftòloii fcrtti'di Dio nòta ’ò cofa Ibdcaolcil litigare;nè mfe 
n Vfl'cbmtrt llJrer ma ueniimo'alla'tognitidnc della veritd col me 
io deffite li efptricrt^.tomrmndate ima vbidienza al u tftro di 
feep do 5c ioiie'e vói indirà tHi'altra al mio, Se con quefo minie- 
ra vedrà Ifiq ita! 'ftrii 'dlm ìòrVB'r perfèW'itte , ’& più granii Dio'. 
Allhora'dàllcil Prriii(?iù^é! 'Còmi òifi afe noi, chc ttotiaffe'quefo 
prcpoltrionè 1 . A'Ilhófiil iSh’/ràbSlt pMK; Giacopinodifse à frart 
Marco» Và, & rccahaile minf piede di earbvrti aècéfi .pefribche 
io mi voglio fcaldire. EcefoTe'nfcafar dimora , come uero vbi- 
dicnte.con perfetta fedldélfiio padre fptrirnile, Con lieta, & fere 
nafaccia andnfsenc predo al ifjoeo,5c puramente portò inibedue 
le mani piene di caro vl’iacCfcilvlbhzaalttì'ia Icfìonedi lui^Bc dif- 
fc: Scajdatcui.ó doTte padrfc. PI qu al fuoco ^ànto'qu ini renne nelle 
màòi, quanto il fd*» piiire mic/fto'fofonhe, chelotenìfse,& fi- 
chu fembiaoz.i di fcald.irfi le mini. La qual cofa lu-ggéndo quel 
l'alfro difeep do . d fse ; Non mi ctommàndlfegià tal vbidienza 
perche iti noni»* farò. EriI Prtdicatore con eli altri , i quali fi ri* 
tròii Itno'pVèfmri 1 qneffo mischio , tutti 'rtupefàtti rmgratiaro- ’ • 
hb Dfo ,&:'Bent cdrfic’an fi partirono; & 1 Marco ritornò il fuob ‘ 
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•1 Tuo luogo, Si come s'hauefsc tenute rofe nelle mani, coli rima* 
fé lenza ledo ne alcuna. 

Quell» nollro Marco uegjiaua gran parte della notte : era fo- 
bn u nel mangiare, pouero pel ueftirc,grande amatore, della cadi- 
ti, aflìduo alte filile leu ioni, di (ingoiare partenza , dilprcgiaror 
del mondo, (k colmo nella virtù dcirubidienza ; & turte le vigi-, 
lie Jelle fede delia benedetta Madre di Dio, & furti i fabbari del- 
l'anno non mangi ju.i altra, che' fette oncie di pane, & bcueua fet- 
te oncie d'acqua cruda, à nuercnzade’lcrti dolori, & delie fette al- 
legrezze della Vergine Maria: Se ciò fece tutto il tempo della Ul- 
ta fua, oltre à gli altri digiuni. 

• Pofcia che inoUp tempo il fcruo di Dio s’cfercirò nella imi- 

,, tationcdi G ies v^HRijTO.feguitando realracnrclclue peda— 
te,diucntò ciecojforfc pef l’aflincnze per idigiuni, per le dilcipli 
ne, per leoratipm,& per le lacrime, che di continomi fparg<-ua.& 

S eri peccati di quel li , che oflendeuano Dio, Si perii deliderio 
ella patria cclclle; ilcbe Iddio permise per renderlo purgaridì- 
no, come oro cim nrato alla copt Ila delle aiiucilirà. Et benché il 
** rimanente della vita (ua egli rtftallc cicco , (opporrò) nondimeno 
quella priuatione di luce con tanta pptienza , che prrgrua mara- 
uigliaà chiunque lo ucdcua A à fcmbianzad’un’altroTcbia per- 
feuerò immobile nella via di Dio. Anzi con molto gaudio s al Je- 
graua.òc faceua fella Se ringratiaua Dio. dicendo; Benedetto Ila 
il Signorc,chc io non veggio più le uanità di quello mifero mon- 
do.Ne perciò allentò mai punto relercitio delle buone opere (pi- 
rituali. Peni he egli bebbe molte bellidimevifioni angeliche- Fi- 
nalmente elsendn uenuto in buona vecchiaia colmo danni, &di 
virtù, fedeua il più dei tempo nei fuo pouero pagliariccio, coma 
Ut) pouero fanciullo,& diccua cantando. 

Dicati mondo ciòch'ei vuole, 

Ch’io non curo di lue frole. 

Pur ch’n> babbia nel mio cuore 
. G r e s v Ch r i n t o mio amore. 

Ut. U 4 r- Egli hebbe ancora (pirite di proferia. Laonde più,& più volte 

ttktkke/fi foleuadire:Iode(ìderod'efserfciolro,&efserconCH risto. 
r>f» di Prt j onon morrò, fe prima il gran Pontefice Eugenio non ritor- 
nera à Roma alla fua iedia.Et ciò diceua, perche allhora Papa Eu 

{ ;enio il Quarto Oauafi fuggito da Roma , per cagione della per-: 
ccutionc, ch'egli hebbe da Papa Felice Quarto.-il quale fu creato 

nella 
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nella fcifma contra Papa Eugenio.Ma raflcttate, che furono tutte 
ledifcordie, il fommo Pontefice Eugenio, dopo dodici anni, che 
durò quella fcifma , ritornatoli à Roma conte veto, & Jcgitirao 
vniuerlàle pallore fu riccuuco da rutti . 

Haucndo adunque Marco vdito, che il fommo Pontefice Eu- 
genio era ritornato à Roma, cominciò à cantare, dicendo; \unc di 
mittitferuum tuum D>minc t ftcnndum verbumtuum in pacc,&c. Et 
poi dille; Hora è il rempo,che Marco lafi.ia la terra, & uà al Cielo 
a godere le promtfTedei fuo Signore. Et dimandò d’e/Tcre fortifi 
caro co i Sacramenti della Santa Chiefa contra gli aflalti del nemi 
co dell’humana gcnerationc,i quali riceuuti ch’egli hebbe.fcgnof 
lì co’l legno della Santa Croce,& congionfc le mani inlierac.Stan 
doli coli con diuotione , fu dimandato da' fratelli, s’ei uoleua co- 
fa alcuna ; & egli ìifpofc ; Non uoglio altro cibo terreno, percitr- 
che hora mi notnfco col latte della Vergine Maria; Se con tali pa 
role rendette lo fpirito à Dio fuo Creatore. Allhora fu ueduto da* 
fratelli vno raggio di fuoco ufeire dalla fua bocca , all’hora della 
Auc Maria la lera del giorno degli Innocenti, l'anno del nafei- 
mcnrodcl Saluatorcdcl mondo 1447. 

Effcndo poi la mattina portato il tuo corpo nella Chiefa , co- 
fa degna di marauiglia, chemiracolofamente vi concorfeto tutti 
i fanciulli di quei contorni , i quali lì mifero intorno al fanto cor- 
po, & toccandolo , & baciandolo diuotamente diceuano con alta 
voffc.-Ecco l’huomodi Dio Marco. Ecco Marco fcruo di C n r 1- 
s t o , chefcn’c ito in Paradifo. Il quale mai non haucuano 
ueduto ; pcrcioche, come babbiamo detto, era flato un gran tem- 
po cicco , Se però sì per quella cagione , Se sì per la uecchiaia era- 
no palTati molti anni , che non era andato fuori di cafa : anzi non 
craufcito di cella . Oltre di ciò quei fanciulli non haueuano an- 
cora vfodi ragione, nè diergnitione; & però fu cofa miracolo- 
fa, Se diuina ; Se chiunque vdiua tal nquità, molto lì llupiua. 
Vltiniamcnte quando i Rcuercndi, & digniflìmi Padri della tan- 
to nominata badia di Santa Giuflina di Padoua intefero la morte 
dcll’huomo di Dio Marco , lì modero inficine con l’Abbate loro 
per particolare amore , Se diuotione , che portauano à quello fcr- 
uo di Dio,efTendo bcnifiìmo informati della lodeuole, Si Tanfi vi 
ralua, vennero procclSonal mente al nollro monaflcro, & con 
molta cera portata feco con fomma riucrenza, fecero le folenni 
effequie dc’morti nella noltra Chiefa di Santo Spinto.-nella quale 
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fù frpellito quel lanto corpo con pianto , c diuotione : lodando 
Prmmertale Iddio , il quale adopera cofc mirabili ne’ Temi fiioi» 
Dipoi qualche tempo un nipote del B. Marco gemmato Gio- 
vanni, figliuolo del nobile Srmehe dclBoue, curro Bouatri, 
fpirato da Dio , Se tratto dal buon odore della vita cfleroplate 
dd fuo fante Zio prefe J’habimde'Giefuati nel noflro monafte- 
rodi Santo Spiritodi Padoua, & perfeucrò nelletuigio di Dio 
fmo ai fine fuo, sforzando^ Tempre d’irmitarc Je vcftigic del 
Beato Marco* 

B. Marcus Boattus Patauinus . 

tsfrdua qui V ttauì colnitiam menta tJZfanus 
Clarus , & antiqua nobilitate potem ; 

usfrmatam agrieoi f dextram quibcbetauìt iniqui 
Qtii prece mffenfac gtjjìt ab igne manne ; 

Trutte tenet afira -, Hofiem fuperat , deflagrai amar* 
Cbrifli ; permutai quimbtnt <ur,£fa JagaX . 


UKJE DELL^t V lTjt 
’Bolognefe , Ghfuato . 


DEL ». E G A 0 
Cap. Li 7 . 



Oiendovi bora narrare qualche cofa dd bea- 
to Egano BoJogncfe , mi fadimeftieri ch'io dica 
comenel monaftero di Santa Maria della Sambuc- 
ca, luogo della noftra Congregatfone porto tra fol- 
tibofchiìn vnagran folitudine nella diocefi di Pi- 
fa , vicino al marcTirreno , ho trouato corbe il B. Egano fu huo- 
roo molto fingnlare di vira, dicoftiimi, di virtù, & lantitì . Pre- 
fe egli l’habito della religione Panno 1410. dal venerabile padre 
Spinellonelluogo di Santo Euftachiodi Bologna. Il qual luogo 
cominciò ad ertcre habitaro dai frati della noftra religione l’an- 
no 13 93 peto che per Pmnanzih.ibirauano nel luogo di Valuer- 
dcappreflo à S. Maria degli Angeli detra del monte: nel qiial 
tempo lanoftra religione fioriua di fanra carità , d’humiltà , del 
difpregiodcl mondo della perfetta vbidienza, & de! fcruoredel 
lo fpirito, Se della reale imitarione di GiesvChristO. 
Per il che il neftro Egano, come buono emulatore delle cofe ap- 

par- 


LIBRO SECONDO. tqi 

partcncnti alla perfettione, fi sforzaua d’imitare le pedate dei 
più pctfetti , Si cauaua frutto da tutti à fua cdificatione . Onde 
molte volte foleua direi fe medefimo; Egano, Egano tu feà 
troppo negligente nella via di Dio; Se però è horamai tempo, 
che tutilicui da dormire. la notte fen’è gita Si il giorno fen’è ve 
nato : Se però fia vigilante , Se diligente nel fcruigio di Dio , ac- 
cenditi, & infiammati di pcruenirealla perfezione . Se tu (arai 
fedele , Se feruenrc ncU'òperare , Iddio fenza dubbi o farà fedele 
nel darti la retribunone . 

Ricordati Egano , che lènza fatica non fi peruiene al ripolò * 
chi non femina non ricoglie;,& d chi non combatte, non è colà 
ragioneuolc , che (è gli dia il premio. Adunque bifogna, che tu 
ti affatichi nella guardiadel cuore , pcrcio..he il Sauiodice ; Con 
ogni dirigenza, & guardia, contènta il tuo cuore, pcrciocheda 
effo ne viene la vita - Ticonuiene ancora , o Egano , feminare i 
penfieri purr,ca(li, & infiammati dell r amore di Giesv Chri- 
st o . Cofi diceua queflo fant’huomo fouente à fe fteffo . O pa- 
role degne d’eflère mandate alla memoria, & imitare con l’opera 
rioni . Rinouando adunque il no tiro Egano (òuente ( come far 
1 Aq 'ila le penne ) la tua fpiritualegiouanezza , diceua : Hoggi 
vogh j cominciare i fermreà Dio . Etconl’Apoftolo Paolo( fen- 
tendo humilmcntedi fe (IclToJf non apprezzauagli (lenti, le fati- 
che, i digiuni, le vigilie, le difcipline, il freddo, & l’altre mertifi- 
cationi, cnc fino à quell hora haueua operate; anzi dimenticate- 
le tutte, nella fua illimarione ("benché fodero ferine nel libro 
della vita_) tuttavia fi cficndcua à quelle. che fono auanti,& cor- 
reuaal prometto palio dellafupernauocatione di Dio in Giesv* 
Cu* i ito. Laonde con maggior fèmore, Se ardore di carità 
che mai h dauaa farei più uili clTcrcitij del monaflcro , Se alle 
morctficationi. Et perche egli era huomo di gran carità, però* 
quandWorrcua che alcuno de’ fratelli s’ammalaffe , dimanda- 
rla di grjfìadi fornirlo'. Ergliatrcndcuacontanracarità,humiI* 
rà,& d w,enza > chechi I hautttè veduto,haurebbe creduto ch’egli 
fermile^ G i ? e v Cuti sto' in propria perfona per li< 
molti uezzichegli faccua; & quanto più gl’infermi erano dina- 
tura fallidiofi , & infopportabili , òhaueuano qualche malati^; 
con rag io fa, &.fchiffofa,cgIi tanto maggiormente gli fcruiua coni 
vita certa allegrezza , Se contentezza di fe (ledo, che partua che 
«awogioiflè , Se fefte^giaffc 
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Vna volta dandoti egli alla Sarobucca, haurndo fatto il patir» 
miti: fuoco nel forno percuoterlo, eflendo folo rei mcnadero 
(peiò che gli alai fiatelli eranoandatià fare diuerfe vbidienze ) 
Il S. tf ■* P tr, ^^ c gì' appare il Demonio informa d’tina brliifiima gioua 
n* rie , & de po molte patole, &: pedi lafciui fi miti à prouocai lo per 

tl Demi— fargli corrompere la fuacaduà ; ma moflbegli da vn Tanto zelo 
dell honor<li Dio , & della cafiità, fattoti il fegno della fama cro- 
ce , preicvna fafeina di quelle , che ardcuano nel forno , & coli 
accela gito Ila nel mcdaccio del Demonio , & didegli ; Partiti 
da me fpirito maladctto. Et il Diauolo ti partì fubitò, gridando. 
Se lalcianJo quiui vna gran puzza ; la quale dette in quel luogo 
alquanto renipo. Et tornando i fratelli à cala, molto ti mataui- 
glùuano, Temendo quella gran puzza, & molto piùnonfapen* 
do deue ella fede cagionata ; ma Egano dopò alquanti dì tiro- 
' pri la cofa . 

Egli fu molto diunto della fantifiìraa Madre di Dio , Se ogni 
Sabbìto digiu naua in pane, & acqua per fuo hon<vc ; & però af- 
fai volte hehbe da eda molte confolattoni , Se bellrflìme vifioni. 
Tu poi pet le fue uittl'i fatto Rettore del monafiero .di Bologna , 
Se benché egli facefleogni fuo sforzo con diuerfe ragioni per non 
edere attoi quel gouerno , nondimeno perche egli rrahuomo 
ubidiente, veggerdo che le ragioni , ch’egli adduceua non gli 
valcuano , milc le fpalle Tetto il graue pelo del carico del g< uer- 
no deU'anime. Laonde egli attendeua con gran vigilanza alle 
pecore 1 fe commcfse, accioche non perifscro nelle fue mani , 
Menaualeài pafcoli delle diuote patiate $ Se però era molto adì - 
duo con else all’orationi , alle fante Icttioni, Se alle diurne con- 
templationi , & cercaua d’infcgnarepiùcon gli elsempi , che con 
le (empiici parole / Nè mai lì faccua efsercitio publico, ò atte- 
nente allo fpirito , al ben commune della cafa, che egli non vi fi 
trousse prelente 1 Se era Tempre il primo ad andarui* Nèrcdaua 
per quedo di voler fare tutti gli efscrciti} d'humiltà . 

Hauendo'à memoria la fentenzadell’ccclefiadico, ch«dice;Io 
ti ho podo Rettore (dice il Signore) non ti uoler leuare in alto. 
Dia li] tra quelli.comc uno di loro Egli cercaua Tempre di tenere 
in edercitio i Tuoi fratelli. Ora quanto ne i Tuoi munatierij doue 
egli era Rettore ti uiuefle religiolamente, Se col timore di Dio , 
non Io podo refhingcre in poche parole; percioche quiui s’atren 
dcua ad vn certo tempo determinato alle opere delle mani,sì per 
. ‘ /;■ ' fuggire 
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fuggire l’otio , come perjcqniftarfi il viueir , & alle diamo lettio- 
ni f all« rotfdirationi , alPorarioni , &alle contemplationi , nelld 
quali coffl fi occapiua ancora buona parte delfanocte, fecondo il 
coftumcdella religione; & ciòifi faceua con tanta modelli a, gra- 
aiti , Se diuotione , ch’egli era Cofa mirabile da vedere . Ma il 
beato Egano, nel vedire , nell'andare, & nel-conacrfarc non mo. 
ftraua altro, che bonetti, hu mi Ità, 5 c fantimonia. Perche egli 
auanzaua in tutte l'opereg li alnilnoi fpirituali frategli , Se figli - 
uoli » di modo ch’egli era vno fpecchio à tutti di patienza , d’hu- 
rttiltà, di carità, diTollecicudinò alla Tanta, Se benedetta oratio- 
ne, Se all opere manuali, & ne i digiuni t Se neli’aftinenze parcua 
vn’Altra Anna Profctefla . 

; Egli haueua molti figlinoli, Se amici fpiritnàli,cofi aTrroue, co- 
me in Bologna . La onde egli dra. molto amaro, Se riuerito . Or- 
dinò molte pace, racchetò molte difeordie, Se fcce maritare, & mp 
nàcare diuerfe pouere fanciulle pet rumore di Dio i conlcruando 
Tempre fc medefimo'^come dice FÀpodolo Giaco po^ fenza mac* 
chieda qaedo.maluiggio fecolb . * !> . r •; . ; 

Finalmente, cilendo d’anni di virtù', Sedi meriti pieno, lafciò 
qaeda valle di milèlià, douenon è alcuna felicità , & andò (Tene à 
godere il Tuo Signore; GiisvChmsto nel celefte regno j 
per lo coi amore egli sera tanto affaticato qua giù interra; ficciò 
fu circa gli anni della venuta del vero Media 1474. 1 1 : jiv 

- Nbn voglio redare di dire, che quando Feo Beicaro nobdeclN 
radino Fiorentino,hùomo non folo dotto rici le buone lettere hu* 
mane, ma molto più della vita Chridiana, Se grandemente eleua * 
to nelle coie. fpirituali , volgarizò il libro del Prato fpirituale fra 
tanto nùmero d’amici, & dinoti ch’egli haueua, non lo volle dedi- 
care ad altri, che alnodro Egano, per l’amore, fede .diuotione. Se 
{inerenza che gli portaua, fapendo chiaramente, che non falliua, 
perciocbe egli haueua hauuto con fui liinga familiarità , quando 
egli fu Priore del monadero di Fiorenza l’anno 1400. Se però era 
certo , checollocauabeniffimolefue fatiche, dedicando vn libro 
pieno d’ellempi fpirituali, ad vn'huomo , ch’era colmo di viraef- 
fem piare : il quale con i raggi delle fuc fpirituali virtù illumina-* 
ua la negligenza de gli altri per non conofcere la loro tepidezza, 
óccaminare nella via di G 1 e s v ' Oh r*i s t o. 

Si tiene anco per cofa certa, che il padre Egano foflè quello,' 
che diede principio all’honorata, Se nobile compagnia di G 1 e st 

S Christo. 


gitizab by 


ftf- 



*74 «ISTORIA DE' GIESVATI. 
Chriito nella Cittidi Bologna , porta nella centrata del' 
l'alt» fede, fi come s’hà per riticbcicae d'huc mini antichi', & fino 
al giorno d’boggts’nflerua d’andare dodici frati dell’ordine no- 
firoogni anno ad b-morar detta compagnia nel giorno di San Ste * * 
fano, perche fanno la fefta della Natitmi del Signore, A di San 
Stefano i &: vn frate del nortro ordine gli fi vn foratone in laude 
della Natioità d’erto Santo, & all'cflortanonc del ben riuerc. 


Ta^TE DELLU VIT^i DEL VE1{ ELUSILE 
T^jcolòdi tJWouupuliiano. Cap.LllK' * ' 1 

< i 

;O l INDO hòta dire qualche cofi» di Nicolò, il 
quale ancoracelo fu Gicfuato, ui dirò prima come: 
egli nacque d’honefti parenti, de’ più nobili di Mot* > 
tcpnlcrano, città della bella Tof:ana;& olire cb’eglii 
abbondarti di molte rrcchezze,eraancn grandenié- 
te dotto ncirarte oratoria , & ne gl» alni làudi) : tocco dal caldo’ 
dello Spirito Tanto, utfnoegli UogHa d’abknndoitare il mondo, Se 
entrare nella religione de* Gieiuati . Per il che dopò fan t mol- 
te orationi, ogni giorno gli augumentaua quello penfiero, nè, 
mai hebbe ripolò finoche non lo mandò ad tfferto*i Laondeq 
prefe lhabito con gran diuotione, & fpargimento di lagrime 
Veftito ch’egli fi» dcll’hjbito,cominciò con unto gallo ad affoga 
giare la dolcezza dcllamor di Giisv Chriito ‘ , che 
niente altro poteua amare che erto,& la fua religione r fi che no» 
curauadi iti una co fa di quello mondo : non d» ricchezze, no» di 
parenti, ni anco di fc Hello rOndc molte volte diceua: 1® ho fra- 
nato colui.che ama l’anima mia; io lo terrò , St non lo lafuero. Et 
anco diccua : lo foncerto, che mima colà mi partirà* dal dolce 
amore del mio Capoti to G t b s v; noi* poucrtà.non incomraow 
di della urta prefenre ;non fatiche, ne perfecutioni,tton batttta- 

*e,ni qualunque altra cola glipoterte ventre^ La onde con que- 
llo fpinto di diuotione, & femore danai! quanto più potctia alle 
morti fica rio ni,& al dWpregio di fe Hello . Et perche cglihaueua* 
fatto il fiio fondamento Copra la ferma pietra , la quale fecondo*, 
fÀpoHolb è Chm sto, però niuna tcntatione prcnaHe in* 
lui.-non la carne, non la concupì fcenza,non il mondo co fijoi fal- 
£dtlcui ; piaceci > & inganacuoh lufiogbc; non il demonio con le 
. file 
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foeartutie, fraudi, & inganni, -anzi s era talmente efTerdtato nella 
virtù dell'humiltà , dt Ubbidienza «della patienza , & nel uince- 
re fe dello, che non parcua, chi più folle di quello mondo, nè ve- 
dato di quella fpoglla di carne. Per il che con una altezza di men- 
te leuaua fe dello (opra di fe roedefimo con lo dudio dell'erario- 
ne,& conl'eleuationcdcllacomcmpl itione,chc nftn penfaua , nè 
guftaua punto alcuna cola terrena. Si che co'l diurno Apodolo 
pbtcua dire : Viuo io, ma non io, ma viue inme Chri sto. 
Et coli perfeuerò immobile Ano alla morte percioche nella Tua 
vecchiaia non rallentò punto il rigore della penirenza, clic rido 
quali come un'altro Ambrogio . Et diceua; io fono uicino al pa-* 
Ito , Se però non mi debbo redare di correre , fin che tot. non fon 
giuntoli dedinato luogo per acquidarlo. 
i Standoli egli con gli altri all’oratiohe , fii ueduto fofpefo nel- 
l’aria , & circondato da un gran fplendore : di modo, che da' fra- 
telli, ebe quitti erano, egli non era ueduto , Se dette in queda ma- 
niera per lofpacio d’un'hora, Se poi rirernà in fe dello ; Se anco 
dette comeimmobile piùd'un'altra bora, & ui fi tremarono pre- 
fetti à quedo il uenerabilc P. Nicolò da Bologna, Se >1 P. Gia- 
netto da Verona. Egli fu huomo di gran carità uerfo Iddio, & 
il prolfimo, & fu di gran configlio, di prudenza, di probità, & 
d'acutezza d'ingegno. Per ilche egli periafui Tanta uita , dot- 
trina, & prudenza fu eletto al gouerno della religione. Se fatto 
DifHnitore, Se Vifitatore generale più uolcedi tfla . 

La onde egli cfi'ercitò l’officio Tuo con tanta modedia, pruden- 
za, & uita efièm piare, chela religione uifie felice fotto la protee- 
tionedi tanto gran padre. Egli fu il primo, che diede la forma, 
Se il modo , che fi doueua tenere nel confraternare gli amici del- 
la nodra religione.dicendo : Cumibmtas ptrfcfìum (it,ac vniuer- 
féle bonum,&c. Se ciò fu l'anno del Signore 14*8. Nel qual anno 
fu ordinato , cheli Generale Vibratore non folle più i uita, co- 
me era dato fino allhora , machefi elcggefiero. Se mutalleroad 
ogni capitolo . Per ii che fu eletto il nodro Nicolò; Se però egli 
fu il prim j Generale V ifiratore , che folle eletto nella religione 
mutabile, cioè da un capitolo all’altro. Laonde per intelligen- 
za di tutti i nodn padri. Se fratelli, è da faperr,che dopò lamor-ì 
te del P. B. Giouanni, Se del beato Franrelco Vincenti rimale ca-i 
po di tutta la Congrcgatione,fin che uifiè il P.Girolamo;il quale 
gouernò la religione anni trentauno. Seguitò poi dietro a lui il P- 
j ^ Si Spinello 
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Spinello , che renne il gouerno della Congregationeànnitfenta» 
quattro, & dietro ad elio il P. Antonio da Vinegia fu Generale, Se 
cororaune padre di tutti anni venticinque,coroe se detto . . - ■ 

Ma ritornando al no (Irò Nicolò,dico, eh' egli era molto confi 
patiente a quelli , cherano afflitti ,<fe gli apriuano le vifeere della 
pietà, & a’ peccatoti, che confcflauano con humiltà il loco errore» 
fcgli mallcana molto amoreuolcima i fupetbi, Se quelli di mente 
dura ( dopo le debite , Se cari tatiue ammonitioni) riprendeua, 64 
correggcua feueramente quanto alPatto di fuori, ma dentro ferua* 
qa la compafllone fraterna , Se pregami per elfi con grande ef&ca.» 
eia. di cariti» . \, ' .« . f< • r> i' i 

t Ma i fupetbi, & gli indi(ciplinati,& quelli, che voleuano viuc» 
rcalla (ciolta.veggendcificorrcggere. Se cafligare, lo biafirnaua- 
no, Se l'haiieuanoinodio.Maeglé volendo mofirare, che anco in 
ciò vfauaeffcttp di carità paterna, foleuadire: lo tiro al erti® cart 
la catena della cortetrione quelli , che per amore non ci uoglioho 
andare; ilche fu chiaro per alcuni frati } che, venendo à morte, dille 
io, che per li caftighi,& coxrtttioni,cbe gl ihauéu* dato il venerai 
bile padre Nicolò erano liberaci dalle manidcl demonio , Se an-t 
dauanoin Paradifo. Et anco alcuni frati morti apparfero ad altri 
ff„l, frati, che difl'cro il mcdefimo;& però ben dice Iddio per Dauittet 

t sfpprebenditc dijciplinam : acciochc non pcriatedel la mia gmftùr 
ledi fi. tia,& Salomoncdice.-CòIui ) chebainodiolecoxrettioo4Ìeguit» 
le veftigie de’ peccatori, j V - iP.i' l 

Non lafcicrò anco di dire, ch’ei non lafcianala vita ateiua per le 
contcmplariua, anzi haueua eletta quell'òttima parte pcrcioche 
non gli làrà colta in eterno Se fecondo l’bppormnitàdc'rempi 
egli fi cflercitaua. Hora Come Aquila uolante padana i cieli con lo 
lante mcdirationi.& conccmplarioni; bora nello ftudiodella Sari 
ta Scrittura, Se neJParatione.Nè per quella lafciaua d'efleguire la 
(anta vbidienza.nòmancaua della carità fraternajcgli faceua i pii 
vili cflercitijdeleonucnrojegli era follccitoallecofc del menarte- 
lo , accioebe non andafleroà male . Lauorana con le fue mani; & 
eflempio dell’iAportnlo ’Piolo, Se di quei fami Pailri dcUAEgittal 
iqualitra tutti i Menaci del.thóndolecncuano il nomc^idlia pert 
fcttione della vie» monadica- Méntre ehc egh<Jauorautyflcicfler« 
cirauafi co’ fuoi figUuolt fpiridmli,rion mincaoa dnuacàreicobha 
mente à Dio , : òchctèncm imcflercirio di mente r filo» i» Criiti® 
aTofìgliuolr,faucllandogli dclla.vita'de’SantiyòammaeftEanda» 
t.só 
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gli nella via della perfettione, ò cantaride qualche dinota laude . 

Pcrfeuerando adunque di giorno in giorno ilnofiro Nicolò 
nella via della perfettione, & cflèndo diuentato huomo celcfte,fic 
angelico.glr fu riuelaro,che fi auuicinaua il tempo d’andareà quel 
la beata patria da lui tanto dcfiderata,& infcrmolfi.Riceuuto pri 
mai fantiflimi Sacramenti, Se dopo fegnato fc RelTo colfegno 
della. Tanta croce, & fattoli dare l’acqua benedetta, afperfe fc me* 
defimo, & poi datala à tutti i Tuoi lìgi moli inCHKi sto, che 
quiui erano ptcfcnri,g!i armò tutti, non delle armature del ferro, 
mali bene de gli ottimi ammaefiramenti della parola di Dio, mo 
Arandogli la via di combattere, & di uincere i loro nemici. Et poi 
nel fine dilfeglit Fratelli cari flìmi nel Signore - Quello ui fialcm- 
pre à memoria, che munn farà coronato, fc non chi legirtiinamen 
pe per amore di Chri sto hauerà combattuto : & però combat- 
tete fino alla fine, & farete da Chhi sto coronati. Et coli di- 
cendo,li benedì;& bcncdiccndoli,rcndè l’anima al fuo Creatore. 

• Et ciò fu circa gli anni del parto verginale 1 475. hauendo retro 
Ja religione con ogni fantimonia. 

Non voglio già refiare per trafearaggine , che io non dica , co- 
me il poco fa allegato da me Rcuerendo padre fra Matrheo Pani 
ci Fiorentino, dell'ordine de' Predicatori,& Teologo eccellentif- 
limo ha fatto vn doteiflimo trattato in lingua Latina in lode del- 
la Gtcfuatica religione. Nel quale paragona la religione nofira 
Giefuatica al Paradifo terrefire. Et ficomedal Paradifoefce vn 
fiume , ilquale lo inacqua ; & quiui fi dmide in quattro grolliilt- 
mi fiumi: Il primo de'quali è chiamato Pilone, il fecondo Gion, 
il rerzo Tigre, & il quarto Eufrate. Agguaglia il Beato Ginuanni 
Colombino al fiume Pifone, doue na Ice l’oro puriilimo, & otti- 
mo, & il Bidello, & la pietra Onichina. li Beato Giouanni da Tof 
iignanoalTomigiia al fiume Gion.ll Beato Antonio Sanelè com- 
para al fiume Tigre. Ma il nofiro Nicolò appareggia al gran fiu - 
me Eufrate. Pertiche da quello polliamo clTer certi di quanta Ri- 
ma era quello fanro huomo,& à quanto colmo di perfettione era 
falito,poi checon tantedegne lodi di lui viene aggrandito da vno 
Teologo coli dotto, & di vita coli dTcmplarcjilche fia detto à ba- 
ldanza del nofiro Nicolò. ^ 
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-Antonio r Betini, nobile Sane] e, dell' or di ne de frati <j icjuati , 

CS Fefcouo di Foligno . Cap. L I F, 

[Vii Beato Antonio di natione Sanefc, Città antica del 
laTofcana, nato nobile dell’antica cafa Bctina, Se fu 
battezzato l’anno del Signore i^96*alli 13. di Giu- 
gno. Nella fua età giouanile fi diede alio ftudio del- 
le buone lettere ; à tal che in breue tempo ('eficndo 
egli d’acuto ingegno 1 diuentò dotti filmo , coli nélle facre , come 
neirhumane lettere, & fu di Angolare cloquet^a. Determinò poi 
di farfi ccclefiaftico, Se prefe gli ordini fiacri, & fiecefi Sacerdote . 
Ec pcrcicch’cgli era Dottore peritiffitno nella legge Canonica, 
però multo scflercitòà leggere nc’publichi fludij in quella ficiéza. 

• ElTcndopoi rificaldato da quel fuoco del diurno amore , che 
Ciir 1 sto noftro Signore uenneà mettere in terra , determinò 
al tutto d’abbandonare il mondo con le lue pompe, vanità, hono- 
ri,& ricchezzc.Sc CeguitarCHRi sto. Perilchceglirinontiòuo- 
lontariamente due buoni bcncficij,i quali egli haucua nel Sanefie, 
& godcuali con quieté, Se pacificamente; vno dimandato la pie - 
ue di Monte Santa Maria ; l’altro la picue di Treguana , le quali 
gli dauaiv ogni anno circa quattrocento (cudi doro d’entrata; & 
nonfiolo fi contentò di rinomiate quelli benefici); maancouolk: 
fipropiarfi di tutte l’altrc rcndnc,cbe egli haucua.finoà i propri j- 
beni patrimoniali -.oltre a’ danari Se a’ mobili che pofsedcua in 
quello mondo,finoa’pannidi dolio. 

Haucu.i quello fiant’huomo (colpito nel fiuo cuore il configlio- 
del fiuo Chri sto , che dioc; Se vuoi effer perfetto, và, S: vendi 
«iòcbcta hai, 6 i dilpcnfialo a’ poveri, Se lèguitami. llche perfet- 
tamente egli volle adempire. Laonde fipogliato ch'egli fu delle 
ricchezze terrene , Se laficiati gli honori del mondo , fi uefiì delle 
ricchezze della ponertà,& humiltà di Chr I STO;il quale efsen- 
do ricco, & Signore del tutto, fi fece pmicro, & hunulc-pcr noi , 
& uollc eleggere la fianca poucrtà,& hurhilià ,& conici uarla nel 
corpo, accioche poi confiecrafiac gli amatori fuoi,&: tutti quel- 
li, che l’abbracciano. 

Spregiò adunque il noftro Antonio , àimitationedcl grande- 
Antoniojtuttc quelle fallaci ricchezze, pompe. Se uanità monda- 
ne: 


VyDi’gitij.ed t»y 


LIBRO SECONDO. *79 

»ej8c di tutte ne fece quella (lima, che fi fa del tango delle piazze, 
per arricchirli di Chr i st o , & per pofsedcrc le ricchezze ccle- 
fli. O felice difpregio,& difpregio fclicillìmo.O cambio giocon 
do,& gloriofo, degno da cfserc imitato dachiunque fa profi filo- 
ne di leruireà Chr i sto, & di attcndcrealla pcrfettionc.Et coli 
ignudo feguitòl’ignudo Giesù nella religione noflra de’ Giefua- 
ti , nel monaflero noftrodi S. Girolamo di Siena , Se quiui prefe 
l’habiro con gran diuotione,& lagrime di fcruente amore di G 1 e 
sv Christo. Ilchefu l’anno del parto di Maria Vergine 14^9. 
il primo giorno di Gennaio . Nel qual tempo la Santa Romana 
Ciucia era gouernaca da Eugenio Quarto fummo Pontefice, à 
puntoquell'anno medefimo che fu celebrato un Concilio Gene- 
rale nella Città di Fiorenza j nel quale vi fi trouò perfona Intente 
Giouanni Paleologhi Impcradore dLConllantinopoli , & il fuo 
Patriarca con diuerli Veicoui, & Arciuefccui, & quali tuttala 
nobiltà de’ dotti della Grecia, oltreché vi lìtrouarono ancora 
perfonalmcntc molti Armeni , Ethiopi, Giorgiani.Giacobiti, Se 
molto gran numero d'A(iani,di Soriani, & d‘ Africani, & di diuer 
fenationi, i quali tutti humilmente lì fottopofero all’ubidienza 
della Santa Chiefa Romana , all’hora s'unì la Chicfa Orientale 
con rOccidcnralc.Elfcndo adunque l’huomo di Dio Antonio fpo 
gliato dcU’huomo uecchio ( fecondo la dottrina deU’Apoftolo) 
con tutti gli atti fuoi,& velinoli dcllamorcdi Giesv Chk 1 
sto, in breuc fpatio di tempo fece tanto profitto nella uia reli- 
giofa.&diuentò tanto colmo di tutte quelle uirtù, che fanno l'huo 
mo perfetto, Se cclclle, che più predo Angelo tcrrellre, che huo- 
mo fi poteua chiamare . Et tra l’altre virtù ,che rifplendeuanoin 
lui, furono la fanta humiltà.&diuotione, fondamento della per- 
fezione . Le quali erano tanto beniflìmo radicate nel fuo cuore, 
che non pareua ch’egli l'haueflc acqui fiate per illudio d'clTcrcitio, 
ma che egli folTero (late dalla natura infcrte; tal che ( come affer- 
ma il R. P. F. Matteo Panici Fiorentino, dell’ordine de’ Predica- 
tori, & Teologo ccccllcntiflimo nel trattato, ch’ei fa di quello fan 
to huomo) niuna lingua d’huomo giamai lo porrebbe elptimere. 
Rallegragli della gratia, che egli li vedeua hauere riceunta da % 
Dio defletè (lato chiamato à uno (lato , douc li attende alia per- 
fettione.Egli faceua fella, & empicuali tuttodì Ietitia,ucggcndoG 
già rinato comcdefideraua cioè di feruire à Dio con ogni humil- 
tà, Se difprcgio del mondo. Se vna lineerà pouertà , non penfando 
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piti alle cofedi quello mondo, anzi Tempre hauendo il Tao cuore 
tutto clamo à G 1 e s v Ch r. i s t o , & co’l Tanto ProTcra dicendo.» 
La meditatane del mio cuòre è Tcmprenel ruo colpetto. Et per- 
che egli fiu?dcua con I* habiro uile, & con la moietta poucttà per 
amor di Chrmto patire ; però rendeua infinite grarie al Si- 
gnore Iddio.fapcndo di certo che andando per quella uia, ch’egli 
sera eletta; frguitando de’ Tuoi padri le pedate, che imitauano 
C H R 1 sto, & le ucftigic de gli Apoftoli. 

Egli uolcua fare i piu vili efferati} della cafa.Andaua à cercare 
la limofina alle porte; feruiua alla menTa: atrendeua à gli infermi, 
& à gli alrri lodcuoli, & fanti effercitijdell’ubidienu»,&: attenenti 
allacarità fraterna . Mentre ch'egli godcuafì in ifpirito, noniuafi 
ne gli etterati} di quettc virtù, che fanno 1’huorrvo angclicoj piac- 
que ài padri della religione di mandarlo àRotna à trattare co'I 
Papad'hauet vn luogo in quella città capo di rutto il mondo. Egli? 
uiandò, & mandò con gran prudenza ad effetto quanto gli fui 
dall'ubiJicnza importo . 

Laonde piacque il quel gran Cardinale Latino dell’llluftiifli- 
macafa Orfìna(rrale Romane nobilirtìma,& antichifCma)di de 
rrare alIaCongregartonc noftra la degna, & antica Cbicfa de San> 
ti Giouanni Paolo col Tuo palazzo ; doue da Tei cento & Tettante 
anni auanri che il figliuolo del vero Iddio prenderti carne, Tullo- 
HottHercrzoRède' Romani teneuala Tua refidenza. La qual&. 
ffonatione fu confirmata da Nicola Quinto gran Pontefice $ ilche- 
fu l’anno della nortra Talute 1454. 

Non fidamente quello gran Cardinale Latino Orfino donòafc- 
la religione nortra la Chiefii de’ Santi Giouanni & Paolo;ma an- 
cora le diede il palazzo con tutte le Tue giuridrtrioni,0r di più die- 
de ducento ducati papali. Le diede un grande Hociuolo, grano ». 
fieno, biaua,vino, calcina,legname da opera, & per abbrucciare ». 
ohrc à vno cauallo, & un carro ; & in fomma non mancò di darle 
quanro faceua bifogno, si per fabricarc, come per il vruere, & ue- 
ftire dfc' frati, & tcneuali come Tuoi figliuoli, & promifclidi dare- 
t fino à quattro mila ducaru 

Tutroqueflo fi uede in vna lettera ferina di mano del noftro 
venerabile Antonio Sancfe, mandata da lui a’ nortri padri di quel 
tempo, per informarli, & ragguagliarli delle co fc del luogo de* 
Santi G10.& Paolo di Roma. Pertiche da quel répo in poi, quell* 
llluihiflìmacafa Orfinaè Tempre fiata fino al giorno d’hoggi pro< 

t carice. 
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téttrice, & benefattrice della noftra religione,& in particolare del 
monaftcrodi Roma.-fi come anco di prefentevièil non maiàba- 
ftanzad’effcrdanoi lodato , l’Illuftriflìmo Signor Paolo Orfino 
Ducadi Bracciano, & cognato del gran Duca Francefcodi Tofca 
na: ilquale fono già molte decene d’anni , ch’ei non manca della 
fua folita genero fi tà nel fouuenire.Sc aiutare quel luogo di Roma 
con le fuc larghe limofine; oltre che molte volte fe ne ritira per 
fuo diporto quiui, & fc ne Aà quello fpacio di tempo, che più gli 
aggradile, conuerfandoco i frati con tanta modeftia, humanità, 
& domeftichezza.comc fe eglino foflero fuoi fratelli. Ilche è noto 
à tutta Roma,& alla noftra Congrcgatione; fi come anco appref- 
fi> ài padri della religione cmanifcfto quanto Pllluftriflimo , &C 
dotti filmo Cardinal Flauio Orfino fia benefattore, & quanto 
egli con amoreuolezza fauorifea lanofira Cógregatione,& i hab- 
bia in protettioue. Ma per tornare al noftro Antonio , dico , che 
quello fant’huomo fu molto ftimato, & hauuto in riuerenza in 
Roma, non folo da i Prelati della Santa Chicfa,ma anco dal Torn- 
ino Pontefice Nicolao Quinto . 

Efiendo poi afibntoaU’aUo grado del Pontificato Pio Secon- 
do, di natione Sancfc.il primo anno del fuo Pontificato egli cele 
brò un Concilio nella Città di Mantoua, nel quale egli ui fi trouò 
perfonalmenre , con molti Prencipi di diuerlenationi. Perilché 
terminofii in efio la crociata pcrl’acquiftodi Terra Santa. A que- 
llo Concilio ui andò ancora il fcruo di Dio Antonio per*commif- 
fione del Sommo Pontefice, & piacque à fua Santità di mandarlo 
Legato à Francelco Sforza primo Duca di Milano, & dopo lo fe- 
ce Nontio,& Collettore generale di tutta la Lombardia , del Pie- 
monte.del Monferrato, di Genona, & de’ fuoi ftatijcon facoltà di 
confiituire Sottocoilcttori.con la medefi ma autorità, per rifeuote 
re le decime dal Clero, lavigcfimadagli Hebrei , & la t rigeli ma 
dai fecolari. Lo poblicò ancora fonjmo Penirenticro Apoftolico 
m tutte le parti d’iralra fuori di Roma; ilche fu Tanno del parto 
Verginale 14^9. allidicifettedi Gennaio, comeèchiaro per un 
breuede! detto Sommo Pontefi.c. 

Laonde il noftro Antonio mandò molti frati dcll'habitoàdi- 
nerfè Città del Genoucfe, & del Piemonte con autorità amplifiì- 
ma.Et il padre Nicolò da Bologna fece fotto Legato con commif 
fione di fua Santità di tutto il Monferrato ; & il padre Francefilo 
da Brcfcia mandò à Gcnoua con la medefima autorità. 

* Edificò 
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Edificò ancora quello buon padre il degno luogo di San Giro- 
lamo di Milano, con l’aiuto, Se mezo del Duca Francefco Sforza 
Primo Duca di Milano; &: il fitodoue fi fabricò il monafiero era 
di cala Morigia;& il Duca donò per quella fabrica,& chiefa 
vna limofina di due mille Se ottocento fiorini; Se fu fatto di quel 
primo Priore. 

Mentre adunque, che quello buon padre artendeua con ogni 
vigilanza , Se follecitudinc à mandare ad effetto l’officio del San- 
to Padre à fecommefio , & notrirc con foaui pafcoli delle fante 
eflortationi le pecore di Chri sto, fudaefiò Pontefice per vno 
o Breuc Apoftolico pronontiato Vefcouo di Foligno Città del Du- 
cato di Spoletto , porto nella prouincia dell' Vmbria; & benché 
egli non mancarti di fare quanto li fu poffibilc, per non volere 
accettare tale dignità , nondimeno al fine per vbidirc al Pontefi- 
ce ( il quale mai volfc accettare le fue feufe ) Faccettò , Se mife il 
collo (otto il foaue giogo di Ch risto* riceuerc la cura Epifco- 
pale . La onde fu consacrato nella degna, & antica Chiefa di San- 
to A mbrogio di Milano dal reuerendifs. Monfignore Carlo Ar- 
ciuefcouo di Milano di quefto nome Primo , Se da Monfignord* 
Paolo Vefcouo Eieneapolirano ,Sc dal Reuerendifs. Monfignor 
Lazaro Vefcouo di Como; Se ciò fu l’anno del Signore 1461. il 
dì a8. di Giugno ,& l’anno terzo del Pontificato di Pio Secon- 
do , come appare per publica fcrittura; & feti Papa non era cefi 
prefio dalla morte preuenuto lo faccua Cardinale fecondo che 
per lettere ho trouato. Etil Papa li mandò da Roma a Milano 
le caualcature , il Capello , la Cappa , il Mantello, e danari d’an- 
dar a Foligno . 

Andato che fu il diuoto pallore al gouerno del fuo gregge, 
non mancò punto d’cficrcitar fi, Se d’affaricarfi in tutto quello, 
chcèobligod'vnbuono Pallore. Aumentòil culto diuino, re- » 
ftaurò le Chicfe, riformò il clero, ridulTc al viuere chrifiianoi 
focolari, fece fare molte paci , racchetò molte difcordic, terminò 
alquante lite , fuffragò largamente i poueri, prcdicaua perfonal- 
mentealla fua greggia, adornòal Vclcouato d’vna bella libraria • 
Se in fine palceua con l’efiempio , con la dottrina, Se con l’oratio- 
ne il gregge à fecommefio. Nè mai lafciò le lue confuetecpere 
di penitenza , ne di dalli alla difiiplina due volte il giorno , fe- 
condo l’ordine della nofira religione, Se vcgliaua buona parte 
della notte all’orationc. Et perche l’huomo di Dio defideraua 
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(ottimamente la vita quieta del monafiero, però proueduto che 
bebbe d’vn buono, Se (officiente Vicario, egli fouente trasferì - 
ualia’ Tuoi diletti fratelli Giefuati . Tra quali fipigliauaconlb- 
latione,& rallegraualì in ifpirico con efli loro, fi che niuna cola 
lo poteua dilettare di fuori , & farlo rallegrare fatuo che il dolce 
amore di Giesv Chr|sto,&Ij candidezza della fua 
teligione,ch’cgli molto amaua . Dopò adunque, che per vn tem- 
po egli hebbe effcrcitato l’officiò della cura paftorale ogoigior- 
no fofpiraua , & altro defiderio non haucua , che di menare vita 
angelica, co’ Tuoi Giefuaci, Se fiarfene con elfi nello fiato del l’hu- 
niiltà, Se pouertà . Per il che tanto operò col fommo Pontefice, 
che ottenne il defiderio del fuo cuore. Perciocheil Papa dopò 
hauergli più volte contradetro , finalmente gl i diede licenza, che 
poteffe rinontiare il Vefcouato con quelle conditioni, che gli pia 
ceuano . Onde fubito lo rinontiòcon gran contento di lui, & per 
amore della vita quieta, fi come vn’altro S. Pietro Celeftino, che 
rinontiòil Papato, dcancoà fimiglianzadi S. Girolamo, &: di S» 
Pietro Damiano , che abbandonarono il Cardinalato , & come 
San Gregorio Nazianzeno , che rinontiò l’ Arciuefcouato di Co- 
ftantinopoli per darli alla diletta folitudine, al difetto della re- 
ligione de Giefuati fi trasferì , Se la cafa del pane, la poucra Bet- 
tcletnmr nella fpelonca doue nacque il Saluatore, cioè nel luogo 
(anro della religione , doue ogni giorno per la diuina gratia na* 
fee il Signore G utv; & quiut tutto il rimanente della vita 
fua lece dimora. 

Ma prima, che il fomnio Pontefice accennile dall'huomo Sari 
•to il Vefcouato (ch’era Papa Paolo Secondo , di patria Venetia- 
no ) per vn breue Apoftolico lo mandò Legato , & Coraraiffario 
Apoftolico à promouerc in Protonotario l’Wlufirift. Alcanio 
Maria, figliuolo di Franccfco Sforza Primo Ducadi Milano* 

d prendere il polTcflo della ranta nominata Badia di Chiara* 
ualle,vicioa quattro miglja dell’ordine Cift'ercienfe:&: a riforma 
te quei Monaci , Se ridurgli all’offeruanz2 della vita monafiica. 

Piacque al gran Pontefice di eleggere à quello officio cosi fan- 
tohuortvo, fapendobcnifiìmo quanto valeua, non filo nelle Ict— 
cere . Se nella (ànrinionia della vita , ma anco nella prudenza de 
pii ardui, & imporranti negetij. Andò il buon Vefcouo.& man- 
dò ime rame me ad effetto quanto era la volontà del Santo Padre* 
& giunto eh ci fua Milano andò alla detta Badia accompagnato 
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dal Duca di Milano, & dal Vefcouodi Parma, & dalla nobiltà di 
quei Baroni , Se altri Gcntil’huomini Milanelìs Si cantato ch’egli 
hcbbe-folenm Almamente in perfidiala Mefià dello Spirito San- 
tlt into to »fcceà quei Monaci vndiuin fermone del viuere religiofo; 8 c 
n* rtftrm't fece li toccare ( erme fi fuoldire ) con lemani,in quanta rouma, 6 c 
• Monaci di difgratia di Dro,& degli huomini cadono tutti quelli, che gitra- 
n ° Tpalic le promelTc della loro profcfli<*nc , Si l’ofier- 

w ‘ uaza della loro rcligione.Laonde hebbero tanta forzale fuc paro 
le, accefedal calare della Tanta carità nel cuore di quei Monaci, 
che patuero factte del diuino amore , che penettaflcro ne i Joro 
cuori ; fi chr non fologittarono molte lagrime , Se promiferodi 
-mutare vita,& i Jorocoftumi con le femplici parole, ma quel 
che più importa , di Tubilo mandarono ad effetto quanto il buon 
V efeouo hauca effbrtato . 

La onde fino al giorno d’hoggi ftaflì nel monaffero di San Gi- 
rolamo di Milano la copia di quel fermone eieganrillìmo che fe- 
ce il buon padre Antonio à quei Monaci, & i Capitoli della rifor- 
ma datigli da effo daeflcre offeruan . Di che il gran Pontefice 
hebbe vn’allegrczzagrandiflìma. Perciochenon fido le cofe fpi- 
rituali ,ma anco le temporali furono ftabilite da quello Vefco- 
uo , fecondo il defideriodcl Papa , Si molte altre imprefecom- 
mcfTogli mandò ad effetto . Dimorò il buon Vefcouo vn tempo 
nella Badia di Chiaraualle sì per cómiflìone di fua Santità, come 
per compiacere all’llluflr.Sig. A fcanio Maria Sforza, & fecegra- 
dilfimo frutto nella Città di Milano , Si alla falutediquei padri. 

Non mancherò anco di dire, come Fra Simoneda Bergamo 
dell'ordine noftro. lamentando i beneficij.cbe i Monaci di Chia- 
raualle haueuano riceuuto da i Giefuatt , nel principio d’vn fuo ' 
trattato, dice ; O Monaci di Chiaraualle date volentieri delle li- 
moli ne ài frati Giefuati ,& fategli accoglienza, vfandogli cari- 
tà , perche hanno fatto grandiflìmi bcnefitij al volito monaffe- 
ro.O Monaco di Chiaraualle, le tu Tenti cófolatione de fiere di co- 
tella Radia,nó ccfiar di fare de* beneficijài GieTuati.Tc lugli vuoi 
ipoflrare legno di gratitudine,perciocbe furono tuoi riformatori. 
Primail padre Antonio Vefcouodi Foligno, Fra Nicolò da Bo- 
logna , Fra Francelco da Brelcia , & Fra Mariano da Siena Tono 
flati i tuoi padti , Si i tuoi riformatori . Il libro doue Tono fcrit- 
tc quelle parole (laffi nel monallcro di San Girolamo di Milano 
nella cella del Priore. 
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^Jftfpfditj il l^uon ,yefcono rutti iaegotij ira portoli f parti fli 
4*jC^hiarau3lJccop bidona grati a idei gran Pontefice), de andorto- 
jic àl^qma , dcfiderando. p*r di ritornarli alla (ita diima (olita- 
.dine del monartero, & gufare le defitte della (anta battezza ; per 
ilcbcegli colie buona licenza dal Papa; il quale cominciò di rivo 
aio adirgli, che non era bene, che Vnodellaqual ita eh egli era, do* 
•tato da Dio di tanti doni,di canta (aenza,& eloquenza, molto ac - 
itAaperfuadcjeài popoli il beato, & Tanto viucrc,douertc laicia- 
JX il .Ycfcoua^Otldoue egli poteua g iouarc i mol ci per attendere al 
^omraodopriuato# Al quale con humiltàirifpofe, ifeufandofi 
^non meno ragioneuolmenre, che honocatamcnte. Liberato adun 
que delle cure communi, fi diede con maggiorferuore , che non 
laccai prima à dure caftigarioni, & difciplinoj Se cominciò di 
uuouoad eflercitarfi nel le opere della penitenza. Egli frequen- 
taua i digiuni , dauafi all'orationi attendeua alto (tu^io delle 
fante feti cturc < Si mifc fcrico à (criuerediuerfcopere molto co* 
toficbe,ò(i ((Templari; deilcquaitpiuna è (fata data alle ftampe, 
fatuo quella intitolata:, iMonte Santo .di Dio ; Se vn*»Itradclla 
preferenza d» Dio* L 'altre fono fcritte amano, Je quali nonfi»- 
Ìo al mio gilidkio, ma anco à' quello di molti dotti, & maifCme 
d?diP t i 1 dentiffia*Q,& dote i/fiino, &diviu eflem piare lo lllo- 
fljrj^ Cardioalc Palanti » fono. dare giudicate degne die (Ter dare 
fapipc«*rl ;:infnw ruóiaq % ♦•rilb.i. • • vii .1 

- 1 Era tanto .boDe-radicata in e(To la virtù dell'htìmilti , cheben- 
fglj jfpfièiV efeouo,. andaaa al Capitolo generale,’ i fiere» - 
(andò l'ofiìtio di DifHnitore, & trouo/finella dignità Pontifi- 
cale à molti Capitoli, & ftauafi tra quei padri > come fotte vno 

di iorojj ln ;^! u q ."lnanafc fuiairlj.u univo., A .ù. 

Mai non cettàua d’affaticarfi nella via dello fpirito 5 Se chiun- 
que andaua à jdi« ripeuruà dtttrràa dr(àiitr<an«mctt!i amenti.per 
il che egli era c<?ne vmtiuceroa ardcsnrifiìma,'-* rifplendente, 
porta fopnrilftahdolictrevcbe ckua lomenonfbifciùutra la reli- 
gione , ma anco a? pòpafiv’ FJnalmrntcweimto'àjgli virimi gior- 
ni co I m® d'au p* debitorie opere', ènfcwno flt ^4c chiedendo 
da’ Tuoi (àatfllht.faiitdfimjSaaraifie8CCvÙ!qiiah<ticeuuticondi- 
notionc,& Tanta allegrezza leuortì del Ietto, & abbracciò à uno 
•vno tutti i Tuoi fratelli , & figliuoli fpirituali, che quiui erano, 
donando loro il bacio della Tanta pace. Po» dicdegli la paterna 
bcncditdonc. Fatti quertiatti di unta carità » alzò gli occhi al 
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jtifln » Se Coégionle le mani inficine, Se leuoJleln alfe', & Ucrtv 
cofi alquanto (pati., di tempo, come carro i 8c p .1 cmrvoeè d/uì- 
u .& chiara con la faccia allegra, dille / Signor litio fj , Es t 
’Chki sto, fpofo diletto dell'anima tnia;ln<jUcft bora viet- 
ili lo fpintomio . Et fu biro destro quello!. quella brnedetta anfì 
nia fù fcio/ta dal corpo, Se andoflì à godore il fuodiletto C hr i* 
Oiorfit- sto ; al quale in vita tanto sera dato, & enfi morì nel Signore*' 
mi fumo fu come afferma il detto Teologo Panicio, con m thè . &• fimad* 

l, moire d fantili,& rJmafc vno foauiffitnoodore per più d orto giorni neF- 
B. storno la «mera cuc egli mori j Se fu fepoltwnella noftra Ch.efa di San 
■r otto gur GirolamodiSicna.dvuc li vede alfuo fepolcfo fino al giorno 
d'hoggi col fuo impronto di rilcuo, fcolpito nel marmo. ^ 
Lalciò quella valle di miferia l'huomodi Dio, Tanno della 

commune (alare 1487. Se del la religione anni venti, & della di* 
gmrà epifcopale anni ventilèi i & della fuactl l’anhoji* Nel 
tempo chela Santa Chiefa era rerra dal gran Pontefice lnnocen- 
,tio Ott.iuO, Se l' l m perio era gouernato da Mattìmiltano Primo ; 
i Non mancherò di dire,che nell» facciata del palazzo della Si- 
gnoria di Siena vi fi feorge vn bello Gmv, dipinto gran- 
de, tutto meffo ad oro, il quale dicefi , Se affermali ettere ftato 
meff . in memoria de* Giefuati 1 Percioche la Signoria mandò 
■vna volta il bratò Antonio: Ambafiriatore allTmperadore , Se ot- 
tenne ciò i he uolfero Se però in memoria di tanto beneficio, fe- 
cero fine quel G. • isv, effrnda egU & il fondatore dell'or- 
dine Gtefuato ,& i*vno„àt l’aluo gcnuHjuomo'Sanclc. Il che 
ila detto à gloria di Dio. ..1 ... , ..U b . if. > 

Ck • ~i - il ’.'.'J 4 il ili* ' i3U jò (lioitoO DiQlf} f. siti 

B. Antonius Bcthinius Senenfi Epifc. Fulginat, ,J 

-nuirh S2 {Oihifil- liabaiv clbii ?. . Ih ri < n. .Sir it 

1 r.i.n Cum rofeis falix pttuiffrt viuercgemmìr t ■ *p 

t }uv! na! rih wnart tua Inabilitate fenai t 1 tj il- :>d 1 

-1 la idi Te Umemxlma Voli lux . iLtra luce rcluftratf • " ~ 

luic ortias (tclum i Religione fenat : 
olio: bt/in ) legati dum munys.obit t dim. aititi fluir, orbene 
•ib 'mìk yìJDum fidate * Volta td tapis » ^tfknbcar. 1 •> ’eb 
enti t-óbaiiHoa 'Jt> « :il lab tllraal ts$r. 013 ibi -iris) ifc f jhoLuju 
f r.nsnaiu ;p { ibuiriiq! >J , li! m * xuiì iv» tt.B 

*n -ucq eì iJ.-sai'jib iaT . waq sin sW:: litri jikì li *»3ol bnam>a 
iiithioilg óilc t é.ux.3CJn*J il* u:r. ifbi p inu^f .onori: c^n-.d 
«oi»o DEI 
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DEL VEUBH^tBllE G10l{GÌ<rÌDE l ' , Ìrt?t 1 

gintil'buimo Sartefe , (j Giefuato . Cap. LV. ' 

Erchb mi fi rapprefenta hota alla memoria l’huo- 
mo di Dio Giorgio, però voglio,chefaucIliamodi 1 
lui , perche anco erto fu Giefuato. Cbftai eragen- 1 
til huomo Sanefe , nato del) antica cafi Lutti . La' 

• - *J ua,c tra ,c famiglie di Siena è nobiliflima. Quello 
Jfpitato da Dio abbandonò il mondo, Srie ftfevah iti: & prefe 
l’ha biro noftro con gran diuocione , & fcruoie di fpiriro, * fece ' 

t “ cdc . f* 1 ” 0 ne * ^ uo ’ del filo patrimonio; arai 

che egli diipensò a’ poueri fino a’ panni didoflo, * volfc cffcr 
▼edito di panni vecchi. jGodeuafi della viltà , & def d.fprcgio 
del mondo . Egli-fu di grande vbidienza,* huroiltà,* fa miig- 
gior parte del tempo, farro ch’egli Kailcua i fuoi « fficij, dauafi al- 
i-orarioni , * vegliaua gran parte della notte, efferci rio nel vero 1 
angelico . Per il che non èda tacereunacofa marauigliofa,& de- 
gnarla edere (apura, che auenne à quello feruo di Dio : & ciò fu ’ 
che dando egli vna volta tra l’altrc alloratione , fu ueduro d/ 1 

n,! ■ “ m alto da , f rra due braccia, * dauafi rmmebile' 
nel aria ìDginocchion» con le mani aperte uerfo il ciclo, fogno 1 
ne uero di g ran bontà,* purità di mente , * lontano dalle cofc 
del mondo. T >a l'alrre d, unioni, ch'egli reniua fouente, medita 
ua le baturure,che furon dareal Signore,* fa fua fantiflìma paf* 
none,* confumauain quello efTermio fanro moire volte rutto il 

giorno,* la notte feòaa prendere cibo alcuno;* quando rorna- 

tiain le , pareuacome huomo trasformato in Dtp. i 

: Haucua ancoiaquefto venerabile padre gratia da Dio di con- 11 
***** chiunque ricorreua à lui n» gli affanni fuoi. La onde egli 
«a tenuto in gran riverenza, & fanrimonia nella città di Luca . 

Egh baueua fpiriio di profetia ; & benchedi lui molte cole k>' 
potè® dire, vna fola ne voglio raccoiKare, acciocheogniuno uce 
gaquanto quefto SanrohuomofbfTegratoi Giìsv Christp 

luo Signore , al quale tutto s’era donato. L'anno adunque del 
patto dt Maria Vergine 14*1. andando una uolra ira l'alrre vno 
nobile cittadino Luchefc , nominato Girolamo Carrara, buo- 
mo nel vero filmato molto nella fua Republica di prudenza Se 
buone lettere, ai imooaftcro noflro di S.Girolamo di cfTa città per 

ricrearli 
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ricrearli col Tuo venerabile padre Giorgio ; percioche quello cit- 
tadino haucuaqiKft» locale confuctudine. di ricorrere ad editi 
, in tutte le (ufjpccorr<^ize,s^nD»»^^ti:aBaft]ip.cr hauer de lui con 
figlio, & conforto, fi anco per eder ammaedrato nel uiuere cato- 
lico ; • dipendo egli benidimo quantpquel padre ualeua non folo 
nella dottrina,& nel confi glio,,rpa anco ncllaifanrimonia della uf 
ca, 5c, però gli pottauagrandidmlfi fede.diàptione, & riuerenza . 
Dopo adunquecb’bebbero faucflaKwiiKfuinto voleuano dire, il, 
citcadinoprcrccomtniatq,4f endandoiiecfola porta del mona- 
ftffo, quando furoq nell’un «V cauri dd giardino , il buòn padre 
Giorgio gli di de: Spettabile .Girolamo, io uruoglio dire molte 
grancofp , efrhanno da uenire à quella citttà di Lucca , & à tutta 
Itaiia;ma voglio, che mi promettiate di non manifedarlc ad alca 
no lino ch’io uiuo; facendoti! certo, cho poco tempo l'bautece à co 
nere.fecrcKvpcrciochc predo iò ho da lafciare queda uita miferé» 
bilc,allhora le potrete manifcftafe à tutti à vodro piacere. Piomìi 
fp il cittadino d’edergli fedele di quanto gli direbbe, & con gran- 
de attentionc egli dauaad vdireil bcllidìmo. & lungo difeorfo. 
Gin-f i* che profeticamente il padre Gcorgio gli narrò. Finito, che hebbe 
Imtti km* pliuoroo di Dio le fuc profetiche parole, difle al cittadino. Voglio- 
•* {?"£' che vediamo unaproua , pcrròfl'tnonUnza delle parole, che io 
liti. ' ho detto, fe faranno uere, ò nò- Io uoglio fare uno infetto di rofe. 
su quedq palo. Se uoi tornerete hoggi ad otto giorni in su queda 
hora, che fata auanti il uefpeto dopo il definare: Se fe uederemo;; 
-che egli fiaapprcfo,& habbi radio un ramo con le fronde, Se che 
in cima vno cominci à borire , voglio che crediamo , che lecofè , 
che io viho narrate habbiano da cfTer vere. Allhoraandò il buon 
padre, Se prefe da un piededi rofa un poco di fcorza,fic poltiror- 
noflial palo, ilqualc era dato tnclTo foprt rn canto perchhider , 
l'hortocon le, pcrtichcà torno, ilqualc baucua corte ramerte; onde 
il feruo di Dio tagliò con un coltello un poco di feorea d'utr.dr 
quei rametti del palo.Sc mife quella poqa feorzadi rofaio:& per- 
che era l’hora del ucfpro, il cittadino tolfc licenza, & partidì, 
ilbuon Giorgio andoffene al vcfpto. Venuta la Domenica, fubito* 
dopo il definare fecondo lardine dato, il cittadino andò al mona 
fiero per certificai della cofajpcrche quegli ortó giorni glrpar<» 
ueropttoanni,& picchiando al'a porta, il Padre Giorgio fu quel) 
lo,che l’aperfedentro.-onde fatto tra lorodomefticamente lefoli- 

tc,& deuote accoglienze, il cittadino dimandò alfcruo d» Dio ©•* 

. me 
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«ne paffauano lecofealquale rifpofe.-Io non Iosò, perche non Co- 
no voluto andare al luogo lenza uoi.Et inuiaronli palio palio ve» 
(bit palo } & nell’andare guardauano uerfo di quello con vn cer- 
to defiderio di fa pere la uerirà del fatto. Mail cittadino , che era 
più euriofo,difie al buon padre: Mi par uederealpalofrondi diro 
le. Al quale rifpofe il padre: Ancora à me pare il medefimo.Etar- 
riuati.ihe furono al palo, guardando, trouarono che quella poca 
di fcorza del rolaio.ch egli haueua congionra alla fcorza del palo, 
non folamenre era fci mata, ma anco haueua melTo fuori un ra- 
metto di rofaio , con due belle rofe; vnaalquanto in giù che 
non era bene aperta , & l'altra nella cima , la quale era quali tut- 
ta aperta, molto belle, &dilctteuolià vedere , & tanto piene di 
foaue odore , che non pareuano cofa di quello mondo, ma venu- 
te dal cielo. 

Laonde quando l’hoomo di Dio Giorgio vidde quello gran 
miracolo, fòbico g ettolfi in terra in genocchione, Se leuò le mani 
•1 cielo, & mutatoli la faccia di colore , ì tal che parcua un cheru- 
bino del Paradifo, & il cittadino fendili ccmmuouere tutte le vi- 
fcere;& pareuagli, che ogni cofa dcll’huomo interiore andafle fot 
tofopra;& però gittoni anco egli parimentein terra. Se cominciò 
dirottamene à piangere : Se cofi dettero per ifpario del dired’un 
Pater noller , Se d’un’Aue Maria i Se poi il padre Giorgio dille al 
cittadino: Leuiamoci di qui , che io non uorrci , che foffìmo (co- 
perti . Balla , che damo fatti certi , che haucrà da feguircquanio 
vi ho predetto . 

Laonde li partirono da qnel luogo , Se fletterò poi per buo- 
no (patio di tempo inlirme ( tanto erano leuati in aito perla no- 
uità del miracolo,) che rima (ero li come fuori di fé Belli , che niu- 
no di elfi mai apctfe bocca per dire alcuna parola;faluoche quan- 
do il cittadino li volle partire, il feruo di Dio gli dille; Iddio ti 
accompagni . V 

Ora crelcendo alnoflro Giorgio diuotione nel feruigiodi Dio, 
li diede con maggior fctuoreche prima à gli atti della penitenza . 
Et li come egli haueua profetato, che poco dopo farebbe viButo, 
coli auuenne; però che l’anno medefimo, ch'egli nano la fua pro- 
fetia al cittadino, quell’i Beilo Tantamente pafsòal Signore s Se il 
cittadino (criBc tutte quefle colè, che il fuo padre fpintualeledif- 
fe,che dcucuano venire: credendo certo, che doueflero haucrc ef- 
fetto, clTcndo Baio certificato con tanto gran teflimoniodi coli 

T euiden- 
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- euidécc miracolo;& mafiìmaraéte.che falere piante delle rofe ni 
haueuano ancora gettato fuori. Et di più egli a&rimua, ch'hebbe 
ancora molti altri euidenti legni dei iuo padre Giorgio, pedi qua 
li fu à pienocertificato.coGdellaucritàcUlla profetta, come anco 
della (amica della uita di lui . 

Refe adunque l’anima ai Tuo creatore quello diuoto padre Tao 
no, che il uero tìgliuol di Dioprcfè carne di Maria Tempre Vergi* 
ne, 1491. Nel Pontificato d’Innoccncio Ottauo , & nell’imperio 
di Malfitniliano Primo d’Auftria. 

Non mancherò di dire, che la proferia narrata dal venerabile 
padre Giorgio à quel gcnrirhuomo, Se da effo fcritta (come hab* 
b nino detto ) uicnc confertura fino ai giorno d’hoggi come cofa. 
preciofa nell' Archiuo della magnifica Republicadi Luca; hauen 
do à memoria l’Ammonitione dell’Apoftolo Paolo nella prima 
•’ Tdlalonkenfi al quinto capitolo.che dice: Spirti us nolite extin- 
gu(re,Tiop/Ktiaf notile fpernere . Inoltre, molti honorati cittadini 
nc tengono copia nei loro (crigni:Ec finalmente per dare conte ft- 
-i- terza à mola elcuati fpiriti P hanno data alle (lampe. Percioche 
hanno veduto per cfperienza , che molte cofc d’elfa profetia fono 
giàcompiute, A: (vanno hauuto tanto eccellente effetto, comefe 
quel venerabile padre haueflc parlato delle cofe ptefenti , &non 
di qudle.che haucuano da uenire * 

Adunque non c’è dubbio alcuno , che non debbino fegnire an- 
cora quelle pochc,chercf!ano. Però che la verità delle cofe patta- 
te, (co me dice S. Gregorio)ci danno ferma certezza di quelle, che 
hanno a venire. Altro non diròdi quello venerabile padre ► 
Sarebbe indegnità,fe mcnrre.che parliamo del padre Giorgio-, 
non diceflìmo anco d Waltro,che fu Gicfuato,gcnril’buomo Sa- 
nelc , nominato Giouanni, parente del predetto noftro Giorgio» 
Coflui tratto dalla fantimonia della uita d’clTo padre Giorgio fuo 
cugino . & alicorno (To dalle fué ammonitioni ; non folo lafciò lo 
Audio delle letterecci quale già fei anni continoui fi era affirica- 
to:ma anco rinuntiò molte ricchezze, & pofiefiìoni,& prefe l'ha- 
bito della religione, U fece buon profitto nel difpregio del mon- 
do, Se nella fama hutniltà,& fu molto vrilc alla falute dcH’anime, 
Ét efficace nel perfuaderc al beato mutre; Se però fu grandemen- 
te am ito dalla fui città, Se dalla religione; il quale morì lodabit- 
taente circa l'anno del Signore 1 ■499- 
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TjtBJE DELIBI VITjÌ DEL V^tDl^E 7^1'fOLO 
Bologne] e, della famiglia de’ 'Bolognini , defunto . 
fap. LVl . 

R A me Hello fono (lato molti giorni dubbio(o, *’io 
doueua faucllare qualche cofa del padreNicolòda 
Bologna, ouero tacere . Perciochc à ragionare di lui 
mi firingono i Tuoi degni meriti, ma à tacere mi per 
iuade il non haucr potuto trouare il ptincipio della, 
fuaconuerfionc, nèl’opere, atti,& coftumi della fua giouanezza . 
Ma dopo molti penfieri ho determinato di narrare tutto ciò , che 
di eflo ho potuto trouare. 

Dico adunque,chc l’anno 1 462- quello padre fu mandato dal» 
la religione al gouernodcl luogodi S. Girolamo di Milano, Se 
fu nel principio , ch'elio luogo fi prefe dalla Congregatone in 
quella Città. 

Quello degno padre , oltre alle buone lettere , ch’egli haueua , 
(percioche era Dottorc)fù anco efiemplareal prclfimo,zclamiffi 
roodell'bonordi Dio, Se della falute dell’anima ,cfieiuan ti filmo 
de i fanti ordini. & vigilantifiimo fopra la fua greggia. & in fnm> 
ma era vno fpecchiodi virtù , & vn’archiuodi bontà. Se di fanti* 
monia. Egli goaemò il monafiero nofiro di Milano anni xix. con 
linai con tanta prudenza, diferettione, buon’efiempio, fodisfat- 
tionc, 8 c con odore di fantità, che generalmente da' Prelati, reli- 
gioii, da’ nobili. Se da gli ignobili veniua amato, & ofieruato per 
uenerabile, Se huomo di fanti ulta . 

Pcrilche egli fu tanto filmato, che molti andauano ad elio per 
«onliglioA per raccommandarfi alle fue orationi, che molto fil- 
mammo. Et Franccfco Sforza primo Duca di Milano molto lo 
- T a fauorl. 
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fauorì,& hcbbein riuerenza. Il racdcfìmofece dopo lui Gafeas- 
zo Marinaio figliuolo parimente Duca di Milano ; tenendolo in 
grande Aimadi dottrina, & di Cantiti; & però per fuo tnezo furo- 
no benefattori amorcuoliflimi di quel monaftcro di Milano. Il* , 

che fecero anco molti altri nobili gentiluomini. Et però quello 
degno padre fece di grandiflimi benefìci) à quel mena Aero , fi di 
fabrichc,che vi fece afl'ai,cioè la Chiefa, i 1 ClauAro grande, i dor- 
■ mitoi i,le loggic, Se le fabrichedi (òtto; & anco fece confacrare la 
Cbiela l’anno 1 47 5. alli j.di Ottobre, che fu in Domenica,come 
anco in aumentare il Aro per aggrandire eAo mona Acro, oltre à 
molti accrefcimenti vtili. Se fauori fattili. v 

Non lafcierò anco di dire,comc la felice memoria di Papa Pio 
11 . Sanefe,& Papa Paolo parimente Secondo hebbero intanto- 
crcdito,& riuerenza que Ao degno padre,che fi feruirono di lui in- 
durci li negotij, Se imprefe, furono bcniflìraofodwfatti.òr concen 
ti die(fo,come apparue chiaramente per molti Brcui ApoAolici, 
mandati da ambiduc que Ai fanriflimi Pontefici ad c Ao padre Ni - 
colò, che fino al giorno d’hoggi Aanno ne i noAri monafferi di S». 

Girolamo di Milano,& di S. Girolamo di Siena, fi come anco nd 
la vira del B. Antonio Vcfcouo di Foligno fu detto alcune cofcdr 
queAodcgno padre. Egli fuanco compagno d ello Vcfcouo nel- 
la riforma de’ monaci delfamofo monaAero di Chiaraualle di 
Milano, Se Nuntio, & Collettore delle decime per tutto il domi- 
nio del Monferrato; & fc Papa Paolo Secondo non era tanto Ao 
dalla morte rapito, lo faceua Vcfcouo, fecondo che teAitnoniano 
alcun clcttere trouate da me nel noAro luogo di Siena . 

Non mi pare ancora da lafciare , ch’io non dica, come il noAro . i 

padre Nicolò. lobodettonoAro.non folopcreflereglidell’ha- 
bito della leligionc no Ara, ma anco perche noi altri Milanefì gli 
1 teniamo grande obligo,pri ma perii grandi benefici), ch’egli fece 
al noAro monaAero di Milano , Se pofeia perche mentre ch’c Ab 
flette quiui Priore, vcAìdcll'habito della fanra religione molti 
degni , Se honorati giouaui Milanefì ; i quali non (blo erano no- 
bili di fangue, Se letterari , ma furono anco molto più- nobili 
% dello fpi rito di Christo, & della vita ApoAolica. De’ quali 
molti furono eletti Priori, Diffimtoii,& Generali Vifìtaroru 

Laonde il noAro monaAero di Milano fu dopò gr-uernato có- j 

tinouamente per anniquafi fcAanta dal padre Nicolò , & da’ fuoi 
figliuoli Milanefì, ch’egli vcAi dcll’babito,con grande oAcruarv- 
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V k itAregQla«»& buoiVcffempio de’ profli- 
rai,6< aumeuto^cl monadcro j ik dall’ho.ra (ino ai pccfentc tem- 
po , ch’io Frate Paolo Mongi ^lilancle ferme quelle cole delia 
vitadc’noftri padri palfati , ci fono fempre fioriti nella religione 
molti leciti > & fuegliati fpiriti Milaneli.cofidinobiltàdrfan- 
gu?., comedi lettere; & vi rtuo fi mdiuerfe profeilìoni , &>huo- 
mini valotofi ne i maneggi > |0*He impicfc ,&nci gnucrni dell* 
religione; i quali haonohanuto amore alla religione, & hai) noi 
actefo al beneficio put>Ìico,j>nuan4o fe rtcflì de’ propri) comma-, 
di perii ben communc; i quali pollano edere annoueran tra quel 
li , die dice il Signore neU'Euangdio . Beato il fcruo fedele , S$ 
prudenre.cbeil Signore hà conftuuiro fopra la fua famiglia. Ol- 
tre à quel che.più fi deue ftimare y che ferapre vi fono dati molti 
{piriti diuottzclaorifltni» dell’hoaore del nodro Signore, eflem- 
plari £ prodìmi, & oderuandidimi de gli ordini fanti, che hanno 
eontiquatp fino adhon» àdare buono odore di vira religi afa con 
fodisfattione della Città. Di che G ih s v Christo ila 
lodato, che per la fua pietà ci hàcon la fua fama gtatia conferua- 
ti fino ad hoia . Cofi prego , & cflqrto quelli, che verranno die- 
tro à noi , cjic vogliano cercare d’edere imitatori de* loro mag-^ 
giori ncil’odcruanza della vitareligiofa , nel dare di loco buono, 
edèmpioal prodimo . Il chefia detto àgioria di Dio. 

Ma ritornando al nodro Nicolò, non voglio mancare di rac- 
contare ciò che Dio operò per mezo di lui . Che fù , ch’egli con la 
fua oratione cacciò due fpiriti cattiui da due donne , ch’crano in- 
demoniate , comandando à quegli fpiriti maladerci nel nome di 
G.i e S v, C.H a L s.x,o, che d^pelTero partirfi da quei corpi: 
%?*. % vpa d’ede fu moglie di Macdrc* 
Giacopo da Bilinzoha muratore, che daua nel Borgo di porta 
Vxrcellina di Milano -nelle. cafc de’ frati del nodro monadcro di' 
San Girolamo . L’altra fu figliuola di/nacd^o Giouanni da Del); 

. pàrfmenre.mu'ratorc , che habitaua nella parochia di Santo Eu-i 
febio di Milano In Porta riuoua . 

t N«n è ancona da faccele facendo i^fcjrup <J« .Dio Njc«ip-&- 
bricarc la nodra Ciucia di San Girolatnodi Milano vn giorno 
difauedutamente cadde dal tetro d’dTa Chiefa lino m terra vn 
maedro Chridofaroda Dcfe muratore, di fratello diquellagio- 
oanc,a cui fu dal padre Nicolò cacciato il Dcmoniodadoffo, có- 
me habbiarao già detto. Óra trouandofi quiui il padre Nicolò, 
.n " ' T V fuBico 
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fubitoch’ci sauide ,che maeftro Chriftofarocominciauai calci? 
fedi fatto i ngi nocchio (fi, & dicendo con alta voi* : O San Giro* 
lamu aiuta quella creatura, cofa mirabile fu.che cadendo egli co* 
me fece da tanta altezza fino in tetta , non fi facefte niuno male, 
nè punto fi fmarri , come fe mai fofle caduto » Per i! che egli af- 
fermò mentre che viiTe , che quando ei cominciò i cadere dalrer- 
tto.&che’l padi'e Nicolò difle: O San Girolamo aiuta quefta crea: 
nira.cbefubito San Girolamo lo prefe nell’aria, Se lo mife in ter- 
ra in piedi lenza farli alcun mate} Se quitri prefenri erano altrf 
macftri, Se manuali, & altri frati. Di che tutti referograrie è Dio, 
Se à San Girolamo il maeftro , Se quelli della fua cafa beb- 
bcro Tempre in riuerenza , Se diuotione il feruo di Dio Nicolò * 
s) per hauer liberato la Tua Torcila dallo fpiriro cattiuo , si perche; 
coi mezo della Tua oratione San Girolamo haueua liberato eff» 
dalla morte. 

Era Tboomo dì Dio Nicolò d'anidro férmo, Se collante , nè’ 
mai per troppa allegrezza fi rifolueoa itfrJfcr.nè etiandio per cfo- 
fe contrarie fi mollraua turbato . Nè anco fi vedeuatro in lui fe- 
gni dmanagloria per le Iodi degli huomini , cbegli ennodare, 
nè per effere egli tanto frequentato da i primi della c|trà\ Nè'per 
efTere fino rito dal Duca . Nè anco mollraua la filetta rrifla néri 
ingiurie che gli foftero dcrre.nè per biafimi.chegli venrfTcro far-' 
ti], ma bene fcuopriuafi perhucrmo zelante, Se mcrtrana la faccia 
turbata quando vedeua offendere Iddio . Era anco nel fuo par- 
line molto difereto ,Se temperato . Confortaua i tribolati, Se eri 
fclleciro nel ridurre gli iracondi alla pace. 

Egli gouernò la religione anni trenratre conri misti , fino l’an- 
no 1 495. ma io non bò tremato tre quando egli mori, ùc doue > e 
però altro non pofTo dire dteflo. _ 

DELLA! VITA DEL B. B^^TOIOMEO 
'Beroaldi, nobile Bologntfc, cQicfuato . ftf, LV Ih 

B K'o oi lo ifirristepi^tt.(Wf«|tò(Séticdc',è finta, 
vita del Beato Jfrrt*ofòméd Bdèbadcfì' nobile, finlo- 
gntfe , hÒ'dertó Beitele be|’hòftr'i pi Jè amrichr 

SAfeS I hanno pinco, c’chHimatd Beato, ho datò Nobile 

perche cafa Beroaldi nrl'a città di Bologna.clla è 

annrucr ara tfalCtfòbrfi di quella Citridalta^ualein ognieti fo- 
cili;! \ i no 
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no vfcfti huomini famofi in profeffióne di lettere . E Vcfeoui , e 
lettori famofifllrai , come Filippo Seniore, che I effe in diuerli 
Audij d’Italia, Se nella ^ran città di Parigi; che hà lafciato fcritto 
gran numerode libri , ebe lo fanno immortale. E parimente KL- 
, lippo Iuniore , che fu Secretarlo di Papa Leone , e Bibliotecari* 
A podolico del Vaticano , che hà lafciato tre libri in verfi, doue 
f\ moftra il fuo /valore . Oleica molti altri nobili Beroaldi. Sé 
■come ancora di prefente fiorifee honoratamente tragli altri Be- 
roaldi il nobile Alcffandro , Canonico della Chiefa Metropoli di 
Bologna, ; Dotcormamendudleleggi,deè ffatoun tempo indi- 
ucriì gouerni rem poraliic fattdeecle/iaftieo., A ffato Vicario Ge- 
nerale in diuerli Vcfcouati, óltre ad altri d merli gradi d’honoré. 
Se vien molto pregiato per le fuehonorate qualità. 

. Ma tornando al n offro Bartolomeo dico , che volendo fcriue- 
xe la fua uica, hò ricercato,e letto molti fafei di fcrirture antiche, e 
•libri vecchi ferirti a mano. "Jiràlfcqttalihò trouatocome il P. F. 
Paolo della Sambucca,& il P. F. Giofafà , hanno lalciato fcritto 
molte cole notabili di quello Beatole però da detti ferirti, ed’aL 
còni altri , hò cauato 'quanto intendo vii fcriucre. 

Fù adunque il B. Bartolomeo figliuolo di Tomafo, c’bebbe 
tre figliuoli, cioè Luca, Bartolomeo, e Lodouico; & fcccliam- 
maedrare.ncHe buone lettere : Mentre adunque che il buon Bar- 
tolomeo atteAdena aliò (ladio dèlia Filofofia , effendo fpirato da 
Dio , terminò d’abbandonar il mondo, e lafciar gli (ludi; Imma- 
ni , e darli tutto ad acquidar la nohiliffitna fetenza della perfetta 
Filofofia . La qualeé la cognitione di fé ftcffó . Onde il Signore 
ammonifee ciafcuno a doucr attenderei fe (ledo, & effer folleci- 
to irttorno à i fatti dell’anima fua. Et anco per rEcclefiadicodi- 
■c t . ^Attende tibi ipfinb incidas . Ondeeglic colà certa fenza darne 
in dubbio che la tognitionedinoi medefimi , è quella nobiliflì- 
ma faenza che auanza ogni Filofofia: perche tutte le fetenze. Se 
intelligenze fonònulla, fenza kcognitionedi le dello. Laonde 
Hugo nel libro dell’altare dellanima , àquedo propolìto dice- 
ua ; Meglio è conoicere fe medelimo , che lafciare la cura di fe 
ftcflo.fic conofcere il corfo de’ pianeta,' & hauere feienza di tutte 
• lecofe. Et San Bafrlio dice. Quanti fonoquei cheper non at- 
tendere à fe deflì poetano longamentegrauiflìmi morbi de’ pec- 
catiaU’ani me loro, fenza mai accorgerli che fìano ammalati, de 
eneo San Bernardo affermami, Molte fono le feienze de gli huo* 

T 4 mini, 
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nini, ma niuna è megliore;ch«att€dere Iconofeerefemedefimd* 
Abbandonò adunque il nobile Bartolomeo ài fatto il mondo 
per attendere à farli Dottore in quella perfetta Eilofofi'a,& prefe 
l’habito della Santa Religione 'rid noftro luogo di Sant’Eufta- 
chiù di Bologna, da quel noftro tanto venerabile Padre Spinello , 
Se ciò fù ['anno del parto del veto Media, 1412. & perche haue- 
ua promclfo al Tuo Padre Spinello di feruircà Dioda douero , Se 
perciò non volle che i fatti fodero meno che le parole . Il che fi 
poruuacome Angelo del paradifo , era vbidientiditno, humilif- 
fìmn.dcuotiflìmo, Si rutto ardeua di carità fratcmale, di maniera 
che dinentò vno ritratto di vera Religione, per ammaeftrxtnento 
de giraltri fratelli .'O felice Padre Spinello, come meritarti d'ha- 
uere tanti, e così perfètti difcepbli'i tra quai,comc gioie preciofe , 
& rifplcndcnri hauefti il Santi filmo GicuannidaToilignano , il 
rJScato Egano Bianci Bologncfe , il Venerabile P -Nicolò Bolo- 
gniniyliucmo di Canta vita,& Bologneiè , 6c il Beata Bartolomeo 
• Beroaldi , di cui hora fanclliamo , che furono comeìquatcfa ca- 
ldane delia (anta Religione. or I ullanpibilu) <1 abo'ea! 1 cu 
Adonquc nonrfcioctamente ilnofttoSpinellofndÉl nobilitEr 
moceppodc Boninfegna,ò Boninfcgna^Beninfcgna, comefo* 
di Boninfegna, Se Bcninfegna à quelli tuoi fanti discepoli- ; - il 
> Aumentando adunquetl noftro Barcolomco, ognigiornoneA- 
la prrfèttbne della vita fpirituale,vnàvx>ltkdfuo Padre Spincll» 
•lo mandò fuori della Città per alchini feruigi v & comandandugl i 
che l’altro giorno all’hora deàdifinare fi trouadc nel monàftero. $ 
Andò l’vbtdiente Bartolomeoà far l’vbidicnza , chcil fu» Padre 
gli baucua importo, & l’altro giorno nel ritornar che ci. fece à ca.- 
fa, quando fual fiume Reno per pafTare.lo tronò- molto grotto, Se 
torbido, pcrcioche era piouto affai aè mòti di (òpra, Se ratta lanoc 
te non fece altro che pinucre. fiche non volendo l’ vbidiehte BaO- 
tolomeo contraucnire à quanto il fuo Padre gli haueua comanda 
lo } cioè-, che douefte ritrouai fi quel girono all'hora .del dlfinac 
nel conuenro, egli prcfc fidanza io Dio, Se nella (anta vbidicnzl» 
e termi nòdi pattarli fiume,quanronquelo vedcflcéflcrc grotto,* 
torbido , Se rap*zziffiato,fio perchequiui vi fi rittouauano moloc 

J erfonc , tri quali ci erano attardrotfic contadine, ,& efTendoegJi 
oneftifluno, &-pttdichiffimo,pctò per noncfferelvedùto don lo 
gambe ignudc j non fi valkalzarc mai i panpt , ma fatto finii, fe- 
►gno della fanta Croce, tacco tuàò dando ila Dio., òcùttoiloratjo 
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ne volena andare nelfiume,&eccodi fubito il buon Bartolomeo ki V'ttr 
fu circondato da vn fplendore , a fembianza d'uno lampo ; di ttlomn b • 
maniera, che da ninno puote édere veduto, Se predo, ptedo quél 
<fpIcndore fu veduto da tutti velociflimamente, amodo di flet- 
ta trauexfare il fiume fino all'altra rida , & ad un tratto lo fpleh- 
dorcfparìda gli occhi-di tatti., firrl fcruo dt Dio Bartolomeo fi 
trouò dall'altra parte del fiume. Il che quedo gran miracolo ar- 
recò molta ammiratone atutti quei che lcrvidero,& diccuanò 
i l'vno l'altro, quel Frate è Tanto , (k queda ceda fi fparfe per Bolo- • 

■ gna,& per tutti quei contorni . La onde rendendoti buon Bartó 
< iomcoidiuoce: laude a Dio , con incredibile allegrezza andò (Tene 

• al mòriadcrai^St a ponto era fonato il campanello del defilare . 

Non róderò di dire che la cada non dette occulta, perciochc eden 
doli fparfoqucdo fatto per Bologna, molti andarono al Monade 

• foipcr incendere dal venerabile Spinello la verità della cofa.-ilche 
•{aptftodal Tuo figliuolo Bartolomeo il rutto, cercò di nafeondere 
-qucfla cofa più che pdote’, per fuggireogni vana lodejMa molto 

- ^rallegrò della pirfcttionc di quedo fuodifee polo. 

•il . Non pa&ò poi molto tèmpo, che véne vna gran Ungila al diuo 

- to'Battolomeo di menar vita folitaria.&có buona gratia,& la bfc 
ncditioné del Tuo Padre Spincllo.andofTenc al rirto à Sata Maria 
della Sambucca (pcrciochoinqucl tempo fi concedeua licènza a 
chi rolcua menar «ita folitaria,di potenti' andare, )dan’dofì adun- 
que in quei folti balchi , godcuafi con: fuo gran contento d’elTere 
iirquel luogo fctlingo j Si era unolfpccchio a tutti quei Ff ufi , che 

-quiuidimorauano, dacochèfù inquel monadcrò alquanto tèm- 
po , efiendofi affaticato in tutte quelle opere che fanno l'hiiòmo 
perfetto, & muffirne che gli pareua d'hauer uinto fc mede lìmo-, 

& mortificato tutti gli appetiti fenfuali di moda che era tutto 
•mortoallccofecicl móiòjE perche molco fi còpiaeenadella con 
templatione.per ciò terminò di uolere diuentarc tutto celcdc, c6 
giacendoli della vita foJitaria,fcnza hàuerealcun impaccione per 
quedo fi feoftò, (con licenza di Paolo aljhora rettore della Sam- 

• bucca)dilongi dal Monadero otto miglia in circa, in vn luogo no 
minato la grotta del Saluatore.fcoglio altilfimo del tnarTi reno, 
d<>ue di già ti iùo Padre Spinello feccuna- quarefima có alprillì- 
ma pcnitéza Si vinfeil Dcmonioicome habbiamp raccótarr», nel 
la ulta di lui:Ora efTendo peruenuto l’huomo di Dio Banolomeo 
a quedo lilogó;doue uiuendo priuo dogai conforto, c fu lazzo hu 

■ i mano. 
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mano , attendcua all’oratione, alla contemplatione delle dofècè? 
lefti,& delladiuina fcrittura,& anco lauoraua con le file mani. Et 
fluiui flette vn’anno continouo, che altro cibo ncfngurtòj-che fri 
oozedi pano aggiorno , fatto feccareal Sole , accompagnandolo 
alcune volte con radici , & herbe crudi A frutti filucftri , & fem- 
ore bcueua acqua cruda, foiba mai gurtare,nè vino, nè colà cotta, 

& dandoli qmui venne-à tanca perfcttione.che le indomite, & fel 
uaggie fiere gli vbidiuanò.; onde attenne vna volta, che pafTando 
alcuni viandanti per andar àvno cartellò »>& hauendo finarrito la 
via, andarono deutdimdrauailfouodi Dio Battcdomeo ,& di* 
mandarono della Via ,& non rapendogliela égli mortrare , però 
che mai vi era flato, voltoffi à due gtoflì porci cingiali,&idue lu- 
pi i i quali conuerfauano con effo Ceco domcflicamente , Se com- 
mandò loro che ìnfegnartero fedelmente la via à quei viandanti 
forza farli iliuna, quantunque minima offenfione. Il che ertief- 
fcquitono fedelmente, cdn ogni manfuetudine quanto le fù co- 
mandato dall’huomo di Dio y&àcotalcofa vi fi trouarono pre- 
ferite il B. Egano Biahci da Bologna,& vn F.Parcnte huomo ve- 
nerabile, Se tenuto in gran credito da SS. Luchert , Se dalia Reli- 
gione. Quelli furono mandati dal Padre Spinello à trouare Bar- 
tolomeo, Se commettergli, che fe ne cornale con erti al Monade- 
ro . li che lenza altra dimora come vbidientirtitno ritornò infic- 
ine con erti loro, & eglino raccontarono à fratelli quello fatto; Se 
lo fenderò al venerabile Spinello . 

Standoli poi il nortro Bartolomeo alla Sambncca:fu veduto da 
frarelli , eflèndoall’oratione, che egli rtaua fofpcfo nell'aria , cir- 
condato da vn lampo di fplendore , Se flette in coteflo modo per 
ifpacio quali didua hore,& à quello vi fi trouarono preferite il 
,B. Egano , Se Giofàfà da Siena, che fu poi huomo riguardeuole 
nella Religione, & di gran maneggio, Se il P. F. Giofafa hà fcrit- 
toquerto fatto. 

fu poi il nortro Bartolomeo fatto Padre deU’animein molti 
mortafteri ,& anco fu eletto vno de’ tre dicirtori di tutta la Reli- 
gione , Se era amato , Se reuerito da tutti, Se fece gran frutto non 
iolo al fuo gregge , mà anco nelle Città doue habi tana . Mà per- 
che intendo di venire al fuobeacofine, però non voglio lafciare 
per rrafeuraggine, che prima non dica vna cofa degna d’effe- 
rc faputa. 

Eflcndo adunque egli priore del luogo di Pifa , & andando N 
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Tanno 14^8- al capitolo Siena, trouandofi nel valdenfo, ad vno 
luogo nóiriinaro'Caftel fiorentine»; trouò quiui la figliuola delT- 
|*Horte-thdemoniata , & hauendocompaffionedi Iti , & de’ fuoi 
gemtori,prefe fidanza in Dio, 3 e fcceoratione, & mentre che egli 
cosloraua.quel fpirito maladetro cominciò aframente à tormé- 
tare quella gicuanetta , Se fremiua come vn cauailo, 6c diceua Bf- 
fogna che io n'efca , non ci porto più rtare , Bartolomeo vuole che 
io vada , finita c’hcbbe ii lento di Dio Bartolomeo la (uà orario- 
ne, accortoli? alta giouanetta ifpiritata , che era tenuta per forza f 
perciò che fe ne voleua fuggire, &l’huomo di Dio le dille con 
grand’ardine , fpirito maladetto , io ir comando nel nome di 
Giesv-Christo, che ru al prefènre elei fuori di quello 
corpo , Se vattene in luogo,chc non habbida nuocere ì niuno,co> 
famirabHtfìlr, che fubito aH'inuocationedi quel fanto nome, 
quel fpirito maluaggio fe ne parti, & lagtouanetra rimafe libera, 
&àqiicfto fatto non falò v’erano prefenri i parenti della gioua- 
ne ; & molte perfone di quel cartello , mà anco c’erano tutti quei 
priori, Se frati ch*andauano al capitolo m compagnia del P. Bar- 
tolomeo . li cheiparenti molto ringratiarono il feruo di Dio , & 
riòn vollero chei frati pagafTero nulla ddf’Hofteria , & hebbero' 
in gran riuerenza itnoftro Bartolomeo, come huomo Tanto. 

Piacque pofeia ai Padri della religione, di dare il carico deP 
Mortaflerd di Stn Gitoìamo di Siena al noftro Bartolomeo, & 
quiui rtexte priore quindeci anni conti noui, infine chefafciò hi 
fpoérfè ufi querta carne corruttibile, nel qual tempo ftee molto 
frutto , in quella ntrbil Cittì ,& era tenuto per huomo venerabi- 
le, dorrò,'' # difanra Vita . Fu anóo eflercitàtolMnlomc di Dio dal 
Signore con vna loiiga infermità, laqàaTe foffèriua con molta 
pazienza, £c c~nfolarionc , ringratiando Girsv Chri sto 
chds’erk iaccordaro di fui , Se molte fiate foltua ufare le parole 
del diurtro Agoftino ; cioè , Kicvre , bic feca , vtiruetcmvm pàr- 
cas . Mentre che adunque, egli fe ne graceua fopra il filò po- 
u$8 paglìafidctó , però &e mai volle, nèper infermici , nè per 
vecchiaia rip* farfi fopra i letti di piume ) era da molti della 
nobiltà de’ Gjénrii huoftf jtò Sancii , Se da molti prelati, StTheo- 
lógi Wlttafo, & tuttofi partiuano dilla fua carità ben fodisfatti, 
òcconfolati. 

Ma rtartitti.gfiamlctdcueegti gurtaua faubmele.di diultia 

dolcezza, faucllàndo delle cofc di Dio , che gii dauano fapore.era 
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k dolce crnuetfatjone de} tyatq A#SppÌ9 Y,'fa , W>$ JFpl«gq£| 
che alrb! ra ftaua nclMoDaPciQ^rSan^jrolatviijd^Sicoa.jlq'u^ 

}c fene dauala maggior parte del tempi' ce n dio Jcco, Se ambf* 
$iua fenodiiuanodi diurna confedarione. duuicmandrfi pulciai! 
tempo.dclla iiioluticne de andarfene q godere il Tuo tauro da fq 
amato Chiù sto per amore del quale.tanto s’era affaticato. prc^ 
gòil fsuto Veld ui iliclo volcfle fortificare del lanciamo Sacra 
n>ento del corpo di Ni Uro Signore, &ccsìfìi elfaudito; ilchc 
orandoli Santo Vc/ccuo gli arrecò ìJjanuflìmocorpo di No- 
flro Signore , il neffro Bartolomeo con Incinta al collo fi refe in 
colpa, chiedendo pcrdonodel maledcmpio,& fcandaloch’liauef- 
fc dato, & confcfsò fe edere milero peccatore j & poi fece uno ec- 
cellente Tei mone à fratelli, animandoli alla perfeucranza nella via 
dcO'imitationedi Gjesv Curi sto , di rancio, che fece gittaq 
molte lagrime di dolcezza. Ci mmunicato che fu.acchetofi vn pò 
co,& pareua che diccfle | orationi,& pofciadifTeal Santo Vefcouo, 
che li voleflc dare l’oleo Santo, & la raccommandatione doll’ani- 
ma, &,i) buon Vefcono fece quanto efTo haucua chiedo , & final- 
mente gli lede la pacione di Nodro Signore, & gli alti fratelli gli* ‘ 
ftauano intorno à far orationi ; Se quando bebbe detto ; confuma - 
tumeSÌ ; & inclinato capite traudii fpirUttm : fubito cominciarono 
àl'entircvno foauiffimo odore , & quell’anima fu portata come 
fermamente fi crede da’ fanti Angeli ail’cterno regno, &, quell’o- 
dore dette quiui per tre orecqntinoue. 

Furono poi fatte le lue eflequic honorcuolmcntc, con la nobil- 
tà della Cbierefìadi Siena, cosi focolari, come Regolari, uicqtt, 
corfero alle fue dTequiequafì tutti i nobili di qucll^ Città, A: fu fe^ 

{ iclito con gran pianto, & diuotione* vide l’huomo di Dio parto-* 
omeoanniottant’vno, de’ quai anni cinquanta nouc feruta! Si- f 
gnorc nella Religione, in fanti digiuni, vbidienze, macerationi.cj 
discipline, menando vita celedc in tcxra;& rendendo odqre foauiC, 
fimo di dottrina, & di fama vita. 

Non lafcieròde dire che'l nodro Beróaldi, sìcon i’cflempio 
della vita.sì con le fue puriflimc orarioq^quali afeendeuano nel- 
la piefcnza di Dio , & sì con Ja fua dottrina, della viua uocc, fece, 
gtandillimy flutto nella vigna del Sigoo^p, pctfiochc conucrfìà 
Chiù sto molte centenara d’anime. 

. O felice la nodra Religione nel tempo che vide il nodro Bar- 
tolomeo, pcrciochc polliamo veramente dire, chequi tempa 
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. fòflc la età dell'oro de noftri Gicfuati;Pofcia che veggiamo aper- 
tamente , che ih quell’età fioriuano 'tanti nobili , fie lllurtri 
fpiriti in erta . Ondcall’hora fioriuano nella Religione gran co* 
pia di lettarati , molto numero de dottori , fioràia la vita Santa» 

& la perfetta imitatione diCHRisTO, fioriua l’abbondanza 
de miracoli , & la moltitudine delle celertc ccncemplationi , & 
vifione diuine , fioriuano Vcfconi , & Cardinali > fioriuano gran 
nemero de’ delicati , Se lllurtri gicuani, i quai con tanto amore , 
con tanto defiderio , &con tanta allegrezza difprcggiarono le 
loro ricchezze, calpcftrarono le pompe, non iftimauano gli ho- 
nori mondani , & hebbero à noia tutti i piaceri terreni, & con 
tanto ardore abbracciarono lapouertàdi Chri sto, la fua 
vbidienza , gli fuoi aprobij , Se la fua Croce , con quanto già mai 
alcuno abbracciò i piaceri, & contenti del mondo * Se uiueuano 
più giocondi nc’bolchi , & nella Strettezza della pouertà delle 
cclluccic loro , chehuomo facerte già mai, ne’ giardini ameni , Se 
nè gli addobbati palazzi, e più dolci, c più fuaui , epiùdilctte- 
uoli gli paruero per amore di Chki sto, il pane duro , i le- 
gumi, l'herbe , le* radici, & il uino defiafehi, & tenuto nelle 
zucche , & anco l'acqua irterta cruda, che fi trouaflero da gli ama- 
tori del mondo , nelle fcodclle, piatri. Se vali d’argento , Se d’o* 
ro , le più delicate viuande , che la terra , l'acqua , Se l’aria porta- 
no concedere, iquai molto bene conofceuano, che per hauere 
abbandonato, un pugno di terra, confeguiuano da C hrist o 
la grandezza del Ciclo ,& perleponture delle fallaci ricchezze 
ch'haueuano lafciaro.meritauano certirtlmi beni nel Paradifo , & 
erano Sicuri, che per un poco d’amaro, & breue patire che facc- 
uano, che hauerebbono gu fiato vna dolce, Se eterna foauità, e 
gioia, Se ftauanocertiche febenc per un breue fpacio di tempo 
fodero parfi miferi , & sfortunati da gli amatori del mondo', & 
tenutiauilida erti , che beati , & felici diueniuano per tèmpre 
nell’eterno palagio del Cielo, & perciò feruiuano al Signore eoo 
fanta allegrezza. giorni, & natte, Se con vna fanta inuidia ciascu- 
no follecitaua d’auanzare il fratello ncll’opere più humili ,& nel- 
li reruigi più vi!i,nella prontezza dell’vbidienza, neil’opere della 
carità fortunale, & nelledercitio della fanta oratiooc. Il che deh- - 
biamo ancora noi farcii medefimo, accioche meritiamo d'ertere 
infieme con erti loro dopò quella breue vita ueU’etcrna beati rudi* 
nc,8c tutto fia detto à gloria di Dio. 

Beatus 
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Beatu* tìartholomeus Beroaldus Bononienfis . \.j 

) 

• f Hit eH Felfinei, qui lato in gorghe ‘Rbeni 

Tronfie ÌKoffetifo truci fluenta fede , 
tiuic lupus ,uAtque usfper obJequitur,cum iuffus vterqut 
* Indicat Erranti qua via tuta patet , v 

Huic parane iJMants, buie tJHars ottemperai atra , 

Huic ergo multa redditi tura prete . 
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T^£l \.T E DELLA LODEVOLE , ET E S S E Af- 
plare vita del 'Beato Luca CriueUo JMilaneft , Giefuato . 

Cap. LV1II. 

-fj t l * * * * & * * * * li .j\ì i • .. . : ~A , ni . c . • ■> 

Ssésdcmi venato hora alla memoria un nobile 
Milane fé, che anco elTo fu Giefuato, però non voglio 
mancare, che hora io non dica qualche cofa di lui, & 
malli inamente che i noflri padri vecchi lo tengono, 

& lo chiamano Beato;& l’hanno dipinto per Beato * 

& in aero non uanamentc , «(Tendo egli di quello cognome coli 
meriti noie come vdirete. 

Adunque accioche Tappiate di chi ui voglia fauellare, dico,che 
intendo di raccontami tutto quello , che io ho potuto trouarc di 
Fra Luca dcU'llIudre,& antica cafaCriuclla;delIa quale fono di- 
feeli gran numero di Prelati honorati, Dottori, Conti, Caualieri, 

Capitani, Marchefi & famolì guerrieri;^ fino al giorno d’hoggi 

hon mancano huomini riguardeuoli in tutte le profrflìoni di vir- 
tù, i quali honorcuol mente mantengono la nobiltà, 0 c la chiara 
fama de gli antichi loro; oltre che di quello llluftre ceppo fu Pa- 
pa Vibano il 7 erèi>.ll quale fu adonto all’alto grado del Pontifi- 
cato l'anno della coni nume falute 1185 Fu ancora di queda nobi 

li dima dirpe il famulo Conre Alcdandro Criucllo, che fu fatto 
Cardinale da Papa Pio Quarto, &. fu detto il Cardinale CriueUo, 
huotno rie! uero riguardcu« >le t & venerabile, & di grande fperan- 
za, 6 c molto padione di me F ra Paolo Morigi . 

Fu adunque ilnoltro Luca figliuolo del Signor’Alfonfo Cri- 
uello,grn!huom« honoraro de’primi della noftra citta di Milano. 

Piacque al padre di lui nudarlo allo Audio, accioche folTe Dot 
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«ere dell’lllufirifsimo Collegio di Milano, nel quale non puòef 
fere aferitto chi noni gentil' huomo. • i, 

E (Tendo Luca di memoria tenaciflìmo, &c d'tngegno acuti /lì- 
mo, in breue tempo fece tal profitto, che fu eletto a leggere publi 
camente Recorica,& Filofofia; Se peruenuto all’anno uencefimo 
fecondo della Tua ed, cllcndo fiato nobilitato del grado del Dot- 
torato in iegge Ciuite, ouunque egli conuetfaua era amato, & fo- 
fieggiato. Laonde il padre, & la madre di lui fentiuano incrcdibi 
le allegrezza;/*: molto più veggcndo.cbe quello lot figliuolo era 
- tanto virtuofo,bcn creato, & ti nto dinoto . 

Non lafcierò di dire, come i genitori di Luca non fole haueua- 
’no fattoammacftrareil loro figliuolo nelle virtù Politiche, & 
Morali, ma anco le allenarono fino da fanciullo ne’ fanti colli» • 
mi, come alla Chrifiiana difciplina conuiene;& però egli era di- 
uori/fimo,honefiiflìmo,& collumatifsimo. 

Non fiatò a raccontare, che egli era giouane affili, di perlina, 
ie di vifo bcllifsimo, leggiadro, coftumato, piaceuole, Se di bel- 
la maniera. Et pèrche Iddio troua d merli mezi per fiiluarelc 
fue creature , 8c come dice il diuino Apoftolo , egli sa chi fiano i 
Tuoi; però volendo eleggere per fuo il noftro Luca, gli cominciò 
ad illulTrare-il cuoreal difpregiodcl mondo, Se farli religliofo . 
JlcheTu in quel tempo, che Papa Pio Secondo mandò Legatoli 
-nnfiro beato Antonio da Siena a Francete» Sforza Primo Duca 
di Milano.-/*: nel tempo a punto, che i frati della nofirarebgio 
ne cominciarono ad h ab ita re in Milano. Laonde per volontà di 
"Dio Luca prefeamicitiacol P. Antonio , Se col padre Francete», 
Se con gli altri fratelli : & cominciò domefiicamente a conuer- 
farc con cfsi, 8i mifefi con una Tanta curioficà ad uiuefiigate del- 
la nita, ordini, & cofiu mi loro; di modo che sì per li fanti ammae 
ftramenri , clic gli dicdcil padre Antonio,& il padre Nicolò , Se 
gli altri fratelli , 3csi por la uita cffernplare, ch'ei uidde in elfi, 
operando lo Spirito Tanto, determinò al tuuo d’abbandonate il 
mondo. Se farli Gielparo. 

Di che accortoli il padre,& la madre di lui, ne prefero grarra- 
uagliojòc crin molta fullccicudmecominciaronoa tratcarccoo lui 
di volerlo ammogliare. Et gli diedero molti affitti per fare ch’e- 
gli acConfentifie alla loròuolonti , nè però mai lo poterò unge- 
re dal luo fermo proponimento rpercioche eglihaueua meffbjl 
fuo fondamento lopra la ferma pietra , che i Chki sto, & 
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le fue radici nel fondo dcll’humiltà , * nel difptczzo del naotf-' 
do: * però non potè effer meffo . Finalmente fecero uenireun 
giorno alla fua prelenza una bellifsima gicuane ricca , & nobilif- 
fima co* Tuoi parenti, & di rmcuo gli diedero vn’altta battaglia , 

& cominciarono a pregarlo , che uolcflc fare Ior quella gratiadr 
foofare quella giouane tanto fauia , ricca , & nobiliflima per lua 
moglie ;& in quello s’affaticarono affai , affermandogli, chele 
ciò faceua , haurebbe loro accrefciuto longhczza di vita : & non 
lo facendo, gli haurebbe dato dolore, & afflittione, * cornarne 
to de’lor giorni JVlle quali parole egli riguardò il cielo, & poi con 
gran mo dcftia uolroflì al padre , & alla madre, & diffe loro* Ge- 
nitori miei cariflimi , fi come è obligo , * debito mio , io ui ho 
femore fino ad hora con tutto il mio potere amati.ubidm,* ho- 
norari ;& parimente fino che ftaròcon cfsiuoi sforzarommidi 

fare il medefimo. , . 

Ma hauete però da Capere,* effer certi fenza flarneindu o* 
che Dio per fua mifericordia co i raggi della fua grana ha diurni 
nato le tenebre della mia cecità , & hammi fatto conofccre quan^ 
to fia fciocco colui , che mette il fuo amore nelle cote mondane,, 
& inoltre ha infiammato il mio cuore ncH’amor fuo, & m ha da 
to una pronta volontà per feruirlo. La qual grana non cconcel- 
fa a «mi;& però già più giorni fono,ch*io ho determinato,* Ria- 
bilito di lafciarcil falfo mòdo,* le fue bugiarde promefle, * de 
dicare me fleffoal fuo feruig.o.fi come egli tutto fi donò, & dedi- 
cò sù l’altare della S.Croco p mioamore,* falutedell anima mia 

Laonde ui fono quei padri Giefuati, che nuouamcnte fono ue- 
ruti ad habitarc in quella noflra città di Milano fuori di porta 
Vercellina, co . qual, ho propello di uiuere da qui auant» fino al- 
la morrei percioche eglino fono di uita effemplare,uen imitai 
della vita P Apcflolica\ ornati d’angelici ccllum. , & m i lemma 

tengono uita fanta;* di già ho votato a Gl e sv 

la mia caflirà,* in quell’habito ho promeffo d abbracciate la . 
fama pouertà: il quale effendo ricco fi fece per no. pouero, uolcn 

donafeere in una cflrema miferia . . -r 

Adunque padre mio cariflìmo,* madre mia d.lctt.ls.ma , ac- 
quetate gli animi uoflri in fama pace . Et pregou. a non darmi 
piu trauaglio ; percioche io non mi poffo più maritare, a uen ° 
gii promeffo,* votato aGissv Chri 5 * ° ( ct . mc 0 
to) la mia caflità nella mia fama religione de’ Giduati. 
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COME VHVOMO DI DIO LVCjl C07i LE SVE 
ammoniti oni conuntìvna gioitane ad cjjcruare caflità. 

Cap. L IX. 

JW, T detto quedo, uoltofsi a quella giouane , che i pa- 
retiti gli uolcuano dar per moglie, & con uno fpiri- 
to tutto accefodellaialutedi lei^diflclc; Deh gioua 
se ncbilifsima, & codumatifsima, licite le mie pa- 
role, & mandate ad effetto i miei configli , fi cornei 
vodii,& miei genitori ci uoleuano accompagnare, & accoppia- 
re infìcme nel uincolo del matrimonio ; di modo che farefsimo 
flati ambedueura medcfirnacarn*,cofì vi piaccia horadicon* 
correre in un medefìmo uolere con eflomeco aH'oderuatione 
della Tanta virginità, & dedicarci, & fpofarcia G 1 e $ v Chiu- 
sto nel paradifo della Tanta religione;# cefi facendo, diuente- 
remo ambedue, non già una medefìma carne conuttibile,# pie 
na di puzza , la quale ha da eder rofa , & ccnfumata da putridi 
vcrminijmadiucnrertmo un’anima, un cuore, & un medefìmo 
fp uito nel Signore, Cc Tare mo uniti con Dio: pcrcicche(come di 
ce l’Apodolo) quelli, che Ti accodano a Dio, diuentano uno me- 
de fimo TpiritoccncflcJui. Etcheccfa piò felice fi può hauere 
in queda mifera uira , che efler unito per gratia al Tuo creatore, 
# glorificatore? 

Aduquc Te offerirete uoi medefìma a Dio nella Tanta religione, 
acquiderere tre libertà. La prima Tcrà quelladell’anima.pcioche 
quelli, che uiuono cadaméte nella religione Tenza legarli del lega 
me del matrimonio, pò dono có ogni libertà'dar opera alle nozze 
fpirituaIi,cioè vnirfì,& legarti con Gir fu Chridocon lafanra di 
letricne,# dolcezza della ccntemplatione,& direcó lApodolo 
Paolo;La nodra cóuerfaticnc è in cielo. Onde il medefìmo Apo 
dolo dichiara queda libertà,dicédo,-Lafcmina,chenonè marita 
ra,& è vergine, penfa le cofe, che fono del Signore, accioche ella 
fìa fanta di corpo, & di fpirito.Ma quella, eh e maritata,pcfa quel 
le cofe, che fono del mondo, &ccmedeue piacere al fuo marito. 

La feconda libertà, ch’acquiderete farà la libertà del uodro cor 
po, della quale dice S. Paolo;Colci,ch’c maritata, non ha pote- 
di del corpo fuo , ma il marito ; & parimente l’huomo non ha 
potedà del fuo corpo, ma la moglie. 

Adunque hauendo il uodro corpo in]ibcrtà,nó Io vogliate da- 
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r$airhuomomortale,& puzzolente, ma datelo, ^fatene offerta^ 
Dio, coft viuete nella liberti djCHRis.x^» 

La terza liberti , che acquifta chi uà a( fcruigio di Dio , è 1* li- 
bertà del tempo ; percioche ella lo difpone come gli piace, hora 
nelle fante temoni, hora nplle diuinc raoditationi.hora nelle diu®, 
tporationi, hpra nel laudare il,Signorc ncll’horc canoniche, hora. 
nelle fonte vbidicnzc , & nell 'opere di carità ,& nell’cdification©, 
del profllfno. • 1 ’ . * 

NJa la» mari tafa non può fare quelle cofe cofi à pieno ; percio- 
che quali tuno.il tempo Jp,cpnfiima intorno a’ Tuoi figliuoli , o 
infprnoà fe (teda oltrachclo fiato della virginità nellareligio- 
ncè fiato angcl ico. Che cofo,ditctni di. grattala più farnigliarc,fl^ 
conforme l’humana creatura à gli Angeli, chela virginità ì An*j 
chQcofo la foipiuvguale ad efij Angeli di quella? Qiyl Bai forno, 
quali vàolcfono piùiodorlffte della fanta caftt,tàì Qual giglio e 

pati candido di lei? O che bella grafia. è il confettare la cafiità . O 
qhe te foro. grandiifinv>èqueIlo della virginità. <> chegloriofo 
trionfo, oche mjrabilccorona è quella delle vtrgitii.San Giouanr 
qi/priue nc^Uuifionc,chequcllÌ.phc fono vergini, feguitano 1 Au 
gelo otiunqup egli uà. Ecapprefiqdice : Che cantano vn canticq 
nuouotilqual cantitjOjniup’alttq lo può cantare, faluo che quelli, 
c,ho. Iqpp vergini, che-cor» la carne non fono.macchiati- 

O che gratia è il feguitàrc l’Agnello. O che fauorcè il merita^ 
redi hauer quello, che hanno gli Angeli per natura. O quanto è 
Kftl la la rafia penerationc con chiarezza, dice la Scrittura. Et San 
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>' yjdn bebbe fi torto finito l’innamoratodi Dio Luca le fucato 1 - 
rtbnirfeni fafre alla giouane,che eli* di Subito dirtc-còn alta noce: 
C) giòuane nbbiIiffimd > Yauto,&: prbdentiffimo; amico di Dio, de 
tfpiefnbdd fuo'fahto Spirito, ecco ch’io fio accettato i uortrr fanti * 
Se edili configli. Ecco, che io vfft certo, chtdi già ho votatola 
rincartiti! G i e s v Ch RI st o; & ho offerto, A confacta 1 - 
ta tutta tot rtcfTa à tua Maeftà, cioè l’anima, il còrpo, l’honore, de 
la mia propria uolontà, & hbctr! . 

Et poi uoltatafi a' Tuoi genitori, dirtcgli : Deh padre, A madre 
mìei cariifimi.pricgoui perquanto amerc mi boriate, che quanto 
prima facciate che s’adempie quefto rniodcfiderio.A unto. 

Allhora buca tutto accefoneH’sfmbrdi Christo, dille: Bea* 
tavoi vergine p rudenti fsim a, ch’hauète creduto a’ mici configli. 
Beata fete, che gii i Santi Angeli hanno apparecchiata la ghirlan- 
da per coronarui.Hora bene ui chiamo per mia torcila carifsima. 
Hora fere mia amica , & vi etìnofeo per compagna nel mio Tanto 
proponimcuto.Er pofeia uoltofi à* fiioigenitorijdirterRimanete- 
ni in pace genitori mici, compagnia honorata;pregatc Iddio, che 
adempia il mio defiderio di poterlo fcrnire . Èrcoli dicendo an*- 
dortene al dritto al monartero di S. Girolamo, A: quiui prefe l’ha* 
bito della religione con gran diuotione, A Spirito di Dio, A la gio 
nane s’acccfe tanto nell'amor di Dio, che abbandonò il mondo, A 
entrò nclmcnaftero di SantaMartadi Milano, che poco tempo 
innanzi era principiato : A fece tal progreflo nella religione, cbk 
nirtè lodeuoImente.A morì faniamente. 

O felici, & ben nati fpiriti. O quanta forza ha il dittino amore 
di quel fuocodi Giesv Christo , cheuénne ad accendere in 
terra. Pofeia che egli rompe tanti lacci, Se fpezza fi forti catene, 
come fono la uerde età, il fiore de gli anni, il uigor de’ fenfi, l’ab- 
bondanza delle ricchezze, Se i molti agi, A delicatezze. Ecco ché 
riiuna di que'fte co fe hanno potuto, ‘far refirtenza à Luca,nè alla de 
licata giouane, che tion uadino à feruireà Giesv Christo, nò 
anco i preghi de i parenti, nè tutto il mondo inficine gli ha potu- 
ti ttnerCjche non iiano andati alla fama religione . 

Ma auanti chcandiamo più oltre nel fauellare del nortro Lu- 
ca, “non mi pare di tralasciare, che io non dica prima, come l’anno 
1458. il padre Beato Antonio Sanefe tolfcil firn Se diede princi- 
pio al monartero di S. Girolamo di Milano, A l’anno 1460. an- 
dò al Capitolo di Bologna pei il luogo di Milano: nel qual Capi« 
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tolo egli fu farto Vifitatorc Generale di cuctji la Cógregatione;& 
perche in quel tempo colui > che goucrnaua la religione non ha- 
ucua monartero particolare, ma eleggeuafi quel conuento, che 
più gli aggradiuatperò egli li clcffc il luogo di S. Girolamo di Mi 
Jano per lua danza; & fece Tuo V icepriore vn Brcfciano nomina- 
to il padre Fra Francefco, huomo dotto , di rara prudenza , Se di 
gran maneggioni quale efTcndoconofciuto da Papa PioSecondo 
di molto ualoré,lo Fece Tuo Collettore delle Decime con grandif 
lima autorità in tutr^ la Liguria ; oltre che in molte altre imprefe 
fi fcruì di lui con gran Tuo contento , come lì uede chiaramente 
per diuerfi Moti proprij mandatigli da fua Santicà;& perche, co- 
me s'c detto nella ulta del B Antonio, elTo fu fatto Vefcouo di 
Foligno l'anno 1461, mentre ch’egli era Vilìtatore Generale. 

Adunque il noftro Luca prefe l'amicitia del P. Antonio, & dei 
padre Francefco,& con efsi cominciò à trattare, & ifeoprire il fuo 
fccrctodi uolcr prendete l’habito della Santa religione: ma fu pc 
io ueBito dal padre Nicolò da Bologna, perche egli conucrsò lun 
gamente con erto 5 Si ciò fu l’anno del nafeiraento del Redento* 
del mondo 146 j.Veftitoch’ei fu dell’habito, cominciò! dar fag- - 
gio di lui .che egli nonuoleuachc i fatti folTcro meno delle paro- 
ie.-&: però 1» mife il mondo fotto i piedi , Se Ieuò fc (ledo per vn’al 
tczza di mente foprafemedefimo ;&gictatofi tutto in G 1 e s v 
Chiù s t o ,& nella fantavbidienza > attendeuaà riportare la 
«littoria di fc raedcfimo . Et perciochc egli era feruente nella- 
rationf, ertercitaua con grande humileàtigtte l’operc della carità, 

& dell’ubidienza , facendo i più vili feruigi della caCa . Andana 
à cattare la limofina,fcruiua li fratelli, Se morti fi caua,& fpregia- 
ua fc ftellò nella prefenza di tutti , come huomo , che non fi cu- 
tarte piu di quello mondo. Percioche egli era tutto dato a G 1 B- 
sv Chiù sto. 

jnntifì Vcggendo il padre Nicolò quello fuo difcepolo , chetane^ 
de burnii- fprezzauafcmedcfuno, determinò di ciperi menrarlo.fe da doue- 
tàdi F.ue i, aucua rac (p u i| ro ondo fotto i piedi. Perilche un giorno chia- 
ZZfeni mollò, & difTcglù Frate Luca, mettete all’ordine l’Almo, &anda- 
m» veliti tc à cala di eolìro padre, Se chiedeteli per amor di Dio quattro, ò. 
t-'trjt.om fcj fomc di letame della fua dalla , accioche polliamo ingraflac 
d ibnfle, ph orto pcrtèminarui delle fpinaccie pcrquefla Qjarefima. 

Non hebbe fi pte Ilo il padtc finito di fargli quel commanda- 
«cnto.chc fubito il fptezzato Luca con prontezza, S: allegrezza 
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inife in affetto l’Afino, & prefe una forcella in (palla. Se vna certi 
al braccio, & andofTcne à far l’ubidienza. Et feontratofi per la uia 
nel padre ( il quale vedutolo in quella maniera fi turbò molto , 9c 
hebb'e à fdegno quella cofa ) egli lo fallirò con vna allegra mode- 
Aia , &: chiclègli licenza di prendere fino à quattro , ò lei Tome di 
letame della fua fiàlla per bifognodelltiorto del monallero ; & il 
padre lagrimandodiflèglfiDeh figliuolo mio,in che modo tiueg 
V- go io ì Et in che Rato fei tu condotto ? Allhora Luca, reggendo il 

padre Jagrimare^hehbeli compafiìone,& cominciò con elficacifit 
me parole à confidarlo .‘allegandogli molti eRempi de* Santi, 8c 
dichiarandogli, che la òcra, & certa via d’andare al cielo era il di- 
fpregio di fc medefirao per amor di Chri sto, fondata sù la ba- 
fe dcirhumiltà,& della fama vbidienza.Et in fomma gli dilfe qua 
to lo Spirito Santo lo fece dire.*& hebbero tanta virtù le fue paro- 
le, che racchetarono l’animo del turbato padre, & Io confidò in 
^ ^ tal maniera,che li gittò le braccia al collo, & dificgliilddio ti be- 
nedica figliuol mio;prcgalo per me. Et Frate Luca rifpofè; Iddio 
ui prcfti aumento di gratia padre mio, & facciaui del numero de 

! gh eletti fuoi. Et poi andò alia Ralla, & caricò l’ Afino, & menò al 
conucnto fei Tome di letame, nò uolfe mai chei feruidori della Rai 
la lo caricafTero, perciochc fecero ogni sforzo per condurlo al ino 
naftero, ma Frate Luca mai uolfe acconfenrirui. 

Non voglio Rare à raccontare le lagime,i pianti,& le parole pie 
ne d affiittioni, che dilfe la madre di Luca quando lo uidde : per- 
che hauerei troppo da dire. Ma dirò folamenre , come queRo co- 
Rantc,& ualorofo cauaglierc di Chri sto, non folo non fi perdè 
d’anìmo^è fi picgòdalla diritruta della fua Rabilità per le lagri- 
me, & per li dolori, che vedeua nella madre, nè anco per le lufin - 
ghcuoli perfiiafioni,chc ella gli fccetma come colui, che tutto era 
ingombrato nella dolcezza della carità di Dio , & come colui che 
era tutro legato d’infcparabile amore con Gì e sv Chri sto; 8c 
come huomo,cheda i raggi della Lupe rna luce era illuminato, & 
illuftrato , niuno altro padre, nèmadre volle conofcere in queRo 
fecolojfc rton quel li,che fono in cielo. Et però eglichiufegl’occhi 
del fuo cuore à i genitori terreni , & riguardala quei cclcfii,& 
raccommandauafi à Dio . 

Operò adunque lo Spirito Tanto talmente nel noRro Luca, 
che non folo con le fue parole confolò la madre , che di già era 
tutta data in preda del pianto, & della triRitia j ma anco hebbero 
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tinta gran forza, che la fecero diventare piu devota, piu cantati - 
ua , piu limofinicra, & più follccita all’opere chriftianc,che pri- 
ma non era. 

Laondeella cominciò a lafciar le pompe, Stffooerchi ban- 
chetti» &i piaceri mondani, Se dauafi a frequentare (e chic- 
te , & i fanti/fitni Sacramenti della Confezione » Se della Com- 
munione. : i **' 

Veduto il padre Nicolò, che Loca ueramente era morto al 
mondo , & haueua atterrato Torto i piedi ogni Tua gloria , Se che 
veramente poteva ad imitatione del divino A portolo dire. I! 
mondo c croci fi (To a me , & io a lui: molto fi railegraua inficine 
con gli altri fratelli , & ringratiauano Iddio , che tanto cortcffc- 
. mente fooorikechi fc gli dona dicaore. 

Non uoglio anco rimaner di dire, che portando una uolra il 
moftro Luca una medicina a uno infermo, delqualeil fno padre 
Nicolò gli haueua commtfTn la cura, & appoggiandoti bicchiere 
doui ella era dentro fopra una ra uola fino ch’egli acconciaua l'iti 
fermo còmodo per prenderla , nel uoltarfi a dierro inanuerrcnte* 
mente diede nel bicchiero, $c Io fece ronerfeiate in terra : Ct Tubi 

10 egli con vna gran fede in Diodi (Tei O Giesù,ti raccomando la 
medicina. Colà mirabile, &degna d’ammiratione fn,chc caduto 

11 bicchicro in terra , non fi riuerfeiò punto ; anei lo rrouò dritto 
in piede.fenza che pur una minima gocciola della medicina fol- 
le fparfa$& leuollo di terra,& ripofelodi nuovo fopra la taaola . 
ilche arrecò gran marauiglia, Se pari mente confandone non lo- 
ia a lui , ma anco aU’infitrmo . Ma cofa di pia miracolo Fu , thè 
bcuuroc hcbbe l'infermo la medicina , trouoffi il bicchiero in 
quattro parti rotto nelle mani. Prcfo c hebbe Luco il bicchiero 
dalle mani dcH’infermo,fubito portoli inginoochione, refe ledi* 
note grane al Signor Giclù Chetilo, del dono,& fàuote , che gli 
banca fatto ; Se tanto s’accefe del dittino amore, che rapito fuori 
de’ fenfi,fucirconda*odaunriggiodi Solecclerte che quiui tari 
to flettc.che il P. Nicolò, & altri fratelli, iquali uermero per va- 
rate l’mfetmo , lo inoliarono in quel modo. Etftatifi quiui «I- 
quanto , fic veggendo ch‘ei concinouaua » chetamente fi di- 
partirono. 

Dopo alquanto fpatio di tempo Luca ritornò in fe, Se haueua 
la fu^faccia comequcllad un’Angelodel Paradilo.- 

Laonde mentre che luta am orato di Chrift© Luca fiaua leuv- 

to 
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Co nella contempUtione delle cofe celeft», l'infermo con gran fpi 
tiro di diuptione,& una fcdeuiua prcgana il Signore, che gli pia 
cede per fua mifericordia,& per la bontà, & preghi del fuo diuo- 
to feruo Luca di rendergli la (unità . Fatta l’oratione, egli lì fonti 
(libito migliorato , Se l'altro giorno miracolo (amento leuofsi dal 
letto lenza fcbte. Si fenza alcuna padìone di ftomaco . Perilche 
elio , Se tutti i fratelli renderono diuote laudi al noftro Signore, 
il quale adopera cole mirabili co’ luoi ferui,& tutti s’acccfcro del 
fuoco del diuino amore, & ciafcuno follecitaua di caminare nella 
via della imitationedi Giesv Chxuto, & fecero gran- 
didimo frutto nelle fante virtù. 

Eeacciòche lappiate chi folle il frate infermo , che miracolo- 
femenrc rihebbe la fanità, dico, ch’egli fu uno nominato Girola- 
mo Milanefe, dell’antico , Se nobile ceppo di Ripa, ilqual goucc 
nò poi un tempo la religione con gran (antimonia, come diradi , 
Se fu fuo difcepolo; Se fino che vide, molte uolte raccontauacon 
gran diuotione, làgrime, & ammirationedi chi ludiuail miraco- 
lo del bicchiero, che caddè giù dalla rauola in terra. Se ruppefi in 
quattro pezzi.* & nondimeno confcruò la medicina , che pur una 
minima goccia non fi fparfe. . i 

Narraua etiandio dcll’cftrattione della men re da’ fenfi corpo- 
rali del diuoro Luca ; Se lo fplendore , che vidde vfeire dalla fua 
faccia , mentre ch’ci conteraplaua le cofe ccledi ; Se in olrte rifo- 
rma fouentc la riceuuta fua miracolofa fanità. Se 1’altre opere mi 
rabili del filo padre Luca. 


COME FrWHO COMMESSI I T^OriTlI AL 
dinoto Luca. Cap. L X. 

I A c q_v E poi al padreNicolò di commettere la cu 
ra de’ Nouitij al dìuoto. Se mortificato Luca ; ilchc 
fucofabuona,lapendo egli benidimo,che J’huonio 
di Dio Luca era pieno di quelle virtù , che fanno 
l’huomo perfetto . Perciochc egli era Dottore , Se 
haueua la Sacra Scrittura a memoria, & fu veramente di làuio có 
figlioli giudicio prouatidìmOjncU’humihà fondato, nel difpr*. 
giedi fc rteflb uno edemplare, nel mangiate fobrio, nel bere 
temperati dimo, ncldormirc lucgliato,ne i digiuni adiduo,nclla 
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difciplina rigorofo,ncll'orationi Se contcmplationi diunto, nella 
conuerfatione piaceuole, affabile, & manlueto, nell'ubidienza 
prontiffimo,& neli’opera della cariti molto follecito; anzi , che 
della vcftcdclfa cariti, egli era tutto vellico. 

Haucndo adunque il noflro Luca la cura d’ammaeftrare, Se 
creare i tuoi Nouitij , propofe fc medefimo da metterli auanti gli 
occhi del cuore i’cfTcmplare di tutta la perfetrione, & il maeftro 
di tutte le virtù, cioè GiesvChristo benedetto. Del 
quale eccellente maeflrofi legge, che egli parimente cominciò» 
operare,& poi a infegnare . Percioche egli è cofa certa, che i cuo 
ri fiumani, Se gli animi deboli più ageuol mente fono perfuafi. So 
allettati ad eficrciratfi nella via delle virtù con le buone opere, 
che veggono fare , che per le buone parole, che odano dire ; Se 
perciò egli non mancaua d’imitar Gicfu Chrjsto, 6c gl» 
huoniim perfetti, accioche i fuoi di fcepoli fodero imitatori di lui. 

Laonde egli era follecito all’oratione; 1 Iche faceua ancora che 
edì fodero lolleciti. Se infegnaua loro il modo di cauare il frutta 
delle loro orationi, & fentiregudo fpirituale ; & ammaedraua- 
gli al tenere la mente raccolta, Se il modo di fcacciare le nane il- 
Tufioni , Se vincere i fuoi nemici . Et fi come cdo era de* primi 
all'ubdicnze , ne gli cdcrciti /communi , & ne gli atti della cari- 
tà, & dcll’hurailtà; parimente con gran feruore inducena i fuoi 
nouiti) a fare il medefimo; Se mai quando era con edì dicetta,fa 
te la tale, & la tal cofa .* ma fempte diccua , facciamo la tal cofa . 
Molte unitegli mortifìcaua per farli ucnire allo flato della per* 
fettionc , nèmai prefe affcttione difordinata a niuno di loro , ma 
gli amaua di fant’amore , Se achi meglio fi portaua bene , Se pm 
per le lue virtù era amato. 

La onde egli diccua, che le mortificationi erano la fornace, Se 
^ la copel!a,che faccuano efpcrienza del ncuitio,fc egli haucua «ir» 
to fe medefimo , onero ancora s’ci fi lafciam fìgnoreggiare dalla 
propria carne, &. da’ fuoi fenfi.Sc dall’amore del inondo . Et af- 
fermaua,che fi come la fornace pronai uafì di terra, & la copella 
Poro, coli le mortificationi pronano c hi uiramente è djd<ucro 
giudo feruo di Dio. Perche con le mortificationi fi efferata 
1 humiltà,lapatienza,l’iibidicnza,rannegationc della plopm vo 
}ontà,la quale è cagione di tutro tl danno, & rcuina del religiofo. 
Oltre di ciò faccuali folleciti all’opere della carnài & feto erano 
neiroratoiioconcemplauui,^ ai vecchi, &: inferrai, cantarmi. 

. , ' I primi 


CD bjjt 


LIBRO SEC OND 0.' 1 ^ 

I primi die fatichcjattenti alle lettioni * & all’ammonitioni ; ho- 
retti, fobrij alla mtnfa ; per cafa mortificati j.con gli altri fratel- 
li ritirati ; occupati nella cella r fuori di cafa modelli , timorati , 
& e (Templari. E fponeuagli fouente la Regola , & gli altri ordini . 
Gli faceua ettercitare nello ttudiodelTopere dt Giouanni Calfia- 
no; le quali egli haucua tradotte dal latino nella lingua uolga- 
ze . E fponeuagli i Salmi , accinche con più diuotione gli dicef- 
fero. Cruciauagli , & infegnauagli, à raflcttarc, & tappezzare i 
lor panni di dotto . Dauagli fecondo i tempi alcune conuencuo- 
li ricreationi $ & qualche uolta faceua fembianza d'andar per 
qualche faccnda , accioche potettero alquanto prendere qualche 
poco d’humaniti. t 

• Quando erano tentati gli confolaua dolcemente, & innanima- 
uagli a non Infoiarli vincer?. Et come prudentiflìmo Medico da- 
ua ad ogniuno qualche forte di medicamento. che più li confacef- 
fc alla loro: falure. Et in oltre ogni giorno gli raecommadaua al Si- 
gnore, che gli facettìe Tuoi aeri imitatori. Et per dire in poche pa- 
role il tutto , egli haucua la virtù della prudenza , della carità , & 
della di(cretuone,oltre allo fpirito di Dio, & la dottrina; & però 
hauendoegli quelle vittù , haucua tutto ciò che faceua bifogno 
per ammaeftrarc i giouani, & fargli perfetti nella via di Dio. Nè 
mai tiolfe niun particolare per Tuo creato . 

- Hebbe il ncftro Luca molti difcepoli, trai quali ve ne furono 
alquanti, chediuentarono heredi delle Tue virtù ; & cercarono 
; di lèguirare le pedate di lui. Trai quali il padre Fra Girala* 
r.h ( reno di Ripa nobile Milanefcfuil.primo; di cui parie- 
~', r ' <ni) ratti dopo la vita di Luca. Furono Tuoi difcepoli 
; • Ir: .v ancora un Frate Agoftino Morigidel mio j 

.ri v patentado.eheancofuriguardeuole, 
srìrj , & Priore ettemplarc,'vn F. Gio 

• in:! uanni Pietra Landrianoj 

iti. vn Frate Aleflio Le- 

gnano ; vn fra- 
te Serafino 

• • Cattigliene , 6c un Frate Girolamo Ambigaro detto < 
•st A. Bugato.tutti nobili Milaneli, letterati , & di vita *, 

efltmplarc.I quali pofeia hebbeto il gouer- 
•»b . no in rapiti monatteii della religione. 
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DELLA MIRACOLO TU (OVV'E^ÌO 

Era 1 vicoli del Canti , & quello , che gli attenne per t 
l'or ottone del beato Luta fuo maejlro. ""■ 

Cap. L X 1. 

O R R B I qui (ine a fauelltarc de i difcepoli del fer- 
uo di Dio Luca, s’io non- hauedì trottato, che a*cor*. 
furono fuoi difcepoli F. Nicolò-del Conte , Si frate 
Andrea della Croce , de* quali nè detto , nè pollo 
fensalcrupolo mio tacere quello , che miraculofa- 
«nenteauuenneadarobidue, perii mero dell’orationi del beato 
Luca Ctiuello. j '! 

Volendo io adunque bora raccontare ciò che attenne a FcaNi- 
colò del Conte , mi fa prima bifogno-, ch’io dica come egli fii fi*-' 
giiuolo del Signor Pietro del 1 Conte nobile Mulanefè. Quefto 
-gentirhuomo fu molto diuoto della nodra religione; & nel prin 
cipio.chc fi prete il nodro luogo di S. Girolamo di Milano,mof 
fo egli da particolàre diuotioue , acoommodò il B. Antonio da 
Siena di (ette prefiche di terra, & d’alcuni cafamenti , accioche i 
noftri padri p'telTero piuaecóciamente fabricare il monafterioj 
Se l’anno i <60. il beato Antonio lo fece confraternare nel Capi 
tolo di Bologna . Haueua quefto gentirhuomo un figliuolo, il- 
quale andando all» guerra ni fatto prigione da’ nemici : Se dan- 
doli egli quitti con poca fperanzad’uìcirne coli predo» ricorlè 
Miratala con gran fede , Se diuotione a chiedere aiuto a San Girolamo j 
die. Gna- promettendogli , che fcper li fuoi meriti egli follìe liberato da 
t *” H ' quella carcere , che piglierebbe l'babiro religiofo ilei fuomo- 
naderodr San Girolamo di Milano nuouamente principiato: 
Se quiui feruirebbe a Dio tutto il tempo della uita lua . 

Non bebbe a pena il giouane finite le parole del fuo uoto, che 
fubito San Girolamo gli apparue , Se fpezzò ad un tratto le ma- 
nette , & i ceppi , co i quali egli era tennto ; Se traendolo fuori 
della prigione, lo condufle di Franciaa Milano al nodro mona- 
dero . Perilche trouandofi egli quiui , mandò a chiedere i fuoi 
parenti, & narrògli per órdine quanto gli era auuenuto per gra- 
fia di Sau Girolamo; & fpogliatofi nella loro prefenza delle fue 
vedi.fuvedicodeirhabitodella fanta religione dal padre. Nico- 
lò da Bologna,& tnifegli-il fuo nomCjNicolò, flc-dicdeloperdi- 
fcepolo al diuoto Luca . 
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Ma non pafeò troppo,che fi trottò pentito, & determinò di vo* 
krefuggirenfcfoifatnente.peiTioch’egli non fi poteuaaccommo> 
dare alia vita tcligioia.efieodo egli folito di uiuer*i»lla fcioJta, Jc 
non votata punto far violenza alle uoglie • La onde determinò 
d’a.idarfctK vna mattina aiunti il gtorno,mentrecbei fiati fiaua- 
no all'oracicUK, Scrubbò certi danari al padre Nicolò. 

Ora neggeodo^uefta cola per ifpicito il fao raaeftfo Luca, atti 
•ò il padre Nicolòdt quanto Nicolàcra per fate. U quale gli difiè. 
Comcio fapete voi?de chi ue l’Jiadettoì.'lRifpofc J’huotno di Dìd 
L uca:Lo (pjrito di _PÌQ_fnc l’ba fattqucdere. Et di più ui dico, che 
dobbiate guardare nel uoftro banco del la cella , che non ui trouc- 
ìtt* quei danari, dio fabbatauitiponefie , (perebe j’taNicolò gli 
ha rubbari» & talli nafcofli nettai luogo ; èc difiegli il luogo do- 
ue erano i danari.. Et pofeia di nuouo li ditte, che non douelTe du- 
bitare, che F. Nicolò non farebbe ito, & egli hauerebbe i danari , 
& che nondouettc fare altra dimoftratione,ma ftarfi cheto, & pqe 
gare iddio petlafalurediqueU'aninjfl.Marauigliofiìgrandeman 
tcil padre Nicolòdi quanto Lucagli haueua detto* perche «irai 
iapeua, che il Gabbato tifo haucllc metto danari noi banco della . 
/Tua cella; Se però guardandoui non li arcuò. Venuto poi fa notte , 
che Fra Nicolò haucua determinato di fuggrrfi , & di già haueua 
v «pparccchiatomcHa celiai luoi panni fcooìarefchi, ài feruo di Dio 
Luca fece oratione con gran carità, & femore di fpirito, -pregando 
il Tuo Signor G i b s v Chiù «to ohe li ipi-acefle per la foa 
mifcricordi a adoperare ifitoi mezi, acciocbe quell'anatra non ha 
«effe à perire. Coià degna Fu della bontà del ne Uro, Signore., -che 
nel tempo, che «Frati fi lcuarono all’oratione deltanetre.&fuà. 
punto netl’hora medefinta , che Fra Nicolò haucua determinato 
di metterli all’ordine per andar fene, il quale nel u alci li vettire de* 
panni fecolarefchi,gli encròuntwfi‘fattotrenv>readdo(Io, che fu- 
bito cominciò à piagnere, & à bàttere i denti Mttteme,* & oon fepe 
uadoue fi fotte,& cadde intcffa;perciocbe non poteva (lacedric 
to in piede, & petdc tutte le forze, & ogni utgore naturale. 

»n trattodiuenne tutto agghiacciaeo.Standofi iaquefto modo per 
alquanto fpatio di tempo, u'andò il diuoto Luca, che beniflira) 
fapeui per diuinaxtueùtione ciò che Dio haueua mandato à Fra 
Nicolò per la fua filate & chiamò il padre Nicolò, & tremandolo 
giacetela terra,diffegli.-Che hauetc nglni'Vl mio catillìmo^Sc che 
Dogliooo lignificare qucfteveftànenta fccolatefcbeJ «Scegli nulla 

rifpofe : 
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rifpofe : ma pareua qua fi morto. Allhora Luca arrecò quiui buo- 
rifiline bragie accele,& col padre Nicolò prendendolo lo mifeto 
fui pagliariccio cominciarono con panni foileotamenreà ri- 
(calciarlo. Il quale dopo poco tempo panie che riuocaflè la fmar- 
tira vita,& come riuenne in fe, gittò un gran ibfpircs & quali co- 
me buomo fiupefartoguardaua, & non dictua nulla ima come 
huomo che fi leua dal tonno sbadagliaua.óc fttopicciauafi gli oc- 
chi. Allhora il filo maefiro Luca gli diflerCome fiate figliuolmio) 
Et egli rifpofe; Ben lo fapete uoi come m'bauere acconcio . 
, LLi ' 
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del padreggicelo fatta alfuo difcepolo Tritolò molto degna , 

(S esemplare. ' (ap. IX lì. 

. . ,t « 

E M figliuol mio rifpofe il Beato Luca , ritornate, ri- 
tornate, pentirtui, pentiteui della uoftrainftabi liti. 
Se dell'animo ch'hauete di ritornare al vomito d^ 
a. Tetri ». ai peccati. A uoi ben differApoftolo Pietro; Ilcane è 

ritornato al fuo uomito,& la porca lauata è ritornata 
àriuolgerfi nel fuo fporchezzo. Ecco, che Dio vuole, che fiate del 
numerode gli eletti fuoi. Adunque non gli fate refiftenza. Ben io 
sò, cheilDiauolo vi ha incatenato , & accecato col fatui parere,' 
che la uita religiofa fia un graue giogo , & un pefo troppo infop- 
portabile;& nondimeno egli è leggiero, & foauiflimo. Et sò,che 
horaui uoleuate partite dalla porta del Paradifo della fanra reli- 
gione, Se andarcene al dritto alla porta dell'Inferno, girtandoda 
noi il fanto habito di Chr i sto , Se prendendo il fecolarefco; Se 
permeglio darci tutto in preda al Demonio hauete rubbato quei 
-danari, che furono dati al Padre per limofina, & fouenimento di 
publico beneficio del conuento. 1 

Deh figliuolo ramentateui del gran beneficio, & Tempre da ef- 
da uoi tenuto à memoria, riceuutodal Signoreper mezo del 
padre San Girolamo.Stiaui parimente alla memoria il voto , che 
hauete fattoi Dio di ferculo tutto il tempo della uitauoftrain 
quello fanto luogo con l’habito della religione.Ricordateui anco- 
ra dell’afpra prigione, de’ccppi, Se delle manette, co’ quali eraua- 
te legato, Se anco come fiauate nelle mani de’ uoftri nemici. 

Hora non fitte già prigione? Hora non ci fono nè ceppi, nè ma 

nette 
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nette che vi tengano legato, nè meno fece nelle mani de’ nemici: 
ma bene fete nella compagnia de* fecui di Dio d'huomini apodo 
]ici,che fanno profelfione di feguirare le pedate di Chiù sto, a* 
quali è prometto il Reame delcielo, Se bora couerfare con gl: Aa 
geli terredri. Deh ditemi di gratta qual cofa è più eccellente in 
queda uita,& di maggior valore.che edere chiamato, Se dedicato 
al fcruigio di Dio ^ Queda è quella fola grandezza , che fi deue 
defidcrarc. Queda è loia quella nobiltà , che con ogni indù- 
dna lì deue cercare . La reai fcruitù di Cita [ sto c la uera 
libertà; percioche chiunque da-doucrofcruc Glssv C h ri- 
sto , è veramente Signor del Cielo, della terra , del mare , del- 
le ticchezzc , de gli huomini cattiui , Se vitioii , & de’ Demoni/. 

So , che uolete andare ì compire le uodre sfrenate voglie carna- 
li, Scheduli. Le quali vn tratto fono finite; Se per un poco di 
diletto carnale acquidarete per fempre le damme puzzolenti del 
zolfo dell'ardente fornace dell'inferno. Qual cofa c più odori- 
fera della uita pudica ì Qualcofa fa più l'huotno limile à gli An- 
geli della vita cada ì 

Finito il diuoto.LucadifauellarequantouoIle, piacque al pa- 
■ dre Nicolò di fargli vno eccellente fcrmone dell’altezza, & nobil 
tà dello dato religiofo: & quanto afpramente farà cadigato da 
Dio colui , che non olTerua i unti , ch’egli ha promedò à fua diur- 
na Maedà. Rtdittcgli; Figliu alocacidi.no, in queda uita fono D»ttr , hju 
due vie.l’unalarga Se piana, & l’altra drccta,& erta; Se due anco- d 4 e JT e,tt f 
rafano le guide, delle quali cialcuna lufìnga. Se inulta gli uian- %,"„*** s 
danti àcaminarc per la fin. Laondecolui,checbnduceperlauia 
fpatiofa.è bugiardo, & ingannatore, & miluagio fpirito; ilqualc 
con le fue falfe prom elle , Se lu(inghecerc3 di tirare gli incauti ai 
precipitiodell’mferno. L'altra guida è lo fpirito buono : il quale 
guida i funi feguitatori per lauta dretta al ripofato albergo delie 
Virtù. & chi vorrà col faldoguidiao vedere, porrà di leggieri con 
fiderare luna. Se l’altra dradi, Se vedcxja differenza dell’uno, & 
dell’altro fine;& trouerà , che la via de’ peccatori rapprefenta al- 
l'huomo mille dolcezze , mi fciocche, &uotc d'ogni uak>re. Ma 
la uiadel cielo modra comefldeue feguirare le virtù di Chsu- 
*to perandarealla beata patria. Adunque non fiate cieco ; ma 
con actenrionc arrendete à cóli lerare J’un,i. Se l'altra via; ncll’una 
vedrete i piaceri della carne , Se neU’alcra letterario delle virtù ; 
in qudla.il corpo pieno di m.llcgoIofità;in quedai fanti digiuni» 
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Se le maceratimi della carne.NélIa prima vedtcte'giucchi,fpaffi, 
buffoni, Ar adulatorijnella feconda feorgerete lagrime, riprenfiò- 
*>ij& modeffia. In quella i balli, i Tuoni, itànti;Ac in quella le let« 
‘tioni,le meditaticni,Ac Poradoni. In qutlla le lafciuie,'& j piaceri 
‘Venerei, -in quella la continenza, lacaftità.Ac la'virginità.Nella pri 
'ma fr troua la fiipetbia,l’amor proprio, l’inuidia del bene altrùi , 
Tira, lo fdegno.Ac l’impatienza;Ac nella feconda fi uede J’humiltà 
•h ubidienza, la carità, la paticnza,Ja manfucrudihfc.Ac 1’imiratio* 
■'nodi Gitsv Chri sto. 1 • • -1 ù .. 

<>ucfte docile furono fcopcrtei& dimoftratc apertamente dal 
T-A portolo Paolo; chiamando l’una la uia della carne, & l’altra là 
>uia dello fpirito.Et poi dice-.L’opere della carne fono manifefte, 
C< fono querte. L’adulterio, la forn icatione, l’immonditia, la luffu 
m,laimpudicitia;rinimicirie, le liti, le fette, l’itruidie, l’ebrietà, 
ringordigic,& l’altrc fimiliàqucfte. Et polciaeglidictejColoro, 
che anderanno per quella uia, non confeguiranno il regno del eie 
lo. Ma la uia dello fpirito è la carità, il gaudiosa pace, la fefferen- 
za, la manfuetudine, là fede, la modeftia,la continenza, la caditi}} 
& chi feguirà quella via,hauerà la uira eterna . 

Adunque aprite ben gli occhi, Ac confidente, che udendo ab- 
bandonare la via dello fpirito , Ac mentire à quanto hauete pro- 
tteffo à Dio, uoi perderete la bellezza dell’anima , l’aiuto della 
Chicfa,la pace della buona con feienza, la compagnia de’ Terni di 
Dio, la grada proficiente, l’amicitia di tutti gli Angeli, & di tutti 
i Santi del Paradifo. 

Perderete parimente i doni dello Spitiro Tanto, le virtù infufe, 
8c i meriti della paffionedel nortro Signore Gì esv Chri sto. 
Et finalmente perderete 1’irteflb Iddio voftro Creatore, Redento 
re, Ac glorificatore ;& incorrerete nei Torriflìmi lacci nelle mani 
del crudcliflìmo nemico, & nell’horrédo pttcipriio,Ac nella mor 
te deli’anima;& di figliuolo di Dio farete figliuolo, & fchiauo del 
Diauolo,& ftarete per Tempre in Tua compagnia miferabilmente. 

Deh figliuol mio, ritornate al uoftro cuore, & confidcrate.che 
-editandole fpalleà Dio, che offendete lo ideilo Iddio, che u’ha 
creato, che foftenne la morte per uoi, che u’ha conferito tanti in- 
numerabilibeneficij , che ni promette tanti nobiliffimi premij, 
Ar in fine ui dona fe medefimo . Egli è cofa cetta.che fc un pen- 
fafte di cuore à quelle cofe , & à i gran bcnefici| fattiui da Dio 
ncU’afpcturui tanto tempo à penitenza. Acquanti mezi egli ha 
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adoperati p er la upRra falute; & malli (riamente hauendoui taoi 
to miracolo làrocnte liberato dalle carceri dc : ceppi , & dalle m% 
ni de’ uoftri nemici, & toltoui al fuc leruigio, cettp (tomo a dir^ 
ili) fe con fide rade bene , Se da douero a quello cofe, che vi dor- 
ielle, 6c pwngerellc roffcfcc’hauetc fatte a Dio, de rutti i,uoftrii 
peccati,; Se infame fareile degnifrutei di pendenza, Se conti-, 
imamente fareile io icodimcntp digratiq: Se però con lì de rata: 
quelle cpfe, de rifoluetcui liberamente, 

V dico Fra Nicolò quelle parole de i/uoi padri fpirituali»rirort 
nato bcniifiaiq in fe medelimo , cominciò dirottamente apian-. 
gere,dc a dimandare rajfericordia. Ilchc ottenne , Se fu da efsi, 
caramente abbracciato , de baciato ; pregandolo alla perfeuerani 
za: de, egji ritornò i danari rubbatiatl. Pm N icolò. Manonpaf- 
sò Panno^chpdi nuouogli uenne pcnlicro digitar uia l’habuo,. 
& d’abbandpnarc il monallero; & fe bene il padre Nicolò, de il 
carimrcupIeLuca mplte uohe gli baueuanofattp dare cibi appai 
ratamente. Se piu nutrirmi, &.mcgIioaccqncidiquei, che man 
giapano i fratùde anco nel veftireglihauelTero compariate alcu- 
ne morbidezze, tutto ciq haucuano fatto,.accioche a poco a poco, 
egli uenilTcad alTuefarfi alla uitacommupe . Oltreché grande- 
mente dubttauano della fahttefua > & anco haueuano riguardo 
alla bontà , Se a' benefici) riceuuti da’ lupi parenti, nè però mai, 
mancò il buon Lue* di raccom mandare quello fuo dilccpolp, 
a Dio. 

Oraauuenne,che facendoli da’ fratelli i digiuni della Quare-. 
lima dello Spirito làuto, fecondo il (olito della religione, un gior. 
no effondo efll Itaochi per molte fatiche per il gran caldo, 
mangiandoli ajaupjad* tu«i pane,.fauefrefche,& frutta, Iddio 
aprigli occhi infetipri a Fta Nicolò, dcparuegli di uedere duo. 
huomini venerabili , un di lorocra rutto canuto con un* barba 
lunga linoal petro.&haueuail ucltiroentq Cardi na!cfco,.& l’at 
tro vedi to deil’habito della religione , Se ambiduc glorioli , Se 
ri fp tendenti,. Se ciascuno di elfi haueua in mano un uafo d’ora, 
puri (lìmo, ornato di molte picciofe gioie. Se pioni dmozeonfet* 
tionc moltoodorifera , & confortarmi, che aon vn cuccbiaro io» 
nj JU? ne andavano dando ad ogni frate : Se palfando a e(To , fe- 
cero ferabianza d 1 oon uederlo.Sf non gliene dierqno . Ma. egli» 
che haueua par. gran uoglia di alleggiar di quella confettione , 
pecche, (crjtiu.a qond ©dotato di lei una nurauigliolàilflauità, nei 
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tolfe un pccoa un fiate, che fedeua vicine, & patuegli r.rn hanet 
mai mangiato cibo (quanturque delicato. & bene acconcio} che 
s’agguagliaflcaqucfìodi Acuità^ - di dolcezza. 

Veduto adurque N'kolò quella ujficne, andò dal Tuo maeflro 
Luca, & dcmandollo ccn gtan diligenza chi follerò quc’due ve- 
nerabili bue mini tanto glnit fi , che pcrtsuano le confettimi a i 
frati in quei uafi,& perche cagione non ne hanno uoluto dare an- 
co a lui. Luca, che per reuclaticne dello fpirito di Diofapeua 
la cofa,rifpofegli ,che quel vecchio era San Girolamo, & l'altro 
il padre B. Gicuanni Cole n.bino , i quali non dauano a lui di 
quei coli delicati cibispctcic che e gli non voleua uiuercc me face- 
nano gli altri frati. & non fi ucleua affaticate peri! publico bene- 
ficio. Et perche egli haucua fola mente l’ha biro religiofo, marco 
flumi,& la uolontà erano fccolare(thi.& che i frati non folo era- 
no ricreati con quei ccnfcttifcau'ffimi, ma8ncoanderebbono 
(pcrfcucrando nella uita rcligiofa )aricrcaifi alla tauola del Fa- 
rad ilo cor. quelle celefli , eterne , & dilica te uiuande j & che e/To 
non folo ncnguftcràquàgiùin terra quelle cenfcttioni, ma che 
anco ne farà ptiuo in eterno nel mondo di là, s’cgll non muta uo 
lontà , & parimente uita . 

Ccnfidcrando adurque il pouero Fra Nicolò al fuo mifero fla 
to ,£c come egli era : priuato di meritare di confortarfi di cofi ec- 
cellente, & delicato confetto, Jafciò da banda ogni delicatezza» 
& cominciò a feguitare lauiracommune, & flabilì l'animo fu<* 
di perfeuerare fino alla mcrte,comc egli haucua premeflo a Dio, 
& a S. Girolamo. Di maniera,che cominciò da doucro a faruio 
lenza alle fuecattiue inclinationi,& a uinccr fe medcfimo;& per 
l’auuenire feguitò lauiracommune, pcrcioche egli era pronto 
airoraticne,& follecito aH'ubidicnza,& a gli eflcrcitij communi. 

Laonde poco dipoi uidde S. Girolamo, & il B. Giouanni Co- 
lombino, che dando a gli altri di quelle loauiflìmc confetticni, 
ne dierono ancora a lui ccn molta allegrezza . Ferriche gufiate* 
ch’egli htbbc quelle confcttioni, crebbe in tanto feruore di fpiri- 
to , che fi mutò in un’altro huemo : di modo , che faccua flupire 
tutti i fratelli, & dimandaua al padre Nicolò d’efler mortificato, 
accioche al tutto il diauolofcfle fchcrnito, & la fua fupetbiacon 
fufa. Onde udendo il padre Nicolò aiutare quello (uo lanto 
defiderio, lo cominciò a mortificare , facendogli fare ipiuuili 
letuigi della cafas & una uolta lo mandò per tutta la città di Mi- 
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lino con un capcftro alla gola , & con una gran croce in fpalla» 
& lo feci* (irate con vna fune ; Se egli diceua ; pregate Iddio per 
quello gran peccatore, accioche egli babbiamilericordia dime. 
Et quando fu a cala, rtngianò il fuo padre: & poi difse a’ fratelli , 
che l’haueuano accompagnato : Iddio ui meriti la uodra carità. 
-Per (curro fra Nicolò nei digiuni, neU’aftinenze,neirorationi, 
& ncHaltre vicm,& neldifpregio di fe mcdcGmo due anni, con- 
tinoui dopo ch’egli hebbe mangiato di quell’cccellentc cibo. Se 
hebbe bell ilE me viiioni. v 

Et ucnendoà morte riceuè]con grande Ipirito i fantiflìmi Sa- 
cramenti d» Santa Cbieia,& con una più che mezana eomriticnc 
chiefc perdono à gli Tuoi padri fpirituali Nicolò,& Luca, & à gli 
altri Tuoi padri. &fratcgli,d' ogni fcandalo, & maleefsempioda- 
ro loro, pregandogli affcttuofaméte,che pregassero Iddio per lui: 
& poi racchctatofi,diccuaorationi. Ma poco dandoli, leuolfi fu’l 
letto à federe, Se con grandiaotionecongiunfclc mani inlieme, 
&feeeun’hamileriuercnza,inchinando lateftaquafi lino alle gì 
noccbia;& ringratiando fissamente con una faccia allegra, & uo 
ce chiara difse: Ecco il Protettore S. Girolamo. Ecco il! Santo pa- 
dre Colombino con gli Angeli Tantoché vengono per l’anima del 
fuo indegno feruo. Et coli dicendo, mandò fuori lo Ipirito, & il 
corpo rimale miraeoi olamente con le mani congiontc alzate nel- 
l’atia fenza cadere, come fanno gli altri corpi morti. 


DI DEGÌIO Ml^CQLO, (HE >AV V EÌ^H* 
a Frate Andrea della Croce, per t erottone del Beato 
' Luca. Cap. LXI 1 1. 

Avendo io raccontato fotto breuità la miracolo- 
fa conuerlione di Fra Nicolò del Conte, hora è cofa 
ragioncuole,chc fnuclliamo d’un’altro giouane, no- 
minato Frate Andrca,che fu anco efso Milancfe, Se 
dell’antica, écuobilidìmacafa della Croce: della 
quale fono dati molti perfonaggi illadri • & benefattori del no- 
dro monadeto . Qucdo giouane fu uedito dcll’habito della no • 
dra religione dal P. Nicolò da Bologna, & fu difccpolo ancor ef- 
fo del B. Luca Criucllo. Egli era letterato, d’ingegno acutiflìmo, 
di ptefenza leggiadro, & bel parlatore. 

X Coflui 
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Cedui od principio del fuo riouitiaro portoci tanto bene, che 
d-a tutti egli era amato i percioche negli atri di fuori, era come- 
vno fpecchio a tutti, & perfcucrò da quattordeci meli fenza mai 
piegarli dalla via incominciata . Dipoi fi diede per feruo alla da- 
p ocaggine, Se cominciò ad edere trascurato in tutte le buone of- 
lcruanze,& finalmente datoli à molti vitij, diucnneodiofo à tut- 
ti ;dcl che , il fuo padre maedro ne fentiua gran trauaglio per fa- 
tate di quell'anima, & inficine co’l padre Nicolò non mancaua 
d ammonirlo, correggerlo. Se mortificarlo ; de egli ogni giorno 
diuenraua più fenza fpirito,& fenza collume religiofo. Egli man 
giaua,& beueua fenza licenza . Non olTeruaua i digiuni; nafeon- 
deua le cofc mangiatiue; era viriofo , bf rubbaua hora à vn frate, 
horaà vn’altro quelle cofc, che teniuano con licenza àvfo loro; 
di modo, che ii inonaflerio era tutto fottofopra ; Se quello me - 1 
fchino fempre negaua la verità . Finalmente il padre Nicolò co’l 
diuoto Luca fi diede à cercare con gran diligenza per le celle de* 

. fratcgli, Se particolarmente in quella di quello Frate Andrea , Se 
trottarono una buca fatta in un canto della celta, nella quale que- 
llo melchino, allacciato dal demonio,nafcondeua tutto ciò, ch’ei. 
rubbaua a’ frategli, Se ogni altra cofa . Per il che prefero tutte le 
robbe,chequiuitrouarono, & quando i frategli andarono alta 
menla* il diuoto Luca le portò nel mezo del rcfettorio;& accon- • 
ciatifi i frategli alla menta , il padre Nicolò dimandò Frate An- 
drea, che diccilc fua colpa di tanti mali fatti , Se di tanto Manda- 
lo dato a' fuoi padri , Se frategli, Ma egli dandoli fempre fermo 
nella fua pertinacia non volle mai confortare la verità. Et perche 
il diuoto Luca haueua già fatto orationi,digiuni,& difei piine per 
quello eflfjtto, pregando affcttuofameiite il Signore Iddio , che 
vole Ife m mirare alcun legnale della fua gran potenza, & mifcri- 
cordia,acci(»chc fi conofcclTèro le bugie, Se fùlTeconfufa la teme 
rità,& sfacciaraggincdi quello pouero mefebino incatenato dal 
demanio . Iddio, che mai non dii pregia i preghi de’ fuoi,ertaudì 
il fuo feruo Luca con vn grandtlfimo miracolo, non più per adte- 
rro vditOi Se ciò fù,chc (ubico, che’l prefontuofo, Si bugiardo An 
dreabebbe negata la verità , il padre Nicolò comrmfe, che tutti i 
frarellijchc fi trouarono mancata la robba loro , d Aucffcro vede- 
re fequmi era alcuna cofa del loro,& la douelTero pigliare. Co- 
la di gran miracolo fu , chefopra cialchedunadi tuttequellc co- 
fc, che Andrea haueua rubbate , vi fi feorgeua bcniflr.no il nome 
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fcfitto del fratello di cui era la robbaj & fopra àquellecofe, che Mt 
egli non haueua rubate , ma però teniua fenza licenza del fuo pa- 
dre fpirìtuale , non v’era fcritto il nomedi nefluno , ma bene ui fi „ ant 
vedeuano (opra molti rofpi . Ma à vno vfficio della Madonna, Se 
due fportellc.lequàli egli haueua con licenza del fuo padre fpiri* 
tuale, fi feorgeua fopravna bellittima croce. 

La onde vedute que ftc cofe tanto mirabili, arrecarono al P.Ni- 
colò »& àgli altri ftatcgli tanta marauiglia , che tettarono tutti t 
come attoniti. Et mentre che in quello modo ttauano pieni d’am. 
tniratione , ecco che fubitovfcìdal petto di Frate Andrea vn fer* 
pe.che cominciò à fibiliare fi fortemente, che fpauentò rutti i fra- 
telli, •& Tubilo frettolofamente fi fuggì inficme con quei rofpi,la- 
fciandoquiui vna coli fatta puzza, che per parecchi giorni non vi 
puotero habirare,& di Tubilo Frate Andiea con gran grido caddé 
in terra come morto , & i fratelli cominciarono à piangere , & à 
fegnarfì , Se fàrorationi per etti , Se per lui ; Se poi lo portarono 
fópra il pagliariccio , & quiut, flette come morto fino alla Te* 
guentc mattina. Il quale recatoli in le ttelTo, addimandò al Pa* 
dre di confettarli ; Se confettato ch’ei fu , volTc fortificarli co’l fa- 
cratilfimo corpo di nollro Signore; e quando i fratelli furonoal- 
la menfa per definare , polle le ginocchia in terranei mezo del 
luocodoue mangiauano, ditte Tua colpa al Tuo padre, & a tutti i 
fratelli dello fcandalo,& malellempio, ch'egli haueua lor darò in 
tanti modi,& accuTotti di tutti gli errori Tuoi commetti; & ciò fé 
ce con tanta diuotione.hurnilrà Se pentimcr.to.che non Tolo egli 
dirottittimamente piangeua, ma anco fece girtar molte lagrime 
al P. Nicolò , Se a’ fratelli . 

Di più affermò loro.cbc l’Angelo Tuo cuttode gli haueua, per 
volontà di Dio.moftrato un’horribile,& fpauenteuole luogo nel 
lo inferno, che da i crudeli diauoli era flato apparecchiato a tutti 
i proprierarij di roba , Se della propria uolontì . Nclqual giace- 
uano gran numero di religioii , Se religiofe; mache per l’oratio- 
ni, Se per li digiuni del Tuo Tanto P. macftroLuca egli haueua oc 
tenuto gratia,& mifcricordia da Dio.Et ditte loro della crudele, 

& horribile catena del demonio, con la quale era grandemente 
legato : Se ctiandio'confefsò, che tre uohe egli haueua riceuuto 
la fantiflimacommunionein peccato mortale, fenza confettarli . 
Ch’egli era proprietario di Tei feudi. Se tencuali addotto, & il de- 
monioli pottedeua , & confignolli al P. Nicolò. Pofcia che egli 

X a htbbe 


m HTSTORIA DF GIESVATT 

facbbe detto’ crò che volfe> il padre Nicolò gli fece un a degna, & 
(alateti le cflortatione,£c diedegli Quella penitenza, che panie a 
lui, chcfoifeconueneuole alle fue colpe. 

Laonde non Colo Frate Andrea fece la penitenti impattali uo 
Jonticri , mi incora dmenne talmente fornente nel feruigiodi 
Dio, che ncouerò le negligente pattate , Se (cancello le fue gratti 
colpe. Oltrecheegli prete peeiua diuotione di digiunate tatti 
i uenerdi dell’anno in pane,& acqtta;6c parimente la Qujrcfim» 
digiunaua tre dì della letti minain pane , Se acqua: e quello di- 
giuno egli oflrrttò mcntrech ei ttiffe , effendo imitatore dei-filo 
padre Macftto Loca, come fiditi. 

Diuentòanco feruente aU’oratione, caritathw a* fratelli : pò*» 
«erodi roba. Se di adonti $ nè batterebbe renato cofa, quanti*!* 
que minima, lenza licenza. Era ubbidiente in ogni cofa,& fpre* 
gì aio re di fe medefimo,& nellacomjerfarione fembrana vn'A'n- 
telo del l , atadi(b;& taintefitt ftwnificato, chci factum 

(hapire tutti i fratelli i i qutll , ai per fa nouiti del ueduto raira- 
coKijlì perla ptura,che hebbero di quel ferpente,si per la tnuta- 
ttonedell» «ita, ch’egli fece :Se sì ancora perche alcuna fiata rac- 
contauacon lagrinretl luogoveduto da lui nell borrendo infer- 
no. douedotìeuaclfor metto per il vitto della proprietà, Se del pt 
gl late la toba altrui , aficot’efll diuentarono piu renienti nel fer- 
*ugin di Dio , piò dittoti al l’orarioni, piuhumili nella cormerfì- 
tione,& fopraadognt cofaniuno ardittadi tenere «Icona «ofe. 
àppreflo di k lenza laGputa, & benedittionedef padre , facen- 
doli confcreiv^adi qualunque minimi cofarclla . Di nudo che 
molto lì aumentò lottato della perfettione della uita Apofto- 
ticd. Et quello miracolo fa intal maniera (colpito, ■& ftarapato 
tid cuore di quei padri , che quiui allhora fi trouattano , chef» 
toemoria di tOtal cofa ancora ditti uim appretto d alcuni Mi la- 
nefi finoal prefente fenzaettrr fpinta , Se dmolgoui ancora, pec 
rotta la religione : ilche arrecò a tuttt un (anto timore. 

Laonde io Fra Paolo Morigi mi ricordo, che nc i pepi* mai » 
Che io uenni alta religione il mio p idre fpiritui le.cbe tt chiama- 
il padre Fra Giu'èppe dell* CHicfa , fondite mi raccontiti* 
«uctto miracolo ; Se parimenlc piuuolte l’ttdì narraredal pa- 
<fre Fra Nicolò, & dal padre FraGiouinni Mrtanefi : i qui li hi- 
tonou.llir. dell hibito della religione dal pilreF. Girolamo da 
R> ra . he fudifccpolodcl B. Loca^mc s è dctt,\& cÒpagnonel 
1 1 nouiiiato 
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Douitiato di frate Andrea, fi trouèprefenre àquefio miracolo. 

Adunque ogni rcligiofo deurebbe molto bene aprir gli occhi zatnfm 
per fiiggircqucfto uitio della proprietà; cficndo egli un lerpc tan tè ( (unite 
to uenVnofo.che rode, confuma. Ut ammorba l’anima del religio- ** ("fin, 
fo.che ha premefio à Dio pouertà, «Se non tener di proprio. Pepti- 
che non mi ricordo d’bauet ueduto morir bene frate niuno , che 
fia fiato proprietario. • 

Laonde Tcfiempio d' Anania, & di Zafira ci deurebbe fpauen- 
tare. Ancora l’cflem pio di quel frate che rinontiò ilfccolo, di- 
fpenfando il Tuo a’poueri , ma fi ritenne alcuna co fa, ci deue fa- 
re cauti, llquale venne all’Abbate Antonio per riceuere l’habitofc 
& egli conofccndo quefta cofa per lo fpiritodi Dio,dificgli ; Se 
tu vuoi edere Monaco, fpogliati ignudo, & uà al mercato , & 
compra della carne , & recalaquì. Il mifero u’andò,& ritornan- 
do con la carne, i cani, & i corui correndogli d'intorno per l’odo- 
re, che léntirono di quella carne, gli (tracciarono tutta la perdo- 
nasse coli fquarciaco venne all’Abbate ; & gli dille Chiunque 
rinuntierà al fecolo , Scuorrà ritener di proprio, faràda’ demo- 
ni) in quefia maniera firaeciato, come hai tu la tua vita . Di pià 
Tappiamo quanto quelli proprietari) fiano fiati da gli antichi pa« 
dri afpramente corretti, Se cafiigati. 

Ogni volta adunque, che il religiofo pofifiede, òdefidcradi 
tenere alcuna codi nafeofia di proprio contra il uotofuo. Tempre 
* macchia la (ua profcflìone,& pecca mortalmente. Et però il pa- t 
drc San Girolamo ci efiorta dicendo : Con niuna humana ra- 
gione niuna cofa terrena inganni iluofiro cuore, ritenendo ap- 
prefiò di uoi alcuna cofa temporale , ancor che minimafia ; folo 
quelle, chela neceflìtà richiede. Nè anco habbiate ardire diri- «. 
tener quelle, fe bene fono bifogneuoli, ftnza licenza, & benedit- 
etene del padre del monaficro. 

Ma ritornando al nofiro Andrea di cui fauelliamo, dico , eh ei 
perfeuerò fino alla morte ne i digiuni , nell’afiìdue uigilie, nelle 
affi ittioni della carne, nelle lagrime , nell'orationi, & nelle fante 
opered'ubidienza,& di carità.Et dopo il quarto anno pafsò fan- 
tamente al fuo Signore Giesv Christo. Eficndo fortificato 
de’ fantiflìmi Sacramenti. Refe lo fpiriro nelle mani del fuo mac- 
flto Luca con gran contento de’ fratelliiSc Luca difie; Quefi’ani- 
ma fc nc vi al ciclo à godere infieme con gli altri nofiri padri . 
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DI DV E GIOrAT^J D1SCET0LI DEL BEATO 
Luca , cbc non perforarono nella vita religiofa , morirono 
miferamente . Cap. L X 1 1 1 1. 

Avendo io fauellato a baflanza di quanto ho po 
^ rutotrouarediciò,chemiracolofamenteinteruen- 
ne a Frate Nicolò , & a Frate Andrea Milanefe , Se 
ancorché io habbia detto, come il Padre Nicolò * 
& il feruo di Dio Luca haueflcro parecchi figliuoli 
fpirituali , & difccpoli , che pofeia furono tutti huotnini riguar- 
deuoli, & di uitaefTerapIare. 

Hora io ho determinato di raccontare di due figliuoli, &difce 
poli di quelli degni padri ; i quali al tutto furono di uita cactiua. 
Vno de' quali hebbenome Spinello, Se l'altro Salucflro . Et ciò 
faccio, acci oche fi uegga,che dal principio del mondo fino ad ho 
ra, Se fèrapre furono i buoni mefcolati co i cattiui . 

Laonde fi come quella terra habitabile è fituato nel mezo.cofì 
parimenteè patria c^mmune a’buoni, & a’ cattiui: Anzi fono 
piu i cattiui , che i buoni : Se perciò dice il Signore ; Molti fono 
i chiamati , Se pochi gli eletti . 

Ma quando verrà il giorno del giudicio, allhora faranno fepa- 
rati i buoni da i cattiui ; percioche i buoni adderanno alla patria 
cclefle , nel qual luogo non ui può andare , fe non quei che haue- 
ranno uifliito conforme alla uolontà di Dio, & tutti i cattiui non 
daranno in altro luogo, che QcH'inferno. Ma qui nella chiefa mi 
litanre , Se nelle fante congregationi è bifogno che frano raefcola 
ti inficine i cattiui , & gli imperfetti , co* prnfìcteoti, Se perfetti . 
Adunque fi come dice S. Gregorio ; chi è buono , mentre eh ci 
ftà nella uita prefente, fa mifliere, che tapparti con patienza i cac 
tini ; percioche chi nomolera i cattiui , modra con la fua impa- 
tienza non efTcr buono. Et coJui ti fiuta defTcre Abel , che non e 
prouato dalla maliria di Cain . Il che reggiamo ancora nelle co- 
le naturali, perche il giglio, Se biofa j che l'uno nafee d'un’hcr- 
ha puzzolente , l'altra traiefpine ; la noccaclla fcorza.S* la ca-» 
(lagna nel riccio . 

Laonde ancora nel collegio de gli Apodolici fu Giuda, tradi- 
tore <lel fuo fanto Macdro ; Sede fette Diaconi, che furono clctiii 
digit Apoftoli feifurono buoni, Se Nrcolao fu autore della pri— 
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ma hcrcfia nella Tanca Chicfa. Di clic, fé io non hauefsi riguardo 
ad elice breue , porrei infiniti effempi co fi dei vecchio , come del 
nuouo tedamento ; & di inoltrarci quella aperta uerità . Come 
di Loc , che confetuò la fuagiuditia tra gli federati Sodomiti . 
Comedi Giu Teppe , che nell'Egitto fu fedele, giudo , Se callo . 
Come di Samuel , che vide Untamente, & con Tomnia innocen- 
ti:! crai ribaldi figliuoli di Hcli Sacerdote. 

Adunque conchiudendo dico (come referifee San Gregorio) 
che chiunque non ha uoluto fopportar i catriui , non è (lato buo- 
no. Laonde Tanto Ifidoro dice, che tutti i cattiui viuono tra i buo 
ni.accioche vergendo i’opcre loro.s’habbino a correggere. Se no 
ammendandoli , i buoni per dii liano edercitati nella virtù 
della patienza , deH’humiltà, della conftanza, Se della per* 
leueranza. 

Ora ritornando al nollro principio,dico, come Fra Spinello, 
Se Fra Salucdro furono dilcepoli ancor’cfli dcll’huotqo di Dio 
Luca, come habbiamogià detto; & furono come Giuda fragti 
Apodoli , come Saul tra i Profeti , Se come Satanado tra i figli- 
uoli di Dio . Percioche dopo che furono dati un’anno alla pro- 
na , nel quale li portarono bene', cominciarono a lafciarc la bri- 
glia a’ lorofcnli; Se fi diedero in preda alla loro propria adon- 
ta, di modo che mangiauano, & beueuano Tenza licenza; rompe 
uanoi fanti digiuni , rubauanociòchc potcuanohaucrc, & face- 
uano apertamente l’arte del Diauolo, andando horadaqtiel fra- 
te, hora daqucll’altro-a feminare Tementi di dettratione, Se a ri- 
portare male de’ frati l’uno dell’altro .* oltre ch’erano diuentati 
negligenti all’oratione , Se quiui dauanocon poco fpirito , pigri 
all’opere della carità, Se difpregiatori dell’ubidienza;& in font- 
ina haueuano gittate al turco il timor di Dio dopo le fpaile. 

Laonde il Tuo fanro macdroLucane fenciua gran trauaglio. 
Se non mancauad’affaticaTlì più ch’ci poteua per la loro fai u te ; 
hora nel fare orationc per eflì,hora nell’clTortarli , Se ammonirli 
con dolcezza, Se dargli diuerlì efièmpi ; bota nel dargli delle pe 
nitenzc.horanelfargli-deH’afpreiiprenfioni : & hora nel minac 
dargli di cauargli l’habito, & cacciarli dal monadero. Er per- 
che nonv’erail padre Nicolò , faccua che tutti gli altri fratelli 
s’adoperadero intorno alla loro falute. 1 quali ogni giorno an- 
dauano di male in peggio . Ora non potendo i fratelli piu tole- 
Jare le loro fccleraggini , veggendo cuidcntcmcnte, ch’erano in- 
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fopportabili; & come un morbo infettauano tutto il mouadcro^ 
fi rilolfcrocol beato Luca di dar loro una dura difciplina ; & pe- 
rò cdo beato Lucaii dimandò alla prclcnzadi tutti , & fece loro 
un’eccellente fcrmonc. Et dandoli eglino nella loro durezza 
Lenza humiliarfi, nè confcfiare le loro colpc,furono fpogliati dal 
la cintola in sù , & difciplinati da' fratelli , di modo che ti (angue 
gli corrcua giù per le (palle . Et benché piu uolie fodero prega- 
ti a chiedete perdono, non uolfero però mai aprire la bocca.On- 
de modo il buon Luca a compaffione , veggendo che più preda 
fi farebbero lafciati al tutto feorcicare , che humiliarfi; perciò or 
dinò , chef (fero lafciati dare. Ma non pafsò tre hore.che fug- 
girono dal monafiero, llche faputoda Luca , egli didc ; iddio 
habbia lor mifcricordia : pregate per edi : percioche non paffe- 
rà il tempo di due horc, che quelli poueti mefehini faranno drac. 
ciati da’oni , Se morti . Le quali parole arrecarono gran mara- 
uiglia a’ fratelli, llche auuenne come egli profetò . Perchcpar 
liti che furono dal conuento, s’inuiarono fuori della città, & ri- 
feontrandofi in una gran quantità di cani co i cacciatori del Da- 
ca.che ucniuano dalla caccia; i cani cominciarono abbaiare coa- 
tta di loro , & efiì prefero de' (affi , & tiraoano a i cani : perii- 
che tizzandofi i cani conria di loro , con gran rabbia li eorfero- 
addodo , Se in breuc (quarzarono loro tutti i panni , & le carni ^ 
& li mangiarono tutta la faccia . Et in cofi fatto modo,che mai 
poterono da niuno edere raffigurati , ncconofciuti* cofa nel ue- 
10 molto fpauenteuole foloa ramcntarlo de i giudi giudici) di 
Dio . Et però fempre fi dee temere Iddio , & farfi conto delle 
ammonitioni , che ci uengono fatte , Se non gittar dopo le fpalle 
la difciplina del uiuerereligiofo. 

Di che mille cficmpi fi potrebbero da me addurre per accer- 
tate quella uerità ; cioè , che pochi fono , che muoiano bene , di 
cotnm fi q t]r i|, c’hanno prefo l'habito della fanra religione , Se promedi» 
di viuere regolarmente fino alla morte nell'odcruanza del 
[tru+maU lo fiato c’hamno pigliato ; Se poteiauiuono alla fcioltcg/acendo- 
fu.tR.e2»- fi poco comodi mantenere a Dio quanto per uoto fono tenuti e 
Se giuando dopo le- fpallei’ollèrikmze de gli ordini tanti. Tor- 
no a dire, che pochi di quedi tali fi. ri trottano che ma nano bene: 
Anziordinariaipentc pcrlamaggior p«rtediucntano A pollati* 
Se molti rauiono non lolo in dilgratia di Dio. ma anco quanto al 
Biondo u anno ramingo hoca q.uàjhou. là jht.ucudu me ti tato pet 
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i! lor gran peccato, la maladitrione.che il Signore diede a Cain » 
dicendo; Paga r, & profuga eris fupcrtenam. Et quello auenne 
loro per giudo giudicio di Dio per edere dati mentitori a Tua 
Macdà,& fattoli poco céro d’oderuacequàto gli hano promcdo. 



tEL VE^O G H.E S SO DEL LA V IT jl DELL'tìVO- 
mo di Dio Luca, ($ del fuo beato fine. Cip. LXP. 

Ssendoci noi dimorati una buona pezza di 
tempo a raccontare le cofe auuenute a quei quattro 
difcepoli del nodro beato Luca. Hora è molto ben 
ragione , che ritorniamo al luogo della nodra hido 
ria.doue li partimmo:& che feguitiamo di narrare il 
rimanére della uita inlicme col beato line del feruo di Dio Luca. 

Non mancherò adunque di dire , che i padri della religione 
più volte lo uolfero far padorc fopra la gregge del Signore, dan- 
dogli iì gouerno della religione, come huomo meriteuolc di tan 
io officio, facendoli fcrupolo a non adoperare per publico bene- 
ficio vn huomo tanto dotto, prudente, & tanto riguardcuole , Se 
di uita fantaahonoredi Dio, a falute dell'animo, & ad aumento 
della religione. Marinimi le Luca fempre s'andò fallando con 
diucric ragioni ; Se finalmente ottenne quanto egli delideraua , 
hauendo piu u.dte pregato Iddio, che gli piace ili* di contentarli, 
ch’ci folle lafciato nella fua quiete: Se coli fu cflaudito . 

Era il nodro diuoto Lucauero Giefuato, fommamente acce- 
fo della facelia del diuino amore ; & lino dal principio della fua 
conuerlioneeledc , & abbracciò quella ottima parte , che mai li 
ia rà tolta in eterno; cioè lapcrfettionedella uita attiua, Se della 
córemplariua,follecitado lo dudio delle l'acre lettere, l’orationi, 
ie meditaticni , & la lanta contcmplatione : Se dando opera con 
diligenraa gli efferati j manu.il>,ali'ubidicnze, al l’opera deliaca 
riti & àgli altri atti,& opere d’Iiumihà.Egli andaua àccrcare la 
Jiniofina per lacitràdicafa in cafx& delle volte per comanda- 
mento andò fuori delle mura della città per le ville, & terre , cer- 
cando le cofe bifogneuohal viueredel monadero.Er più volte fu 
veduto da’ compagni, che dagli occhi tuoi abbondarono le lag» 
me in molta copia. Et anco molte volte parcua trasformato, & 16 
tino dalle cofc di qua guu& la fuafaccia'parcuid’un Cherubino. 

E^U 
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'Egli non ricusò imi niuna fatica ; anzi fe qualche uolta il fuo pa- 
dre Nicolò gli hauerte detto , che non fi doucrte affaticare tanto , 
accioche non s’inferraarte, egli li cifpondeua: Io mi lento di fare,, 
fono di forze,& di natura aliai gagliardo; & perciò crederei ede- 
re cofa ingiuda , & mi farei confcienza à non operare fino che io 
porto. Egli fa bifogno, ch’io m’affatichi mentre che la mia età, & 
compleflione il permette; Si fino che ut è tempo dàdoperarmi. 

Et benché molte volte il nortro Luca hauerte dolori dello fto- 
maco, Si partione di teda, & debolezza de’ nerui, tutta uia copri- 
rla più ch’ei poteua le fueinfermità;& mortraua la faccia piaceuo- 
le.Et perche il Tuo petto era tutto pieno di cariti^ & di pietà, pcr- 
ciocheegli haueua più compaffione alla debolezza, & infermità 
de’ fratelli , che alle fue . Et per quedo fi sforzaua di feruire , & 
dare aiuto à tutti. 

Etertendoegli molto bene fondato nell’alto dono dcH’hurail- 
ù.pcrò egli hebbe grandi fauori fpirituali,&gratieceledi,& raol 
tc diuine vifioni. llcheccrcauadi nafeondere, Si Tempre giudica- 
ua fc derto uilc , Si peccatore; Si ripurauafi non edere degno de* 
benefici), & doni di Dio; Si con tutti i Tuoi fratelli fi diportaua co 
tanta modcrtia, che pareua.ch’ci forte il minimo, & feruo di tutti. 

Il quale non puote tanto nafeondere i doni, che Dio gli faceua, 
che tre volte fu però ueduto da frate Girolamo, da frate Agodino 
Morigi,& da fra Giouan Pietro Landriano luci discepoli, dando- 
li erto all’oratione, circondato da uno fplendore.Etanco una voi • 
ta lo viddero alzato da terra,& darli fofpefo neJrariaall'oratione. 

Fu anco il nodro Luca buomo di grande adinenza ; percioche 
oltre alla confuetudinc de’ digiuni, Si dcll’aftinenze della religio- 
ne, uolfe anco digiunare tutti i Venerdì dell’anno, con licenza pe- 
rò de’ fuoi (ùperiori,in pant,& acqua à riuerenza del digiuno, che 
fece nodro Signore fu‘1 legno della Tanta croce. Et parimente di- 
giunò in pane,& acqua tre di della fetrimana della Quarcfima; Si 
riòfecetutti gli anni , che dette nella religione fino alla morrei 
Egli portaoa fopra alla carne vn’afpro cilitio; ilqualegli fu poi 
trattato quando egli morì; il quale fu veduto da tutti i fratelli. * 
Egli hancua gran copia d’ainici coll Prelati, di religiofi,come 
fccolari:&: quali tutta la nobiltà della città concorreua à erto. Per» 
ciocheeflendoeglidi rtirpcillurtrc , haueua gran numero di no- 
bilirtìmi parenti , & l’odore della fua Tanta uitaera fparfo in tutta 
la Città, & anco fi Gapeua quanto egli ualefle nella dottrina ; Se 
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però egli fece gran frutto , Se acquirtòalfaiffimcanimcà G I in 
s v Chiù sto. 

Laonde egli fu terra buona, della quale dice I’ EuangeIio,che la 
terra buona rende fructo per partenza. Et anco il medefitno Signo 
re dice ; Nella vodra partenza pollcderece (in ulta eterna) Tanime 
uodre.Er però egli fopportòcon mirabile minfuetudine,& incra 
dibile patienza quanto il Signore permtfe di mandarli, dicendo? 
Tu fei il mio Signore , Se io fono il tuo minimo feruo, fu fatto di 
me la tua uolontà ; Se fe non bada quedo male, dammene ancora 
dell’altro, pur che la ruagraria fìa meco . 

Finalmente peruenuto ch'egli fu all’anno della Tua età fcfTanta 
noue , l’anima Tua fi fciolfedal corpo , effondo di già per due anni 
continoui dato dal Signore Iddio efTercicaca , el peri montata la 
mirabile virtù della Tua incredibile partenza, Se codanza, col me* 
zod'unagraue infermità, ch'effogli haneoa mandata , accioche 
con quedo mezo folle beniflimo purgato , mondato, & affinato 
da ogni macchia ; accioche pofeia , coli mondo io riponefTe nello 
eterno Tuo palazzo,annoucrandolo tra gli eletti Tuoi, & ànoifof- 
fe elTemplaredi Tanta patienza, di codanza, & di perfcacranza;ac- 
cioche forti mo imitatori, & beredi delle fue virtù, fi come egli cer 
• • cò Tempre d’imitare Grisv Chrijto. 

Tre giorni auanti-ch’ei monde, uolfe fortificarli delTarraature- 
fpirituali de’ fanti Sacramenti della Chiefa; & volfe di nuouo ci- 
l>arfi del Sacratili! no Corpo del nodro Signore Gibsv Crtitir 
stò ; Se dopo non volfe più gudare altro cibo , perciochc haue- 
ua quedo Tanto huomo già molti anni innanzi prefo per Tua diuo 
rione qucdalodeualeconfuerudinedinon prender cibo di ninna 
forte quel giorno , ch’ei fi communicaua . Pertiche in quede tre- 
giornate ad altro egli non artefe.cieadamnaaedrarei fuoidifee- 
polij & chiunque Tandaua à vi ficare. 

Finito ch’egli hebbedi fauci lare ciò ch’ei volle dire r riuoltoffi 
à G iesv Curi sto ottimo, & fornir*) bene, pregandolo, che pet 
la Tua bontà, Se infinita mifericordta fi degnafle di riceuere fra gli 
eletti l’anima fusila quale redituiuaà lui Tuo C reato re, & Reden- 
tore; benchecofi pura , Se netta come l'haueua (mediante il Tanto' 
Bactefimo) riceuuta.*conciofolfocofi; ch’egli molto fpcraua nella 
Tua partì >ne, & fangue pretiofo per noi l parlo Pofeia tenne filen. 
«io, Si fi mife ad orare ; & Tempre tcncua gli occhi Tuoi luccntiflì- 
■ri>chc ri^uardauano al ciclojnè mai uollcin quella Tua codione 
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g a,& penofa infermiti ripofatfi fopra letti di piuma, nè materas- 
si ; ma Tempre giacque fopra un poueriflìmo , & duro pagliaric- 
cio. Et un’hora auanti del fuo felice padaggio , cominciò più del 
lolite ad aprire gli occhi, & à dire delle oiationi ; & pareua vno, 
che affi dalle gli occhi ad alcuna cefi . Et poco dipoi dille : Hora 
la Santa Romana Chicfaè pnuadcl fuo pallore. Et coli con fpiri- 
to diuoto, & con le mani congionte infieme pafsòà miglior vita . 
llche fu l’anno del parto di Maria Tempre Vergine 1513. alla 
vemidue di Febraio. Etoderuando il giorno, & l’hora ch'egli 
mori.trouarono, che in quel medefimo giorno, & hora era anco- 
ra morto Papa Giulio Secondo, fi come egli miracolofamcnte 
vidde, & dille. 

Spirata che fu l'anima di fubito da tutti i fratelli , che quiui 
erano adunati , & da Don Giouanni da Callel Leone confefibre 
|oro,& da molti dinoti gcritirhuomini Tuoi fpirituali amici, & fi- 
gliuoli, che qurni fi trouarono prefenti al fuo felice padaggio , fu 
Tentilo un foaui filmo odore, che auanzaua tutti gli odori, che fo- 
no mai dati in quello mondo. 

llche fu fegnocuidcntilfimo, còme l’eccellenti virtù della fua 
perpetua virginità, della profonda humilti, della lineerà vbidien- 
za , della mirabile altincnza , della collante patienza , & del leale 
difpregiò del mondo.rcndeuano dilettcuoliflìmo ot|ore à Dio,& 
à.i fanti Angeli . Tradudcil feruo di Dio Luca molti libri della 
lingua latina nella uolgare . 

Volendo pofeia i fratelli lauare.come è vfanza.quel cadilfimo, 
& macilennlfimo corpo, uiddero.cb’egli haueua vn groffo cinto 
di ferro alle reni , &un'afpro cilicio fopra la carne. Pcrilche non 
folo i fratelli, ma anco il confefibre, & i fecola», che vi fi troua- 
rono prclenti pianfero per diuotione . 

Egli fu poi fepelli to con grandiflimo honore } perciochc i 

parenti di lui voi fero , che ci venificroi Signori Canonici 
ordinari} della Chiefa Catcdralcdcl Duomo di Mila- 
no , & le quattro regole de' religiofi Mendican- 
ti. Vi era ancora gran numero di perfone, 
le qual 1 fapendo la fua Tanta uita, per 

diuotione gli baciauano le ma- *• '• 

ni, & i piedi. 
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Vanm> fi cdcbr«ra«*o4e (blenni , Se diuote efle- 
qaicdcU'hajTudi Dio Luca, vi fi troaiua nel ma* 
nafterio di Milano rn Fra Pietro da Robbia nobile 
Mrtonefe, che fa difccpolodel padre Loca : il quale 
già -tre meli contini»» (è ne (bua ne! letto con fe- 
bre terzina, 3e padì »ue di Itoniaci 0 ;& benché da’ Medici li fode- 
ro fatti diuerlì rimedii , non però mai li piloterò (piccare la febre 
<faddolTo,iiè leuargdi la palli onedello ft oraaco. Tratto adunque 
egli dafl’aTnore,& diuoriene, che portaua al fuo finto raaeftro, fi 
leuò dal letto , Se an Joffene in Chiefa pcr-aedertoeofi morto : 6c 
quando i fratelli hebbrro inciti il fuo corpo nella fepoltura , cf- 
?endoqarmadunato{ come t é detto ) gran rn ottùndine di geme 

f zx aedetlolèpAw ,dt Fri» Pietro vicino al monumento, fudi- 
lUtiutafneute vttKO si, t?hecaddè «db Sepoltura ad da iToSqucI 
corpo dtuoro . Latrode (libito cheeglifu da’fracolli rialto deila 
fcp ->1rur a , fubito mtracolofam’wte tìfentìdalla palli one dello 
ftortncohberato.flépió gli aennefebre. Diche ctfo, te gli altri 
fuiclfi refero^noltcgranc à Dio, de al beato Laca. 

la Laudrm'B. LucrCriucIJi Mediohnenfic, 
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V B. Luca* CriucIIus Medio lanca. : 

Lucidi or, luca , lucenti fydere lucer 
./ Lucenti in folto, Junt vbi cun£h bona : 

Tu Mrdiolanum illuiiras, (4 (jentis adauges 
ni , ’ Lumina Crinella Religione tua 

z’’ Lixiiìi moritns : mortlur nunc Va fi or ouilis 

(Imiti -, ceu vatis vox tua verafuit . 



E DELIBI VIT^t DEL VjID'RE G1BJ> 
UmodiRjpj, nobile Milantfe , dell’or dine de* Giefuati di San 
i:i ; Girolamo, £ap. LXVll, j 

O P o che fino ad bora habbiamo baAcuoImente fk 
nellato di quanto dame fi è potuto trcuare del feiuo 
di Dio Lucainon mi pare per alcun modo di tmppaf 
fare col tacci mi,ch’io non dica qualche cofa della vi» 
radei padre Girolamo di Ripa nobile Mi lanefe . 
i -.‘Fu adunque Frate Girolamo di Ripa vcAitodcll’habito deliri 
fanta religione dai padre Nicolò da Bologna, nel mcnafierio di 
San Girolamo di Milano, & fu dilcepolo del dinoto fcruo di Dio 
Luca s & ancora fu quello , che fcrifle lauita del fuo padre Mae- 
ftro,&' che fouente raccontaua le fue mirabili uirtù. Egli attende- 
ua nella giouanezza non folo à mandare athefterto quanto dal fuo 
raaefirc gli ueniua infognato; ma molto più Vingegnaua d’imita- 
re le fue fante pedate. Perche egli era uno fpeccbio . Se uno ritrat- 
to à i giouani . Mai non perdeua tempo , de à fembianza del fuo 
maefiro non lafciaua la vita attiua per lacontcmplatiua , ne anco 
ia contemplariua per l’attiua- 

Vna volta portàdocgli pcrcommiflìone del fuo padre maefiro 
vno boccaletto d’acqua cottaàun Frate infermo , nel portarlo 
egli cadde sù la fcala , & ruppefi il boccaletto ; perilchc diflc fua 
culpa. La onde il fuo padre maefiro commandogli , che pregafle 
Iddio , che gli rendefic il boccalctto per il bifognodcll infermo ; 
& dopo diedegli per penitenza , che raccogliefle tutti i pezzi del 
rotto boccaletto, & ligaflcgli con uno fpago»& pottalTcgli al ^ col- 
lo per un mefe intero, mandò intieramente ad effetto l’ubidiente 

Girolamo 
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Girolamo quanto il Tuo padre maedro gli haueua comtnanjaro. 

Il quale' fubito con vna candidezza di ferma fede,& con una lem 
plice, & pronta vbidienza pregò cordialmente Iddio, che adcm* 

r ide quanto il Tuo padre gli haueua commandato;& leuarofi dal - 
oratione.trouò un bello boccalctto, come quello ch’egli ruppe , 
&conuna Tanta allegrezza portello al fuo maedro , Se diifegli t 
Ecco padfe benedetto il boccaletto, che nodro Signore u’ha man 
dato. Perilcheil buon Luca redolii tutto ammirato , &dide à F. . 

Girolamo. Andate à ringratiare Iddio del dono, ch’egli u’ha con- delp. ai . 
cedo . Et prendendo il boccalerto, portatolo al padre Nicolò, nar- uUm» gj 
fogli tutto il fatto per ordine di quanto gli era auuenuto. Il qua* l**' 
leriempiurofi di mtrauiglia, refe anco edo moltegratiea Dio, che 
concede coli nobili doni i chi di cuore li dona à lui : Se modròà 
rutti i fratelli#! boccalctto miracolofamente donato da Dioà Gi- 
rolamo ; & Tempre il detto boccaletto fu conferuato in tedimo* 
riio del miracolo, comecofa mandatagli da Dio. 

O ra ritornando à F.Girolam 3, dico, che andato ch’egli fu à fen 
derc gratie à Dio , come il Tuo maedro Luca gli haueua com mef- 
ft.Legolfi i pezzi del rotto boccaletto con una picciola fune.òc fe 
li mi fc al col!o,& portogliun mefe continouo di giorno, & di no» 
te fenza mai Icuarfegli, li come il Tuo maedro gli haucuacom- 
m andato; Se finito i! mefc,il mortificato Girolamo addimandòr 
per grada di portarlo un’altro msfc, ma non li fu concedo; & in* 
ginocchiandoli, ringratiò il fuo maedro, & diffc.-Iddioui meriti 1 
lauodra caritl.che m’haucte ufata. Perilcheil P. Nicolò. & tutti 
gli altri fratelli nc fentirono fomma allegrezza, veggcndolotan- 
co ubidiente, bumile.patiente, Se mortificato. 

Era il nodro Girolamo molto diuotilfimo del gran P. S. Gi- 
rolamo; Se perche Te i’haueaprefo per fuo particolar protettore, 
però ogni dì faceu agli alcune particolare orationi , & digiuni in 
pane, Se acqua la Tua uigilia fino ch’egli uidej & tutte le lue ope- .t 

rationi faceuacon l’inuocationedcl benedetto nome di G i e s v 
C h R i sto. Se della Tua fanta madre , & di S. Girolamo ; & 
cercauad’imitarlo nella uerginità, nel difpregio dcll’ambitione , 
nella poucrtà,& nella penitenza. 

Nonpafsò poi molto tempo, benché egli folTc giouane, ch’cf- 
fcndo fatto m mifedo a’ padri della religione quanto edo ualeua, 
sì nella prudenza, sì neH’ederecfperto, & diligente negli olfinj , * 

•i ncile lettere ,Se nell’acutezza dell’ingegno, Se sì ancora nella. 

bontà. 
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beuta, & fantirocnia della uita che lo fecero Priorcdel monade* 
rio di San Girolamo d* Milano ; «N; fu il primo Priore , che folle 
lidia religione di nattonc Milane fé, Egli g< tremò quel monafte- 
ro molti annicon gran ptudcuza , &: fantiinooia , Se con buono 
cflcmpio, & fcdisfatticncde’ pro(Lnn > & ancora ni fece di molti 
aumenti. In olrre fu tanto grato , Se amato vniucrlalmcnrc da tut- 
ta la religione , che per anni trenta , & più, lemptc fu detto pcf 
coni m unc padre al reggimento di quella. 

Trouando.fi egli vna uolta tra l’altre Priore di S. Girolamo di 
Milano, & Generale Vifttatore,infermo ffi grauemente; peijlche, 
riccuuti i fannffìmi Sacramenti , dcfiderauadi partirli di quella 
ual le di mi feria, Se andarlene à godere reterne contctezzc, infic- 
ine eoo gli altri Tuoi padri partati. Et bauendo il feruodi Dio Lu- 
cadai medici intefo,cb’eglinon poteua percorfotiuuulefcam- 
parc.cotninciò con digiuni ad affliggere fe ftcrto,& con una gran 
fede , & uiua fperanza ,& profonda bumiltà pregaua G i e s v 
C h r i $ t o , ebe gli piacdTc d’indugiare ancora un pcco di 
tempo à chiamate il fuo padre, & difeepoio Girolamo per publi 
co benefìcio • Laonde egli oiò con rantacffctio di cuore , che fu 

esaudito. 

Mentre che’l fcruo di Dio Luca dimandaua quella gratia al Si 
gnore , uennero alcuni amici à vifitare il P. G irclamo , hauendo 
vdrto,cbf i Medici l’haucuano licentiato: tra’ quali ci era l'Abba- 
te di Santo Ambrogio di Milano , Se quello di Chiaraivalle Tuoi 
particolari amici : Se vibrandolo, dimandarono cerne egli ftr.ua j 
Se efso rifpofe:Io ftarei bcne.fc mi fo&c concefsodi poter gire abp 
l’altra uita ; ma ui è Fra Luca , che lino ad bora tiene impedito il 
mio uiaggio,& però pregnui che andiate d ritrouarlo,& pregar- 
lo à nome mio,che mi labri gire à quella quiete eterna, ch’io defì- 
dero.Lcuatifi i buoni Abbati quindi andarono con alcuni Frati à 
trouare il fcruo di Dio Luca,& lovidderoftarfi molto aflìduoal- 
l’oraricne pcrilche chetamente fi partircuo lenza dirgli nulla; nò 
efso s’auuide,chc quiui fofscro flati. Laonde reflarono molto am 
mirati, & fedisfatti della fintiti di ambidue: percicche molto 
benefapeuano , cheil padre Girolamo non porcua fapere, che 
l'bucmo di Dio Luca impedire il fuo pafsaggio,fe non perdiui- 
oa riuelatione; che l'huomo di Dio l uca non haurebbe ottenuto 
da Dio ciò ch'egli addimandaua,s’cgli non fofsc flato fuo amico, 
àtbuomo conforme alla fua (anta uolontd. Laondeil padre Gi- 
i-i, • rolamo 
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rolàmo dopo flette pòco , ohe fi Icuò fanoj ilche fadetto 2 i Me- 
dici. I quali diceuano, che il Medico del cielo era flato quello, 
che gli haueua dato 1» fanità con l’ottima, & cclcllial medicina ^ 
.della foa ptetiofa gratia. Laonde refero gtatic à Dio , Se publica- 
raJSoquefto miracolo porla citta. ^ 
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egli mormoratili ditti altro , Si nonfi volfe bumiliare à chieder 
perdono fj volendofi communi carena facraù/fima liofila 
Polo su £ esiliare , & il demonio gli entrò addojjo . 

. , 'rjjailj , Cap* . ìti*X(V 1 1 1. 1 1 >.• 1 

. *- : :).•:* albo siSDO « XWl g g ao i~- ' lifiEnpyrairiti 

Vyhnb ancora una uolca,chfctrouandofi alquan 
ti Frati aduhati infieme, fi mtferoà mormorare , & 
detrahere della Ulta d’un Frate, che non era quiut 
prefente. Laonde vno di loro, che gli fpiaceua que- 
lla cofa, fapendo che il fon padre Girolamo non'po > 
teua foderi re di guardare conbuon occhio i mormoratori, nè quel 
li, che diceuano male d’altrui ; Se trouandone alcuni , li caftrgaua 
afpramente;però cofiui con amoreuolezza riprcfequel Frate che 
diccua male di quell’altro fratello. 11 cbequcl Frate, che riccuè la 
xiprenfione,hebbe molto à fdegno,& turbofiì mo!tOj& però ac- 
cecato dal Demonio,& da i propri) fenfi, cominciò ad ingiuriare 
il fratello,dicendo, ch’egli era vn’hipocrita, & un riportatore^ 
acca latore de’ fratelli al Priore-, Se gli difie molte afircuHlanie- 
Veggendo il Frate, ch’haueua fatto Tammonitione, che il fratello; 
ammonito, in cambio di rigratiatlo (come era debito fuo) gli ha* 
ueua dette quelle villanie y per non ilare à contendere , inginoc- 
chiofiì a’ piedi fiioi , & dille fua colpa , chiedendogli perdono fe 
rhauefie offefo : Se poi leuoilì. Se diede luogo alla fua a fierezza . . 

Laonde efiendo peruenuro quella cofa alTorecchie'del-padre 
Girolamo, lochiamò in publico, che dicefte fua colpa; & detta , 
che l’hebbe,gli diede la penitenza confacente alla fila colpa. Et gS* ftfyr 
poi dilfe Frate Ambrogio figliuolo mio cari filmo, uoi molto be- 
ne fapcre, che più uolce io ho fatto delle publiche ammonicioni , *Q tru * t *' 
pregando ciafcheduno con fanta cariti! doucre accorciare la fua 
lingua dalle parole otiofe ,■ dalle mormorarioni , Se dal dir male 
d’altrui. Percioche Dio «alliga molto afpramentc i detrattori; Se . 

Y l’Apollolo 
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l’Apoftolo Paolo afferma , che i detrattori fono odiofià Dio, Se 
l'Ecc teli attico dice : Non fi a chiamato maldicente nella uia tua . 
Er de’ mormoratori dice S. Gregorio : Che non pottederanno i I 
Regna di Dio. Laonde gli antichi padri affermauano, che il mo- 
naco detrattore era un demonio, ch'habitaua nel monatterio; Se . 
cialcuoo fi feoftaua da clTo,comes’egli fotte flato un demonio; fifc. 
nondimeno pocoui fiere curati di quanto io ho detto per uottra 
falutejma peggio hauete fatto,aggiungendo peccato à peccato,efv. 
fendo uoi auuertito dal uoflro fratello Frate Aleifio, in ifeambio 
d’ammendarui, & correggerai , ui liete fdegnato contra dell’am- 
monitore, dicendogli molte uillanie . Non Capete uoi» ch’egli è 
maggior peccato il farli poco conto de gliauifi , che ci uengono 
dati da gli amici,quando ci ueggono cadere nella folla del pecca- 
to i che quandapecchiamo coli trafeuraramenre fenza pen fatui , 
ò auuederfene ? Et anco è maggior feeleraggine di colui , che 
non folnclTendo auuertito non fi vuole emendare, ma li fdegna 
& ingiuria il fuo ammonitore, come hauete fatto uoi? Non pure 
è fegnoidi gran luperbia il non nolcreelTere am monito’, maè co- 
fa diabolica il volerringiuriare il fratello, che l’ammonifcc. Co- : 
lui è tenuto per fa’uio , per prudente , per dotto, & per amico di 
Dio, che accetta cortefemente leriprcnfioni. Ma all'incontro co- 
lui , che non vuole etter riprefo, deue edere tenuto per huomo 
fciocco,ignorahte,& fenza lo fpirito di Dio;conciofia cofa,che la . 
Scrittura apertamente dice: Colui,chcama lecorrcttioni.ama la 
fcà^zaj&colui k cheabhorrifceleriprenfioni,è pazzo. Et ancona 
cUadiceiRiceuere ladtfciplina.acciocbenon pericoliate dalla via 
giufta.Adunijuc fr come egli è pazzo colui, che ricufs,& gitta via 
le medicine, che fe gli dà per la fua lanital; cofi deueelTcre tenuto 
(uperbn,& ignorante colui, che non prende di buona uoglia le ri-- 
prenfioni, ò almeno le lopporta paticntemente . Et pero uoi. Se 
gii akri;& gli altri, Se uoi dourclìc non folo hauere à bene quan- 
do fiere ammoniti, & corretti; ma anco è cofa lodeuoleà rmgra- 
’mrc coloro.cbeui ammonifeono, & correggono. Dettegli que- 
lle; & altre parole per ammaellramentodi lai » il P. Girolamo 
accommiatò il giouane,che fe n andatté con la fua beneditrionc ► 
Venuto poi la fera , Se fapendo elio padre Girolamo, che Frate 
Ambrogio non era ito à chieder perdono , & riconciliarli con 
• Fvate Aleflìo,al quale baueua detto le uillanie, effondo buio.chia 
mò ano de' fiatclb,& dittcglù Andttc»& decifrate Ambrogio 
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«J a mia parte, cheil Sòie ha partitoli monti ; che altro in ciò non 
uolcua dargli à intendere , fé non che egli fi doueffe riconciliare 
co’l fuo fratello.Hauendoi memoria rammonitionedeH’A porto 
lo Paolo,chcdice:II Sole non tramonti fopra lauortra ira: & non 
uogliatcdar luogo al diauolo.Et perche Frate Ambrogio non voi 
le nè chieder perdono,nè riconciliarli, allbora il padre Girolamo 

10 priuò dell’oratorio , & della roenfa fin che fi bumiliaffe al fuo 
fratello ; & egli ftette in quella durezza da quindici giorni che 
mai non fi uolfebumiliare.Ondeueggendo il padre Girolamo la 
fuaofiinatione,dinuouo lo chiamò in publico, &dirtegli:Cbe co 
£0c quella figliuol mio , che tanto miferamente ue ne fiato legato 
con l’horribile catena del diauolo? non lapetc uoi,& fermamente 
douete credere, che mentre che fiiamo in ira, Se in ifdcgnoco'l no 
Uro proflimo,nonci uagliono le noftre preghiere, non l’orationi» 
che facciamo à Dio, non i nofiri digiuni , nè le nofire penitenze ì 

' Come credete voi, che fia lecito l’adirarui pur per un minimo pun 
to di tempo, poi cbc'l Signore non vuole accettare i facrifici) del* 
le nofire orationi , nè le nofire buone opere, quando noi Tappia- 
mo , che alcuno ha rancore contea di noi, dicendo: Se tu offerifei 

11 tuodono all’altare , & quiui ti ricordi , che il tuo prortimo ha 
qualche cofa contradite, lafciail tuo dono, & và, & riconciliati 

1 >rima co’l ruo fratello, & coli torna poi, & offerifei il tuo dono al 
'altare. Et perche il Saluatornofiro, che è il medico delPanime, 
& che si i fecreti del cuor nofiro,fapcndo che deprezziamo mol- 
to il nofiro prortimo, il quale è fiato offeToda noi; colendo ellir- 
pare ogni occafione d’ira, non folamente ci commanda, che noi ri 
mettiamo l'ingiuria, quando noi fiamo offrili ma anco vuole che 
ri riconciliamo con i nofiri profilimi, quando Tappiamo, che erti fi 
tengono offell da noi ò à torto, ò à ragione. Onde è fegno di gran 
fupctbia il non uolerfi humiliare aliaticonciliatione del profil- 
ano. Dice l'Apoftolo;Fatc orationi in ogni luogo,alzando le mani 
uofire pure,& innocenti, fenza ira, & contcntione. Adunque ne le 
guita,che ritenendo uoi l’ira, non potete orare, & fatecontra il pre 
cetto dcll’A portolo: & facendo orationi,non Tono grate à Dio;òc 
però tanto tempo Tiranno inualide, quanto tempo la pafiione del 
l’ira Ilari nel uoftro petto. Et io, fin che non ui riconcilliarete 
-eo’l fratello , ch’hauetc offcTo , non Tolo uoglio che fiate priuo del 
confortio de* fratelli all’orationc, Se alla menTa,come u’ho già pri 
nato; ma di nuouo ui priuo ancora del fantiflìmo Sacramento 
, ‘ '.A . Y 2 dell* 
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della Tanta; Communione , che il giorno d' ogni Santi hauerertì» 
da ricettore. 

A quelle parole Frate A rabrogio li parti: & renato poi la matw 
rina della folennità di tatti i Santi, ellcndo tutti i fratelli apparec- 
chiati per commanicarli , anch’egli v andò. 11 quale ueduto il pa- 
dre Girolamo, dilTegjj; Figliuol mio temete Iddio, & guardatali 
da' Tuoi giudi giudicijj&cITo rt<pofe:Io mi fono confeQaro,^ ci 
come dà la miaconfcienza : Se voi non mi potete priuareda que- 
do Sacramento. 

A quede parole il Padre Girolamo rifpolè, dicendo: Il Signor 
“Ciesv Chiù sto giudica età te, & me;& quelle parole furono 
dette alla pcelénza del fantiflìmo Sacramento del corpo di noftro 
Sonore, che dai Sacerdoteera tenuto nelle mani.Commuoicatilì 
adunque tutti i fratelli, quando Don Gioaanni Bofletto da Cadel 
Minalo Leone del Crcmoncfe volfe porger il corpo del nodro Signore* 
deinio— F. Ambrogio jcofa mirabile del giuditio di Dio .»fubitol'Hodia 
3*^*' conlàcrata lcuoffi dalle mani dclconfèlTore, Se andodene al dirit- 
to fopra Scorporale sù l'altare , eflendo circondata da una mira- 
bile, & rifplendcnte luce ; Et ad un tratto lo fjpirito cattino entri 
addolTo à F. Ambrogio^c lo cominciò à tormentare, llcèe vedu- 
to da r fratelli, pofe loro gran timore, & compuntione,& molti fi 
miferoà piangere. Et F. Ambrogio dette con lo fpirito cattino 
addodo quali tre melì.Perilche fa fatto da' fratei limola digiuni, 
Se orarioni, per commiflionc del padre Girolamo, acciochc egli 
ricette He la faniti.Et finalmente, faauendo egli prora elfo di ma* 
tarvita, fu dal feruodiDio Luca coro mandato à quello fpirito 
cattiuo nel nome di Gl esv Ckr-isto, dae.fi douefie patri rej, de 
F. Ambrogio rimafelibero,&dmentòfenferuente ferUo'di Dio. 
Et quando venne à morte, pafcò fantamente. n> 

La qual co fa arrecò tanto di timore, & fpauento a’ fratelli, che 
niuno baueua ardire , quando egli età riprefo , di rifpondere pur 
ima minima parola:mas’inginocchiaua,óc diceua; Iddio ui meri- 
ti la uodra cariti . Ets’egliamieniua , che alcuno bauefle detto 
qualche parolaccia ucrto il prolfimo, che non foffedaca cr filet- 
ta ; non andaaaà ripofarfi , prima che non fi riconciliaficxo '<1 Tuo 
profilino. 

Di modorhenon fi potrebbe coli facilmente dame racconta- 
re , quanto Iddio operò in tutti i fratelli nell’aumento della ni» 
fpiiiiualc, co'imczodclfuodinin giudicio moli rato fopra di F. 

i. Ambrogio. 
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Ambrogio.Percioche tra loro era vn'amorcindiflolubilejvna di- 
lezione fraternale,vna carità tanto peffetta,chc giufiamente fi po 
trebbc dire , che un’anima folle tra tutti loro. Quitti non fi vdiua 
parole otiofe, non motmoratoni.non ragionamenti, che poterte- 
lo offendere la confcienza del fratello : & ognuno s'ingegnaua di 
rimuouere tuttequclle cagioni, le quali pot rtcrodarc offenfione, 
ò fcandalo a' predimi loro. S’innamorauano l’uno , & l’altro nel 
feruigio di Dio.& andaaano àgata con una fama muTdia.folleci- 
tando ogmuno d efler il primo all’oratione.& nell’altre virtù, che 
fanno l’hu< mo grato à Dio. Oltre che ogn’unocercauad'eflerc il 
prima nell’ubidicnze, nell’opere di carità & ne 1 minimi , & più 
vili feruigi; & opere del monaffero. Et con tanta modeffia ciò fi 
faccua, ch'era cofa molto mirabile da ucdeie. Di modo che fem- 
brauano tanti Angeli del Paradifo . 


DI MlK^tCOLO OCCORSO tsfL V^tDl^E 

(jirolumo di I{ipa ejjtndo asfaltato da quattro Lupi. 

Cap. LX1X. 

Ra ritornando alnoffro venerabile padre Girola- 
mo, dirò come una uolta uenendoegli da Vercelli 
à Milano con un compagno , fuartalitoncllauiada 
quattro grolfi Lupi , che gli andarono incontra con 
grand’empito, '& furore} & ciò fu tra la città di No- 
uara,& il fiume Telino. Perilche fattoli egli il fegno della croce, 

& prendendo fidanza in Dio, perche non (apeua doue fi fuggire', 
con la punta del baffone fece un gran cerchio in terra , deue ffaua 
dentro eflb,& il compagno, & dille a’ Lupi;|Ncl nome di G 1 e- 
sv Christo vi commando o Lupi, che niun di uoi habbia 
ardire di entrar dentro qucftocerchio. Cofa mirabile fu, che mai 
niunod’effì puote mettere pur un piede dentro da quel cerchio; 
ma con fpauenteuoli urli pareua che di rabbia fi ffiuggcflero , fi 
che ne nlbnaua fino all’aria . Etilato che fi fu quiui alquanto, il Sttadifm 
padre Girolamo con animo coraggiolo lor dille. Lupi ingordi,&r tjdet p*. 
nemici della natura humana,ioui commando nel nome di G 1 e- d > rn ,^, 
s v Chrjsto, che horhoraui partiate di qui, & ue ne andiate 
al diritto in luogo , che Don habbiate più da nuocere ad alcuna 
creatura. Non hebbe cefi prefio l'buomo di Dio fatto il cc n man 
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damemo , che fubico i Lupi con grandi utli cominciarono à fug- 
gite^ tanto c,irfero,che per miracolo di Dio andarono al fiume 
i timo, &quiui tutti s'annegarono. Et giungendo il P. Girolamo- 
col compagno al fiume per parture rrouarono quiui alquanti huo 
mini,chcglt haueuano pelcuti, morti. 1 quali ueduto il miracolo, 
(ingranarono IdJto.chc non abbandona mai chi fi confida in luù 


hi IK^COLO, (tìE otVVETiVJE o*L 
(jirolamo I{ipa , nel benedire la menfa . 


Cap. 


LXX . 



1 a c < 5 , v e vna volra tra l’altrc don Merter Giuli» 
Prato Mercadante molto diuoro del padre Girola- 
mo , & del la religione , d’inuitarlo à definire à cala 
fua perche molto l'amaua,& teneuagli gran fcde,& 
riuerenza. Con quella occafione , che uolcua ch'egli 
hauclTe fauellato alla fua moglie riprendendola d’alcune cole, che 
ella faceua . £t perche cortei odiaua il marito, & voleua male al 
padre Girolamo, perche più volte Pammoniua, & riprendeua di 
certi Tuoi affari.sì per commilfionedcl marito, ch'era grande huo 
mo da bene , & li fpiaceua le cole di macchia , & anco per cflere 
Tuo parente, & per fallite dell'anima fna. Sapendo adunque ella , 
che erto dou tua andare à cala (ua à defi nare,inrtigaiadal Diauolo, 
& accecata dalla propri* maluagiti, determinò di dare il ueleno 
al marito,& ai padre G rolamo, credendoli perquerta via d’erte- 
re libera,& potere compire le lue oogifc. Hauendo adunqueque- 
rta mi fera femina portele viuande in tauola, tnilètu ancora due 
ficodclle di buone lafagneauclenarc nel luogo doue haueua da fe- 
dere il marito, & il padre Girolamo. 1 Jqaale lanatofi le mani, 
benedicendo icibi del la menfa, fecondo il folito della religione , 
& anco de' diurni fecolart, quando egli cominciò col fegnn della 
(anta croce ifegn are le viuande dicendo; in nomine 1^at/ii f drfilif, 
& Spiritili- fanéti. jimtn. Subirò le lcodelle don: enti veleno à-: 
vmratto fi ruppero in piò pezzi , & la rnmcrtrii fi ucrsò ttftra 1 su 
la tauola ; òr anco fi fpczzò con gran rumore un «afidi, vetro pie 
no ih vini, che qmflri mefchim Ivuieua torticaro per dirlo* 
bere ad ambedue. Quella cofa arrecò nvdta morauiglra à torti , 
ma la federata «frana, che fapcua quello gran peccato à un tratto/ 

diuenne. 
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diuenne pallida, che pareua morta, & cominciò iurta per paura CA f' a (f*~ 
a tremare, & cadde in terra, Se quiui (lette quali un quarto d ho 
ra , non (apendo che lì farc.piTciocbc nou la puoteio mai inno- ynu mi 
uerc. Dipoi Icuatafi con grande angofeia , prclc al meglio che !“* £>•»+ 
puotc iljiadrc Girolamo per lo mantello , Se mentilo in una ca 
mcrà: & gittatofegh a’ piedi con tremolante uoce, piangendo 
gli chiefe perdono : & confcfsò al a (coperta ciò che ella haueua 
fatto ,Se conchcintemione. Et affcrmogli.che ella uidde quan- 
do egli legnò le uiuande l'Angelo di Dio, che tuppè le fiodel- 
k, Se che (pezzo il ualo di uctro, & che da dio vfcì vn ferpentc , 
chele faltòaddc.fio,Se le (hingeua il cuore. Allhora il padre Gi- 
rolamo dirtele i Non dubitate figliuola mia , penriteui di cuore 
di tutte lYftclec’hauete fatto alla diuina Mac (là , & poi non du- 
bitate di nulla , che G i e s v C h r i sto ui perdonerà , & 
donarauui la fua grafia. Ertila pur tremaua, &; diccua pian- 
gendo ; Mi (tricordi a padre mio , non mi uogliatc abbandona- 
re, che mi Tento (ìringcreil cuore. Et di nuouo egli laconfola- 
ua, dicendole j Sete uoi mal contenta di tutte lYffe fc, c’hauete 
fatto contra del uortro Signore Iddio ? Se ella rifpofe ; Padre sì. 

Et egli le dille ; Vi trouate pentita, & hauete ramarico di tutti , 
gli lcandali.Sc della cattiua coinpagnia.chc bautte fatta al voflro 
marito ? Et ella rilpofe; Padre jì. Et di nuouo le dille. Pro- 
mettete uoi di confefiarui con dolore , & con proponimento di 
lafciare i peccati , le pratiche , Se le amicitic , Se mutare la uoltra 
vita? Et ella rifpofe; Padre sì. 

Allhora egli inginocchiofll , Se fece orationecon gran fede à 
Dio per lei , Se fu esaudito. Percioche il Dcmonio,che fembra- 
ua un ferpente, ueduto da lei, che vfcì dal uafodi vetro. Se le fai-' 
tò addofio , & Ihingeuale il cuore, fubito fi partì Se ella fi foni il 
cuore libero da quello affogamento. Et dimandato il marito, con 
fclsò il tutto per ordine ; Se dimandargli perdono , non folo di 
quanto haueua operato allhora, ma d'ogni fcandalo , Se carraia 
compagnia , che gli haueua fatto per il pafiato ; promettendo di * 
mutar vita perii tempo auenire, Se eflergli ubidientiflìma. 

Peri (che il marito , che era huomo fpi rituale, Se che viueuadi 
vita catolica fu facile a perdonarle;Se difiele quanto li pareua fe- 
condo che Dio gli diede di fauci lare perla falurcdi lei. La donna 
poi (i confcfsò , Se communicòSe mutò uita , Se diedefi allopere 
fpirituali. Se chrillianc. Quella cofa degna di memoria raccon- 
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„ • tò il padre Fra Girolamo Bugatonobilc Milanefc, che fi trouo 
prelcnte a quello miracolo ; perche egli era compagno det pa- 
dre Ripa , òr era padredegnodi fede , Se fu Priore alquanti anni 
del noBro monafleriodi San Girolamo dfMilano,& in altri luo 
ghi della noftra religione . Et dific , che quella donna da quel- 
1 hora in pe i non baucrebbe mangiato cofa alcuna, fc prima non 
s’haucfic legnato , dicendo : In nomine putrii , & Filij , & Spiri- 
tai [aneli . jtm en. Nè mai haucrcbbcbeuuto, chepriraa non ha 
uefle detto Gicfu Maria . 

Haueua ancora quello degno padre una IodeuoIe > & Tanta con 
fuctudinc, che ogni uolta ch’egli haueua da gire in alcun viag- 
gio , Tempre fi fortificaua col facratiffimo corpo del nollro Si- 
gnore Giesv Christo; Se diccua , che con quella ar- 
matura haueua Tcampato da molti pericoli dell’anima, Se del 
corpo. Et tra l’alrrc andando egli una unita da Milano a Cre- 
mona per alcuni importanti negotij , tra il caflello di Melcgna- 
no. Si Lodi trouò parecchi aliatimi; i quali Tpigliauano', Se 
amazzauano chiunque loroandaua alle mani. Laonde urduro- 
chehcbbcil fciuo di Dio Girolamo gli affatimi, prete fidanza in 
Giesv Christo, & alzò gli occhi al cielo, Se dille: Si- 
gnor Giesv Christo, Signor mio io fono tuo, Se tu 
hoggi mi hai unito con elfo teco. Et fattoli i/Tcgno della Tanta 
croce con alta vocedilfc ; Icfui autent tranlient per medium il forum 
ibat. Pcrilche cofa mirabile fu della diuina clemenza , che lubito 
gli aliatimi cominciarono frcttolofamentc a fuggirli come s'ha- 
uellcro a i fianchi unoelfercito.chegli perfcgurtalfc . La qualco 
ìtr.Kif 4 fa arrecò gran marauiglia ai due compagni , ch’crano incompa- 
mtrAttlt. gnia di lui. Et andarono al lor viaggio,& ancora ritornarono le» 
ft mente e a | CH „ pericolo. Perilcheil padre Girolamo non mancò di rio 

ii ier*t* dn r . e %c ■ 

gUnjftfi- grattare Iddio in (icme co luoi compagni . 

w. ' 


S 1 C COME IL 7 Glf{QLjtMO 

Pjpaftt huomo di gran maneggio,(f amato da Papa Cjiutio Se- 
condo. Et fi narra il fico Inaio fi le. Cap. L X X /. 

Vesto degno padre fece molti aumenri alla reli- 
gione. Editi, ò il clautiro auanr la Chiefi» n< tira d* 
Milano, adornandolo di belle figure della uua , Se 
miracoli di San Girolamo . Fece dipingere la nita 
di San Giob nel Capitolo ; la quale fu poi rifatta in 

miglio» 
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miglior forma da Fra Benedetto Brefciano l’an. 1 5. nel reggimcto 
del padre Fra Pietro Maioco. Fabricò parimente le danze uicine 
ad e(Toclaudro,& la cucina, & le muraglie, che chiudono il mo- 
nadero fatte di buoni mattoni ,& di calcina . Fabricò ancora la 
nodraChicfadi Veneria, eflcndoquiui Priore, &uifìcatorc.Egli 
fece anco molti aumenti, che per breuirà mi taccio . 

Egli non folo era di Ulta intero, di codumi probabili, & zelan 
tiflìm'o deirhonore di Dio, ma molto ualorofoa perfuadcrccon 
la fua dottrina i popoli , & la fua greggia al beato uiuere , lì che 
egli fece conucrtire le centenaia di peccatori da gli errori della 
uia loro . Era oltre a ciò d’animo sì codanre , che mai per qua- 
lunque auuerfìtà, affanno, ò pcrfccurione (che ne fofferfe molte) 
punte dal luo pio, Tanto, Si dritto proponimento, ne dal giudo, 
tc religiefoinditutofitoedl-r rimoflfo. Egli eraa’buoni facile, 

& foaue; ma a rei , & cattiui, (dopo le caritatiue,& dolci ammo 
nitioni) difficile, & audero. Et percioche, come s’c detto, gouer- 
nò mol i anni la religione, c bendo detto hora per uno de' cinque 
padri Diffinitori,& hora per Generale Vibratore, perciò ottenne 
per la congragarione molti priuilegi^c accrebbe alcuni monade 
ri alla religione.comc quel di San Girolamo di Alcflandria; tan- ;/ /». 
toandò l'odore della fua fanta uita,& della fua prudenza, Si dot f* Ne»n» 
trina Ipargendofi , che (ino a Roma andò al gran Pontefice Giu- *elp*fs* 

1 n - - - ° - Geneuofì . 


lio Secondo. Il quale l’adop rò perNontio apprcllo alla Signo- 
ria di Genoua, con fuo gran contento; Inoltre fu zelanriffinao of 
feruatorede gli ordini della religione ; Se raffrenò la fupcrbia,& 
tirannidedun frate Innocentio da Ferrara , Si d'altri fcditiofi , 
corruttori de’ fanti indirmi , 

Egli andò tre uolre per le pndeda Milano a Roma, sì per con 
fcruatione del monaderodi San Girolamo di Milano, sì per la li 
berta della fua rcligionersì ancora perche fu richiedo dal fanto , 
ti uniuerlale Pontefice, Come ho detto. Ma perche tengo per co 
fa fouerrhia il porre il tutto in carta , però non uoglio hora rac- 
contarle non di quella uolta, che egli andò per la conferuatio- 
nedel luogodi San Guolamodi Milano, bi anco quedo narre- 
rò (otre quella maggior breuiti.i he più mi farà conctfTa . 

Nel tempo adunque, che il gran Pontefice Giulio Secondo di 
patria Sauonefe, gouernaui il Papato, tutti i Prencipi Chridiani 
etano in guerra ci udeli (firn a ;Si perche tra il Papa,& il Re di Fra 
eia nacquero alcuni di fparen(conic è chiaro adii ha Ietto l'hifto- 

nc 
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rie di quel tempo, che non fa al propofito mio di narrare ) Se per 
quello il Re mifc fubito fcifma, Se diuilionc nella Chiefa ; Se tirò 
aH’amicitia,&: inccntionc fua il Cardinale Santa Croce di naticne 
Spagnuolp, nominato Bernardinodt Caruail'alc ; il quale era (la- 
to Legato in LamagDa ; & alcuni altri Cardinali > i quali t IJcndo 
raunati inficmeà Milano , cominciarono à chiamare vn Conci- 
lio generale contro al Papa allignando» quello la città di Pifa. 
Perilche andando à Pila , il detto Cardinale con gli altri della fua 
falcione à nome d'elTo Redi Francia, il quale fece anco andare qui 
ipolti Vefcoui,& altri Prelati.cominciatonoàconuocarcil Con-, 
cjjio; ma non tenendoli in quel luogo (icuri, ritornarono à Mila- 
no: Se cflendo quiui raunati, pafsò tanto auanti l’audaria del Car- 
dinale di Santa Croce, &degli (climatici, che fcco erano, che man 
daronoà citare il Papa, che douelTecom parer in quello, che elfi 
addimandauano Concilio. Per quello il Papa fcommunicò il Re 
di Francia; & por disfare quel falfo Concilio, chiamò il Concilio 
generale in SamGicuanni Lateranodi Roma per Fanno Tegnen- 
te; Se mandò amhafciatori in Ifpagnaal Re Catolico, chiedendo 
aiuto, il quale fu gli (ubito promclfo. Dopo il Papa mandò molte 
ammonitioni à quello Cardinale di Santa Croce nuono Antipa- 
pa^ à tutti quei della lua fatticnc, ricordando loro, che li douef- 
lcro rauedere del loro errore, & non procedere più auanti. Ma fa- 
cendoli eglino poco conto dell'ammonitioni dei fonimo Ponte- 
fice, adunarono tutti i Cardinali, Vcfcoui. Se altri Prelati della lo 
ro fetta nella gran Chiefa del Duomo di Milano. Et il Cardinale 
di Santa Croce comandò , che tutti i Prelati , Abbati , Priori de’ 
monaderi, & tutto il Clero douellcro andare al Concilio, Se giu- 
rare di render? vbidtenzaàquel Concilio,& aedo come Papa del 
Concilio fotto la priuationc di tutti i loro beni , benefici), Badie, 
Se Monailcri. Laonde intendendo il fornirlo Roman Pontefice , 
di nouo procedette contra loro fcommunicarioni,& li condannò. 
Se priuò di tutte le loro dignità. Se benefici) come ribelli di San- 
ta Chiefa, rime uendogli dal corpo di cfla.come membri putridi; 
Et perche il npftro padre Girolamo fu uno di quei , ch’erano iti 
al falfo Concilio, Seàgiuraic vbidicnzaal Cardinale di Santa 
Croce j però fùbito ch’egli Irebbe giurato, montò per le pode. Se 
audodene al dnttoà Roma , Se gittodi al piede del fornir) o Pcn* 
rcfice,& narrogli il rutto per ordine di quanto egli hautua fatto , 
& chrcfcgli perdono fupplicando fua Santità , che uokde~dol- 
• ucte 
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aere & e(To, Scj Tuoi Frati della feommanlc», fapendobeniffilno 
perle ragioni, ch'egli haucm addotte, che ciò che haueaano fattoi 
era dato per forza per lacooferuatione del móna itero. Se de’ faoi 
beni. Perilche egli ottenne da fua Santità non folo TalTolutioné 
della fcom manica, ma anco la confirmationtl de' beni del mona* 
ftero,& d’altri priuilegi . 

Standoli le cofe della Chiefa i n quella maniera, pillando le cò 
(e innanzi con tutto quel male, che lì poterti fare.ucnnc l’eflercl •< 
to del Re Catolico,ch’egli haucua irtandaro in aiuto dd Papa, SC 
dopo alcuni fatti, che digerirono, i campi lì accozzarono» irtlìeffie, 
t: uennero al fatto d'arnteapprefTo à Rauenna , che fu à punto il 
giorno di Pafca l’anno 1 5 1 1. La quale nel nero fa sì crudele, Se 
fànguinofa, quanto altra forte fiata nel mondo:& fu mortoil Ge<^ 
nerale Francefc , & molti della nobiltà di Francia . Dopo quello 
l't rapendole Malltmiliano mandò in Italia Maflìmilianó Sfòr- 
*a, figliitnlodel Dùca Lodouico, nomirtatoil Moto,4 ricouerard 
lo flato di Milana, che era (lato di fuo padre , Se polTedilto da* 
Franecfi. Entrato adunqoeil Duca Malfimiliafld Sforza mira* 
Ha con un porentilfimo esercito. Se pcruenato à Veroni*, fu tanti?» 
lo fpauciuo ch’rgU arrecò all* gente Francefa , ebeti Cardinale 
Santa Croce, Se gli altri del Concilio , con» la maggior fretta del 
mondo lì patirono da Milano ,& fuggirono in Francia, & coli 
fu disfatto il fallò Concilio. 

Non rimarrò di dire, che l’anno medefìmo, che il detto Cardi* 
naie Santa Croceraunòil fuo Concilio, potando egli afFettionc 
all'habito nollro, Se alloggiando nelnoflto monall eriodi Mila- 
no, fece di pingere la capella maggiore dell» nodra Chiefa di San- 
Girolamo di Milano dalla mano manca, nell’entrare in ella Chie 
fa,& >1 giudicio vniuerlale ; Se ciò fu l’anno 1 5 1 1. Le quali figure' 
furono leuare via l’anno 1556 Se il medelìmoanno Fr* Beocdec 
to da lìrefeia dcll'habito nollro dipinfe rutta eira capella nella ma 
niera, ch’ella lì uede al prefente Et l’anno 1 f 72. egli rinouò cuna 
la pittura del giudicio, douelino al giorno d'boggifi ueggono» 
Tarmi del detroCafJinale. Etdalla mano (ìnillra lotto il grudi- 
cio vi lì legg 'no quelle letrere fcritte. D. D. Drr?*ardinv£ 
Carvasal. S.R.E. Titvli Sanctae Crvos 1k Ifrs-' 

BVSALEM. PRESBYTER CaKDINALIS, NatÌONB HtS Plt* 

nvs, D.D. Franoso De Carvasal. Et D.D Al* 
BONCAt D É S A N B E . Ol IX t AflMNO M. D. X X I V . 

Cedui. 
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Coflui 'veniua chiamato da molti FranctfiPapa Mattino nel 
tempo, che duiòla (dima centra Papa Giulio . ' 

Andò anco il nortro padre Girolamo vna uolta perle porte à 
Roma, ertendo rii hit 0c< dal Papa;& diede tanto piena frdisfac» 
tione à tua Santità di quanto l’haueua ricercato , ch’egli con una 
più che grande humauità mifcgli la mano sii la {palla,#!.’ diflegli : 
Padre Generale, hora ui conofco bene per huomo dotto, accortif- 
lìmo,fauio, prudente, & degno di gran maneggio. Et pofcia c’heb 
be fauellatocon erto di quanto li piacque, diedegli la fua bcncdit- 
tione; & rimandatolo àcafa fua , ordinò che gii forteto dati cento 
ducati per le fpefe del fuo uiaggio, Di più Tua Santità molto lodò 
à diucrli Cardinali l'accortezza.la prontezza, la dottrina,#; la ptu 
denza del Generale de’ Gieluati j dicendo ch’egli era huomo de* 
gno di grande imprcfc.S: maneggi. 

Ora ertendofi il nortro P. Girolamo affaticato gran tempo nel 
la uigna della religione nel gcucrnare con gran follecitudine , & 
fanti monia il fuo da Dio , dall’ubidienza à fe commeflo greg- 
ge , conofcendo perdiuina infpiratione ,che’l tempo del fuo paf- 
ìagio da quella mifera uita all’altra beata erauicino ; cominciò ’ 
con più rigotcà darli àgli atti delle mortificationi . Et benché 
/empre forte viuuto in fante ofseruanze, nondimeno negli vltimi 
giorni era più frequente ne i digiuni , nelle artinenze, nella fre- 
quenza della fama oratione,#c nel zelo de gli ordini della religio- 
ne;#!: net frequentare i fanti Sacramenti del fuo folito . 

Elseudo dunque uenuto il giornodella lama Pafqua della Re 
furrettione del nortro Signore , egli li lcuò la notte all’oratione 
con gli altri luoi figliuoli : Se uenuta l’hora di riceuere la fantiffi- 
ma Communione, efsendc quiui il Sacerdote, nella prefcnzadcl 
fantiflìmo Sacramento fece vn’cccrllentiffimo lètmone atuttii 
fuoi in Ch hi sto frateUi,efsortandogli al difpregiodi fc rtefli,al 
la frequenza dell’oratione.alla prontezza dcll’ubidicnza, all’unio. 
ne della cai ita, al la conlcruatione della uitacommune , fenza re- 
nerdi proprio, & dare buon’odore al proflimo,& perfeuerare nel 
fcruigiodi Dio. Et faucllò con gran fpi rito più d’unhora intiera 
tanto altamente delle coledi Dio, Se dellcdificatione dell'anima, 
che fece marauigliare tutti i fratelli , Se il Rcuerendo Sacerdote. 
Pofcia, perche il buon padre era flato da alcuni della religione 
biartmato , & tenuto per huomo troppo aurtero , 6c rigorofo nel 
correggere , ch’egli faccua i rompitori , & fprczzatori de gli or- 
dini 
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dfoi fanti, & quei, eh. difToluramenteviueuano ; però dando^ 
egli nella prelenza del , 'lènti (fimo Sacramento, Scili tutti i fuo£ 
in Chri sto figliuoli, Se fratelli dille con grande efficaci* 
- quelle parole. ; . . I otf » t f -.m , t 

lo sò,che da molti fono (lato bialìmato, 8c giudicato per trop- 
po audero.Sc crudelcj& come huomo non cotnpailìoneuole; ma 
ceco, che dandomi io hora dinanzi al mio Signor G i ^ y Chr| 
*to , il cui glorialo corpo fono per rioeucre ; il quale ha da giu»* 
dicare i uiui,& i morti; al quale tutte le colè fono ignudc,& aper- 
te , io confèlTo hauere cauato l’habito della lènta religione, è mol- 
ti, che lo portauano indegnamente ; & alleano hauer corrotto al- 
quanti altri rigorolamenrc:, con tutta ciò la /ronfoienz? mia no* 
Ali rimorde punto p& benché dopodomani all'hora di Non* 
ho da palTaredi quella vita , Se lanciare il corpo alla terra % $( aiV 
darmene come io fpero per la diurna mifericocdia , fecondo chip 
il padre San Girolamo m’ha riuelato . Nondimeno hoc* di Buo- 
no farei il medefùno,, lenza pure un punto di fcrupo.lo. Et te$gp 
più predo d’baoete da rendere ragione è Dio d ! edece Aato com* 
paflìoncuolei i preuaficacoci j , che troppo giudo ncl.ccyrpggptlj. 
Detto ciò thè gli piacque, tutti i fratelli ri ina&tocoofbUti:Sc a$- 
ecfì di fa rueme fpirito per il ditaoo fectnone.che Tamototìolc fup 
padre haucua ior fatto, riccuettero Con gran diuociane la d*ndH|- 
ina Communione. 

Ma bene sbigottiti, Se picni d’amoiirationc,udcodo dire alfu° 
dolce padre, che non haueua da darli con elfi , fe non dùcutomi . 
Perilche ue ne furono alquanti, che per tcncrczzàd’amor^TS!r"pM 
publko beneficio non fi piuo toro. cqptonprc dailel^grjpie: pregai 
do afFcttuofèraetìteil Sigoptc^heMcifcdndu^iiie ^ncora un po 
co di tempo à leuare il Jpro padre, tanto. ad cfli carilfiraò,Sc bifo- 
gnofo all’uniucrlui della Congregatione . 

* : Ma Dio, che utdcua guiderdopateil Aio: fe*up,(3jrolamo deMe 
fatiche , ebe per amor fijpbauiua foppoft^re , però non uolfe 
c flati dire leloeo preghiera, M P*d*c« Girolamo uolfe dare 

«urtò il giorno del la_SanU 'Pjafqya pél ì*t>r#tft*iip » -Sc ia notte vj- 
«cnie eimrogli addogo up poco di febrarcilp;# h» fera egli dìman 
dòil facrameotó dcU’Edreroa vntione,ilquale ricevè con grande 
fpirito di diuotione » Et l'altra notte gli autpentòla febrej&la 
anattina feccfi dare laraccommandationc d?{,l'anima , Se Tempre 
«fpofc ad ogui colasse poi ordinò *’ » c&jton glidjccf- 
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iferopiA altro ; ma che continoualfero nell’orationi fino al fu* 
palTaggio , & che uno di loro" leggclTe la pacione del noftro 
Signor GibsvChristo, & coli fecero . Ma uno de* 
fratelli lo pregò, che gli piacciTe di benedirli prima della &• 
'partenza. ’ - ' -'■> ’ 1 

1 Allbora il dolce, & caritatiuo padre fegnò tre volte fe medefi- 
mo,& poi prefe l’acqua benedetta, & tolfene per fc, & diedene a 
gli altri ; & pofeia diede a tutti la (uà benedittione. La quale con 
gran diuotione fu riceuuta da tutti i fratelli . , 

Dapoi i fratelli fi mi fero tutti in oratione , & un’altro leggeua 
la fantiflìma paflione del noftro Signore, &il buon padre (lauafi 
Con grande aramiratione. Laquale finita ,difle: Omnis fpirituA 
laudet dominum . & l’anima fifciolfedal corpo con una grandini 
roaquicte: & andofienc, come fi crede, a miglioruita. Ilchefu 
Tanno del parto di Maria feropte vergine 1 5-1 

Et quando l’anima fu libera dal corpo, tutti i fratelli comincia 
tono dirottamente a pianger il*danno della perdita d’un tanto \ 
huomo; percioche lo chiamauano , PATER REL 1 G 1 O- 
NIS, ET PATRI Av Etjfinito il pianto, fpogliarono il 
corpo per lauarlo, & gli trouarono un’afpro cilicio Còpra l’ignu-; 
da carne. Uche arrecò gran diuotione a’ fratelli, & accrebbero la 
fede della (ua Canta uita , & felice paflaggio . Et fu Cepoltoquel 
macilente corpo con quell’honore , del" quale egli era mcritcuo^ 
le. Ilche Cadetto àgioria di Dio.: 
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gratia da Dio, che cbUmffe afe vnfuo difctpolo . 

Cap. E XX IL 

. 

Còfa ragioneuole.cb’io dica.tbe quando il P.Girofa, 
modiftenell’oratorio,chedopoduedì farebbe paf- 
fato di quella aita, vi andò Frate AnCelmo de’ Cata 
ni Milanefe fuo drfcepolo, giocane timotofo di 
Dio,& di molta hutriiltà,& patienxajil quale di già 
palTaua due anni, che baueua una febre etica addo fio, & inginoc 
chiodi auanti al fuo padre (pirituale, & pregollo con grande hu» 
milcà,che voleflè fargli gratia d'impetrar da Dio, che lo leuafiedi 

quella vita.Laódc ueduto il caritatiuo Girolamo il pio defiderio 
J di 
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di quello Tuo difcepolo, lo confolò con un bel fermone,& jpoi dif 
fccli : Il eìorno deirotta ua del mìo paffaggiò Iddio ti condolerà , 

. i u: j.- a „ ri- 


facendoti la grada , che tu addimandi . Credette il buon Anfel- 
mo alle parole del fuo padre, & tutto fi rallegrò: & morto che 
fu «Ab padre Girolamo, cominciò ad apparecchiatfi’, armandoli 
' de* fanti ffimi Sacramenti, fic attendo» al Toradoni : &il giorno 
che il padre Girolamo profetò , che farebbe morto; quel giorno 
tnedefirao pafsò fantamente al Signore con grande ammiratiti' 
nc,& fodisfatuone de* fratelli. - 


i 

unir.!- 


v- ‘ InLaudeirfB. Hicronymi Rip* Mcdiolancnfii. » 

ki0..d'i .i.i tl. - 1 i t*I 

Sufi ulti batic Jcrutans in vertice fpiritut ~4ufler, ' b » oa 
Quantum, quale fìnu fluxit à koma pio{ ! < - 

y itales bine fixitatusvel mille veterno’ o: cr» 3 fi 

^ibditus in crocei s ingenio fus amor s : • ìn’-'JfT 

jqec Lupus, aut anguis tantum , fed fxuior ipfe . la .t 

Fit fuffitus homo prxda beata f acri -, >. . . .ih. I,i 

Quas nondecoqueret bulla s thymiama peraflum uip \.¥. 

Cxlitus,(J fanclx tanta medulla £cdriì . ./ir ;u & 
T elìcts oculi, fetida tempora, miros ’ r, }jb 

Traduces recipitdiues odore domus. 
jtrbor boneflatis trans fertur in xthera tandem , 
Etparadifus abeti , quxparadifus adeti. 

Fortunata fitti , dum prò radicti honore j . 

fPneuma creator amans dutie ebarifma fiuti . 
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«J Mirarti quti fitì Hpmen,miracula pandunt ; 

Eiusq; lausxquatur orbis termino . 

Cxtera iam taceo , porre fi a venena loquentur , 

. . Serpensq-, prodat innocenti* viri . 

Qui dapibus latitans tandem caput exerit , atque 
Trxbendti autorem doti , & morfu petit . 
y , r. . >, . if.-i. i-; -O./m 
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T^AXE DELLA VITA del T A DEjT 1 Hy€ 
Girolamo LodigianOi gicfnao . £ap. LXX11I . 
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E UH! bora m’è fouucnuto vn padre Lodigiano J 
però farà bcne,che favelliamo di lui,mentreche ras 
gioniamode 1 Giefuati, che fono (lati Milanelì; per- 
cicche , fe bene egli non fa Milancfe natiuo , nondi- 
meno li può aferiuere .per Milancfc ; pcrciochelìno 
da fanciullo cglifu nodritoin Milano. Adunque ui racconterò par 
te della aita di quedo P. Fra Girolamo da Lodi , & crederò, ebe 
la maggior pane di quelli, che bora ci fono nella religione l’habbt 
no v dito mentouart,& parte conofciuro . 

Prefe quedo buon padre l’babito della no (Ira religione del no 
ftro monadero di S. Bartolomeo di Vercelli l'anno della comma 
ne falute 1529. & l’anno 1 5 5 5 . fu mandato dall’ubidienza à dar 
nel nodro monadero diS. Girolamo di Milano ;Se quiui dette 
il rimanente della uita fua, ebe furono anni trentacinque, & più. 
Nel qual monaderio , che progrc(To egli fi dacede , & che frutto 
egli arrecade alla nodra citta , non mi dà l’animo coli di leggiero 
di faperlo raccontare , benché la maggior parte del mio tempo io 
llaviuuto mentre ch’egli vide in un mededmo monadero con 
lui . Et la cagione perche non mi dà l’animo di raccontare tutte 
l’opcre , ch’egli fece , Se che Dio benedetto operò per mezo di 
quedo padre tante opere , & coli eccellenti , & mirabili , che uo- 
lendole aferiuere , mi converrebbe comporre vn libro da perde, 
di diffidente grandezza. • 

Adunque del le molte cole mirabili, che il nodro Signore ope- 
rò per mezo di quedo fuo diuoto feruo.dironne alcune, & le nar- 
rerò dotto qaclla maggiore breuità di parole, che più mi darà con- 
ceduto. 

Dirouui primieramente, come egli fùhuomo dibuonacon- 
deienza, diuoto, Se cflemplare. Spendeua gran parte del fuo tem- 
po alle orationi, non (blo del giorno , ma anco uegliaua in quelle 
gran parte deHa norre fecondo l’opportunità de’ tempi. Digiuna- 
ua fouente, & faceua alcune adinenzc,oltrc à quelle, che commu- 
nemente oltcrua la vniuerfità della congregatone . Dauafi anco- 
ra molte uolte alla difciplina ; oltre alle due volte, che v (a la reli- 
gione ogni giorno . Eractiandio compadioncuolc , Se caritate- 
vole. 
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aole, di modo, che mokiflime fiate daua uia ciò che gli veniua da 
to, coli i panni di dodo, come l’alrrccofe mangiariuc . Fn anco 
kumile,& mortificato nel vedi re ; manfueto, Se dolce nella con- 
uerlarionc; eircmplarilfimo, Se gioucuole al proflìmo. 

Egli non hebbe molta dottrina , ma dilettauafi di fiudiare li- 
bri,che trattafTcro delle mortificationi.dcl uinccrc (e Hello, di cal 
care fottoi piedi la gloria mondana;della caflità, dcll’imitationc, 
& pifsionedi G t E $ v C H R i s T o ; 8e delle virtù, &lodi 
della beatifsima Vergine Maria. Inoltre, dauafi a leggere con 
fuo gran gallo , & piacere le uitc di quei Santi, Se Sante , che per 
particolare fauoredcllo Spirito Tanto Irebbero da Dio lo fpirito 
delle riuclationi , & delle profetie : come l’opere di S. Bernardo, 
di Santo Anfc!mo,di S. Bonaucntura, di Santa Brigida, di Santa 
Geltruda, Se della Beata Veronica, di Santa Marta di Milano ; Se 
tra tutto eglierd molto famigliare della vita, & opera di S. Care* 
(crina da Siena, del terzo ordine del Patriarca S. Domenico. 

Egli accrebbein pochi anni in tanta fama, credito, & diuotio- 
ne.che correuano à lui tutti i più nobili della noilra città, Se anco 
ogni maniera di gente; chi per raccommandarfi alle Tue oratioui , 
nelle quali haucuano gran fede; chi per riccuerc configlio , òcchi 
per bauere conforto, & medicamento fpirituale' nei Tuoi traua- 
gli, Se afflizioni . I quali perla gratia di Dio tutti li partiuano 
daelTo confidati, Se fodisfatti . Percioche Iddio benedetto haue- 
uainfufoinlui tra gli altri doni quello , che confolaua chiunque 
ricorrcua a lui . 

Di modo ch’egli era tenuto da i più nobili, illuflrl , & letterati 
della noilra città per huomo riguardeuolc, di uita lineerà, candì* 
da,& fama , Se per huomo ripieno dello Spirrto di Dio , & di di* 
uinc riuclationi; Se perciò egli era amato, Se riuerito. Laonde fu 
tanto grande il fuono della fua chiara fama, ch’egli non puote Ha 
re rinchiufo dentro à i termini di Milano , ma li (parie ancora in 
molte città d’Italia, di maniera , ch’egli volò lino ail’orecchic di 
molti Baroni, Marche!!, Duchi, Velccui, Cardinali , Se anco ap- 
prclTo de gli Sommi Pontefici Paolo Quarto, & Pio Quarto .La- 
onde rillufinlEmo Cardinal Trani , huomo non folo dotto, ma 
anco di ulta intera, & e(Templare,trattoda particolare diuotione. 
Se fede , che reneua alla bontà di quello padre ; lo fece andare à 
Roma, Se prefentollo auanti al gran Pontefice Paolo Quarto; 
ilqualc refiò molto ben fodisfauo di lui j & in uentidue giorni , 
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che flette in Roma., li fece dir la parte ‘del uiuere per efTo , Or. 
per il compagno , Se il mcdefimi fecero molti llludriffìmi 
Cardinali. Dipoi il Papa lo uolfcfar Rctiorcdi Santo Spirito in 
Salila di Romaj officjo,& dignità nel ucro di grande honorc co 
me c chiaro à chi è flato in Roma. Di cheegli nngratiò fua San- 
tità^ con molte ifeufationi rifiutò quel grado. Et tolto combia« 
toda gli Illudrifiìmi Cardinali , & haauta la beneditrìonc dal 
Santo Padre, & molti doni,& refori fpirituali, partici di Roma» 
&uenneà Fiorenea. Saputa che Fu la iuaandata dalla 11 luflriffi- 
ma Signora Leonora di Toledo DuchefTa di Fiorenza, mando-* 
gli incontro alquanti caualli à rifcontrarlo, & à fargli riuercoza à 
fuo nome . Et pofeia che per tre giorni , che egli flette quiui » B 1 ** 
confumo la maggior parte nel palazzo col gran Duca Cadmo, & 
con la DuchefTa. Finalmente, quando fi uolfe partire,il gran Du- 
ca per la gran fede, ch’hebbein lui , gli fece uenire innanzi tutti i 
Tuoi figliuoli, Se fecegli inginocchiare alla Fua prefenza, Se pofei» 
inginocchioffi ancor’cfib, & la moglie; 8c pregollo, che lor delle 
la fua benedittione, per la conferuatione fua , & de* fuoi figliuo- 
li , & la liberatione dalle mani de’ fuoi nemici . Perfidie vergo- 
gnatofi il buon padre, dopo molte fcufeaderopìilpiodefideri® 
del gran Duca, li quale leuatofi,donogli una medaglia d’oro pu- 
ri filmo, nella quale u’era flam patata fua effigie; pregandolo con 
grande in danza, ch’egli faceflc memoria di efib, & della fua cafii> 
nelle Tue oraripoi. Et difiegli , che gli haueua dato quella meda* 
glia con la fua imagine,accioche ueggendola, foffe. nelle fue ora- 
troni di Ini ricdrdcuole, Se della moglie, & de’ figliuoli; & man* 
dolli ancora al monadero feudi uenticinque, & fecelo acconi {ca- 
gnare da alquanti fuoi gentil’huomini due miglia fuori della por 
'«.che uà ài Prato. Et io Frate Paolo faccio fede eflèr dato prefen- 
te à quedo , perche fui fuo compagno in quel uiaggio nell’anda- 
re , Se net ritornare da Roma . 

Et mi trouai ancora con efio dalla DuchefTa di Mantoua , ma- 
dre del Duca Guglielmo Terzo, la quale lo rmerina come Tanto; 
& dandoli inginocchione, uolfe ch’egli defle la fua benedittione 
non folo a’ figliuoli, ma lei defili fi fece benedire. Et in oltre, hai- 
uendoclla una gran doglia di teda ,. uolfe ch’egli la fegnade ; Se 
«ofa mirabile fin, che fubito il dolore fi partì-ad un tratto da lei . 

Se io uoleffi affaticarmi nel raccontare in quanta gran fede 
l’Iiebbe Papa Pio Quarto^: i fauori ; ch’cgli-Ii fece;& parimente 
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, il tanto oalorofo guerriero fratello di dettu Papa,& {'immortale 
Don Ferrante Gonzaga Duca di Melfi , & capitano generale in 
Italia di Carlo Quinto Imperatore, & gouernarore fupremo del- 
lo flato di Milano, & il Ducad’Alua,& il Ducadi Scila, il Cardi- 
nal di Trento, il Prenciped’Afcoli.&il gran Colonello Ccfaredi 
Maio da Napoli Marchefedi Moncriucllo,& tanti altri Legnala* 
ti Prencipi , sò , che aiTaiffimo direi , nè però fodisfarei à quanto 
douerei, ò potrei dire. 

Si sà parimente, che lo Uluflrifliroo, & non mai à baftanza da 
me lodato il Beato Carlo Cardinal Borromeo , (pccchio di Santa 
. Chiefa,poi ch’ci fu adonto all’alto grado del .Cardinalato, modo 
dalla fcde,& diuotione, ch’egli portauaà qucfto padre, adegno! li 
una Hmofina di lire cento l’anno imperiali per alquanti anni; Se . 
parimente l’illudrifs. Conte Fedrigo filo fratello, trattodalla 
medefima diuotione, fece vn’aflìgnatione in perpetuo di lire ucn 
«cinque l’anno per mantcnet la lampada auanti al fantifsimoSa 
cramento . Coli anco molti altri diuoti (piriti , (pinti dalla me. 
dedma diuotione, che portauanoa quedo vetìerabil padre, han- 
no adottato alquante capellc , accioche continuamente s’habbia 
a celebrare il diuin facrificio della fanta Meda. Laonde quedo no 
flro buon padre attendeua affetiufamenre all'aumento del culto 
di Dio,& della Chiefa, di che egli era zelantifsimo,& a fe dedo 
parchi (simo, & pouerifsimo. 

£gliacquidò ancora alla religione il luogo di S. Pietro nella 
cirtà-di Lodi, donatoli dali’Illudre Signor Girolamo,della nobi- 
le & antica cafa Rho ; & non folo ha fatto adornar la Chiefa di 
detto luogo ; ma anco ha fatto addotarle capellc per celebrarui 
idiuini (acri nei j, & per mantener la lampada del fanrifsimo Sa- 
cramento. Etpcrdirlo ad un tratto, tutti i miglioramenti di fa- 
briche , & d’altri aumenti , che furon fiuti nel principio di quel 
luogo, fin che quedo padreuide, furono fatti per cdo. 

Non è da tacere , che il Signor Don Ferrante Gonzaga , & il 
Prenciped’Afcoli fopradetri ,6c altri gran perfonaggi uolfero, 
che il detto padre fodè Padrino, tenendo al facro Battemmo i lo- 
ro figliuoli; Se ciò fecero per la ino re, & fede, che li portauano. 

Hauerei etiandio da dire adai , s’io uolcflì raccontare quante 
damigelle, & quantefanciullcorfanecgli fece monacare, & ma- 
ritare per l'amore di Dio; & quanti legati egli ha fatto lafciarea 
diuerfi ho (pedali, & luoghi pi) per fouentionede’ poucri;ll gran 
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numero delle paci, ch’egli fece fare d’inimicitie,& odio mortale. 
Si chela fua fatica, & diligenza era più che nell’altre induecofe , 
cioè da trattare la pace là deue egli (apena , che felle inimicitia , 
ouerodifcordia tragentil’huomim, ò tra parenti , Se parenti , Se 
«ramolto zelante di ridurre i peccatori a penitenza. Alche fare 
il dtuoto padre mai (ì ftanc.iua.fi con le parole, fi con le preghie- 
re, fi con gli eficmpi,&: fi con i'orationi,con i digiuni, & con le di 
fcipline, per placare, racchetare, riconciliare, & rapacificare,& 
leuare l’anime dalle mani del Demonio, Se dalle porti dell’hor- 
rcndo inferno . Potrei aucora raccontate di molti gran peccato- 
ri, ch’erano di già (lati molti anni fenza confcffarfi , uiuendo co- 
me beftie fenza anima, che Iddio gloriofo per mezodi quello di 
uoto fuo feruo lor diede lume , Se cognitione,& ritornarono a vi- 
uere uitachriftiana . Et altri morirono chriftianifsimamente, 
che di già erano ridotti all'eftremo della uita loro , efiendo (lato 
anni dieci fenza confettarli . lquali fe andaua loro alcuni Sacer- 
doti per ricordar la falutc loro, gli fcacciauanoda (è, nominando- 
gli diauoli , Se non li volcuano udire. Et al fine pergli ammae- 
ftramenti , elTortationi , & orafioni di quello diuoto padre, fi ri*- 
du fiero a penitenza, & morirono chriftianifsimamente. Il me- 
defimo dico di molti,c’haueuano brighe mortali; i quali mai nè 

S rcghi di gentil'buomini , nè di parenti , nè di religiofi non 
ro udire di far pace co’ loro nemici . ma pofciacon lagra- 
tia di Dio, Se con la diligenza, orationi. Se parole di quello buon 
padre fecero pace co* loro nemici : Se gli perdonarono di buon 
cuore . Le quali cofe , uolcndo io raccontare diftefamente , ha- 
uerci di dire affai. 

Se più io uolcfsi affaticarmi nel narrare le cofe miracolofe r 
che Iddio operò per quello fuo feruo Girolamo , haurei da em- 
pire molte carte, & larebbono ammirare chiunque l’udiftcro. 
Oltre a tante cole, ch’egli profetica mente ditte a molti gentil*- 
huomini,& gentildonne, che doucuano venire; & tutti hebbtro 
effetto, fi come egli haueua predetto , Le quali perche fono chi» 
re,& manifcftc quali a tutta la nobiltà della noftra città , Se ad al- 
tri, pciòmi nmarrò-dal raccontarle - 

E per venire al fine dirò , come egli oltre al gran- numero de 
gliamici fecolari, ch’egli haueua , n’hcbbc ancora gran copia di 
religiofi . Se rcltgiofe di fanta vita : Se quali tutti i fcrui , Se lem* 
di Dio , ch’erano famofldi Santità in molte città d’Italia, erano’ 
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coogiome con lui nel legame della Tanta amicitia » &• tutti de fide 
rallino , ch’egli pregaflè Iddio per erti . Ancoiai Reucrendi pa- 
dri Ccrtcfini in Pauia lhautuano in gran riucrcnza , Tede, & di- 
uotionc; & particolarmente un P. Don Damiano Longono, che 
£u Generale; vn P. Girolamo Bruifo, Si un P. Innocente della 
croce, Vifitatori: vn P. Girolamo Botigella,& molti altri; i qua- 
li s'inginocthiauano a farli benedire da dio . 

Finalmente iddio Io uifitòcon gli atroci dolori de' fianchi. Se 
colici, & con altre fotti d’infirmitàairai molefti,perertcrcitare in 
lui lapaticnza. llquale fopportòqueftc infirmiti alquanti anni 
lino alla motte . Sempre fi haucuacommunicato ogni venerdì, 
& haucua un breueda Papa Pio Quarto, che tutte le fiate, ch’egli 
lì confcfiaua , il Tuo confcfloregli potefle dare plenaria remiflìo- 
ne da colpa, & da pena ditutti i luoj peccati . Venutoli tempo 
della Tua nfolutionc, effondo armato de i faluteuoli Sacramenti 
della Santa Chicfa , refe l’anima al Signore con quiete , & pace . 
Et ciò fu l’anno dell’immacolato parto di Maria Tempre Vergi- 
ne. 1 57 i.alli i j. di Ftbraio, finto il gouernodi me F.Paolo Mo 
rigi. Per tutte le quali cofc i frati Milanefi hanno d’haucrc gran- 
de obligo a quello degno padre per i gran beneficij.chc il mona- 
fiero ne Uro di S. Girolamo ha ricevuto da Dio per mezo di lui , 
coli fpirit,uali come tcmporali;come fu anco quella, ch’ci ci fece 
haucre d'andare ai morti, llche fia detto a gloria di Dio. 


TA\TE DELLA VITA DEL T AD R.E Fl^A 
Ciouan Andrea dà Milano, Cjiefuato. Cap. LXXllll. 

Egvitando pur di faucllarc de i frati, che fu- 
rono Milanefi, Se Gieluati ; hora mi fi rapprefenta 
alla memoria il P. F. Giouan’Andrea da Sartirana 
caAello del Pauefe. Ma prche fino da fanciullo egli 
fu nodtito in Milano , Si anco prefe l’habito della ^ 
religione nel nortro monarterodi San Girolamo pur di Milano, 

& confumò la maggior parte de gli anni Tuoi in quel monaftero, 

& morì anco quiui; però fu poi Tempre chiamato da M ilano. 

Qaefto degno padre dal principio della Tua conuerfione fino 
alla vecchiaia mai non fi piegò dalla Tua lodcuole ulta religiofa , 
ch’ci cominciò a tenere imo nel Tuo nouitiato ; nè rallentò mai 
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dal femore dello fpirito fino alia morte. Parimente Tempre cercò 
di fare il (uo fondamento nel fondo deU'humiltàj& però femore 
mofirò fogni di manfuctudinecofi nei gefti.come anco nel uefii- 
re,& nelle parole. Continouamentc egli fi volfe cffirrcitare nei 
piò humili>& abietti fcruigi,& operationi del raonafterio.nè mai 
ii.sdegnò di farci medcfiini fcruigi nell'eti danni leflanta tre, nè 
anco quando egli fi trouò nel maggior grado, che polli dare la re 
Jjgionc, Tempre attefe al ben commune, lafciando ogni proprio 
particolare, Se commodo per attendere con follecitudinc al I'ulì le 
del monallero.Difpregiòcontinouamente fe medefimo,& attcn- 
dcua con lo fpirito à riportare la uittoria di fe fteflo . 



L'y A T T 0 DI g R A 7^ CAMITA VSATO 
dal padre Fra Giouanni tAndrea ad vno fuo difcepolo , 
chcra tentato. £ap. LXXV. 

* 4 

Avendo hora detto come quello noflro padre 
haueua gran carità ucrfo il profilino, non mi pare di 
biliare, che io non racconti, mentre che mi ramento 
un fuo eccellente atto di grandifitma carità, ch’egli 
efièrciiò ucrfo un Tuo difcepolo. Trouandofi adun- 
que il buon padre maefirode’ nouitij.ncl quale ufficio egli s’eflcr 
citò vn tcpo,&; hebbe molti, di feepoh chctuuauia li fanno hano- 
rejfra i quali n’ hebbe uno,chcfu molto tentato dallo fpirito del la 
- concupi fetenza; di maniera, che più fiacche non foffi fiato lepre- 
ghiere , £< i conforti del fuo rilaefiro , egli haueua determinato di 
gitrar via l’habito della Tanta religione, &«ndarfeneal fecolo, Se 
ammoglia rfi;dandofi à crederebbe mai non hanrtbbe potuto of- 
fri uar la fallirà, nè re fi fiere à gli ardenti Tuoi filmati, che il diaqO 

• logli metterla nel cuore. Laonde il buon padre Giouann'Àndrcft 
ne patiua pattfone aliai, & ponmancana conqrad'afFcttodicafÈ- 
s tà d'aiutar quello fuo di Icepolocon gli ammaefiramenti, con gli 
eflempi de’ Santi, con i digiuni , Si con leorati.mi . Ricordami! , 
che GìesvChkist onoftro Signore dille jl’ firn Apolidi. 

HMih aj. Che quella forte di demoni , & trntarioni non fi cacciano fc non 
co’l digiunn,& con l’orationi;&: pciò egli faceua, che il giovine, 
9 ' à efftmpio dell’ Apofiolo Paolo, caftigofiè il luiforpo* *Sc arrecar- 
telo in brunii , & folle ancos follccia» iU'oraiumi . Adduci uà gli 
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l’autorità di Giouanni Caffiano, chea quedo proposto dice. Che _ 
fi come quedo vitio dà due adatti, & abbatte l’huomo , cercando 
di far fi padrone dell'anima, & del corpo fuo: enfi parimenre bifo 
gna.che noi gli facciamo refidenza con duediffefe; cioè.con quel 
la deiranima,& con quella del corpo.-perche non balla blamen- 
te digiunare corporalmente per efler callo; ma ci fa mellicri anco 
ra , che ui fi aggiunga al digiuno lacontritionedello fpiriro , fa- 
cendo continuamente orationc per quello fporchilfimo vitio, leg 
gendo,& meditando gli ertempi de gli huomini Santi , che fono . 
(liti tentati, & hanno uinto. Oltra di quello, gioua afTai l'affàri- 
carfi corporalmente per torre uia i mali penfìcri dell'animo . Et 
fra Paltte cofc bifogna che colui, che vuole la vittoria di quello vi 
tio , habbia fatto il fuo fondamento nell’humiltà , fenza la quale 
non lì può acquidarc lauittoriadi vitio alcuno. 

Bifogna adunque primieramente à chi vuole la vittoria di que 
Ho vitio,liauer il cuor purgato da ogni macchia di peccato $ per- 
cioche come dice il Signore, dal cuore efeonoi mali penfieri, &c. 

Però ci bifogna la primacofa fanare il cuore, quando egli c ferito 
dal ueleno di qualche virio, perche egli è il fonte della vita, & del 
la morte noflra . Laonde beni rtìmo diccua Salomone ; Con ogni />,«*. 4. 
diligenza fa buona guardia al tuo cuore, perche da ertone viene 
la uita. La carnee fcrua del cuore;& però bifogna digiunare, non 
folo corporalmente , ma ancora bifogna che l’anima digiuni da’ 
fuoi uitij dalie male ufanze , & dalle ocralioni , che la portano in- 
durre à peccare. Et fi dee auuertire,che poche volre fi uincc que- 
llo uitio,fe prima non fi vincono gli altri:& però fa bifogno d’at- 
terrare la fuperbia, domare la gola, vincere l'ira, cacciar l’accidia, 

& fignoreggiarel'auaritia. Dicel'Apoftolo Paolo; che quelli, , * c,r *f 
che combattono nello flcccato , fi adengonoda ogni cofa, che gli 
polla impedire la vittoria. 

Adunque fratello, & figliuolo cariflìmo, feuoleteertcr corona 
toda Chri sto, ui conuienegagliardamenre coro battere^ Do- 
lendo* la vittoria de' vodri nemici , uifa mcdicrid’artcnerui da 
tutrequellccofe, che pedono impedire lauodra corona . 

Et quel dinoto padre dauagl; quedi, &: molti altri ammaeftra- 
méti.’Comcch'ei doueffè ricorrere alle meditationi dell’utiliilìma 
palfionedi Gicfii Chrido,& pelare della morte, & delle pene del 
l’inferno , Se della mileriadella carne : &t doucrtcben penfarcche 
per vn breue diletto fi riccue per séprc vna dishonorata mercede» 
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Ma cflendo pure il giouane afpraménte tentato, egliconfefsò 
al fuo macftro, che due uolte uidde nella Tua cella il diauolo, che 
baueua fembianza d’una bella giouanc , che l’inuitaua j & vn’al- 
tra uolca parimente, e(sédo egli all'oratione ditte, che uidde la me 
defima giouane, che (èmbraua vna giouane amata dalai nel feco- 
Jo. Finalmente dopo otto mefi, che datò quella crudel battaglia 
delgiouane, determinò al tuttodì uolerfcne gire,' credendo di 
non poter tendere. Allhorail caritatiuo padre Andrea, molTo da 
un Tanto zelo della fatate diquelTanima , mi Te fi à digiunare , Se 
fare orationi con grande affatto per la libcrationc di quel fuo di- 
fcepolo da quella afpra tentatione > Se pregò nottro Signore, che 
uolefse Iettare la tentatione al giouane, Se dargliela à lui. Cofa mi 
labile fu, che fubico fatto ch’egli hebbe l'oratione,il fuodifeepo- 
lo fi Tenti al tutto liberato;& il diuoto,& caritateuole padre fi Ten 
ri ad un tratto cofi gran (limoli di concupifcenza , ch’ciconfefsò 
à me F. Paolo non una uolta, ma più, che mai più non hebbe cofi 
fatti (limoli , nè anco mai più baueua creduto, che fofscro cofi 
a(pri. Perilche tre mefi continui li conuenne adoperare Tarmi 
dcllafpirituale miliria,& Tempre (larfi Digitante. 

Rimale adunque il giouane libero da quella tentatione, Se per 
Teucro pji nella religione, & il diuoto Terno di Dio Andrea por- 
tò la croce di quella cofi forte battagliale mefi continui perla 
carità fraterna. 

Ma ritornando à narrare delle altre (ùe virtù, dico, che fu huo- 
mo di molta attinenza. Perilche oltre che egli eraofseruantififc- 
mo dcU’attinenze,& digiuni delta religione; faccua ancor molte 
altre attinenze,& digiuni fecreti,& maceraua la carne, Se rccaua^ 

la in fcruiiù. 

Egli era Tobrio nel mangiace, paceuolenerconuertare.roode 
fto,graue,& utile nel parlare , Se difcreto nel filcntio. Oltre ch’d 
fu huomo di grande ubidienz*,& dclTorarione,& delia contcm- 
ptationc,& diafsai lurura;& maifimedelToperedi Teologia, 
deU'imirationcdi GieTu Cbritto ,& della uittoriadi Te ttelso. 

Egli efsercitò anco un tempo J’ofBcio del reggimento , efieir- 
do fatto Priore in diuerfi luoghi delta religione > Se anco fu elet- 
to Vifitatore Generale, Se Diffinitore delta religione 5 Se con - 
linouamente amminiftrò lottino fuo con gran prudenza , & pa- 
ce de’ Tuoi fratelli, Se aumento de’ monafterr, con molta fodif- 
fatuonc. Se buono cfsempio del profiimo. Et non lafciaua il 

lem- 
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temporale per lo fpirituale,nè lo fpiricualeper lo temporale ~ 

Egli era Tempre il primo ad andare innanzi nelle fatiche, nel- 
la Chiefa , al leuare della notte, & ne i digiuni, & ncll’altre Tante 
ofleruanze : ammaellraua più con le buone opere, che non facc- 
uacon le parole. 

Egli non vsò mai particolarità de’ cibi , nè d’altra viuandi, Ce 
bene era' Priore, & Generale Votatore mentre (lette Tano; ma 
contentami! della vitacommunc,& di quello,chc gli daua il nf 
nimoconucrfo. , 

ElTcndo una fiata quello diuoto padre eletto Vifitatore Gene- 
rale della CoQgrtgatione -, Se trouandofi una ùolta tra I* altre al- 
l'orationc ( nella quale da ogni tempo era affi Juo) fu ratto in 
contemplatione, &fu ueduto edere circondato da un mirabi- 
le fplcndore, di modo che da quelli, chelouidcro, fu credu- 
to alla prima occhiata, chela Chiefa abbruciali : ma a poco a 
poco feemando la luce , fu veduto il contcmplatiuo padre intor- 
niato da quello Tplendore , Il quale fplendore fparendo egli ri*, 
tornò a fc (ledo . Laqualcofa arrecò gran frutto alla falutedi 
quelle anime, che lo uidero. 

Fu ancorali noflro diuoto Andrea generalmente amato da 
tutti , cofi da gran perfonaggi , come da ogni perfona,& da tutti 
i fratelli delia religione. 

Egli haueua grande abbondanza d’amici, & di figliuoli fpiri 
tuali in quella noftra città di Milano. Et per dire a vn tratto il 
tutto, egli era difcreto,& prudcte.òc Tpirituale,& temeua Iddio, 
Se haueua lo fpitito Tuo. Finalmente perelTeredi natura delica- 
ta : Se uolcndo egli fare più di quanto la Tuacomplelfione pote- 
ua portare.s’indebolì talmente lo ftomaco,cbc Toucnte era lotto- 
pollo alle uertigini , & ad altre infirmila ; le quali con gran pa- 
zienza, Se quiete d’animo fofferiua. Non mancò però mai fin che 
egli puotc di uoler leuare la notte all’orationc , alianti a gli altri 
nel tempo de gli ellremi freddi: Se anco sforzami! di uoletollcc 
uarc i digiuni, Se mangiare cibi quarefimali. Pcrilche fu bifogno 
commandargli per vbidienza, che egli d> uede prendere cibi con 
faceuoli al Tuo llomaco, fecondo il configlio de’ Medici. Et per 
che egli era buomo di grande vbidienza, però vbidk 

Laonde peruenuto che egli fu l'anno della fuaetàfefianra tre, 
e (Tendo armato de i laeramenti della Tanta Chiefa, con grande 
humihà , quiete » & diuoiionc , refe fiocamente l'anima a 
* . ' -n . G 1 e & y 
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Giesv Christo fuo Creatore, flt Saldatore. lidie fu alli 
24. di Gennaio, Tanno dell» commune falure 1 581. Etio Frate 
Paolo mi ritrouai prefenteà quella felice morte, «(Tendo Priore 
del monaftero di San Girolatno.il tutto Ha detto à gloria di Dio. 
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‘ LI MOLTI VADI^l HO^Of^AT I, GIES VATÌ t 
tbe non fi fcriuono nell'opera per non treuarfi le vite 
loro. Cap. LXXPl. 

: . o iiMT.mfitflupiifl'ild - • 

Ra perche io ueggo’d’bauer faucliauvbafieuolmen- 
rc di tutti quei padri, ch'io ho potuto eròuarc;hauch 
do vfato quella maggior diligenza, ch'io ho faputoj 
però ho determinato di perfine iquefta mia fatica, 
de donare alla manoripofo, & alla penna quiete. 
Non gii perche non ce ne fiano fiati un gran numero di diuerfe 
patrie, che non folo furono di uita intera, rcligiofa,& cficmplare, 
ma anco di gran prudenza ne’ maneggi, & nel geucrno; fi come 
io trouo,chc fu vn padre Girolamo da Venetia , un padre Zanne- 
rò da Verona, vn padre Girolamo Bugato Milanefe ; & dopo vn 
padre Lodouico da Ferrara. buomo venerabile, un padre Lorenzo 
da Brefcia, vn padre Nicolòda Fiorenza, & un padre Fra Pietro 
Maioco Milanefe. Il quale fu colui, che fece fare da' fondamenti il 
Refettorio noftro di M ilano , & il fecondo clauftro con le fabri • , 
che, che ci fono d’intorno , delaSacrcftia. Ce ne fono ancora 
fiati molti altri , i quali per breuità non dico . Oltre che fe 1 no- 
firi padri pafiati fodero cofi fiati diligenti , come fono fiati tra- 
inimi , fi laprcbbono i fatti , & le virtù di molti altri , che non 
Tappiamo interamente. 

Ma egli è peggio , & di maggior bia fimo, che fcui fono fiati 
alcuni fpiriti diuoti; che habbinò annotato , & (crino qualche fe- 
gnalato fatto, ole virtù d’alcuni de’ padri del lor tempo, ce nefo-" 
no fiati alcuni altri , che poco fi fono curati di conleruar quelle 
(critture, anzi le hanno lafciate andate amale: oltre à tante opere 
fcritteàmano, comporto da molti padri antichi , & altre da elfi 
volgarizate* Laonde io porto rendere tefiimonianza di quello, 
che è auenuto à me.chcfu.che hauendo io riporto nel noftro luo- 
go di S.Girolamo di Milano molte cofe raccolte, & notiate da me 
con gran faticale’ fatti dc’noftri padri antichi^dcgncdcflcrc ve- 
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éute,6e faputc,quar> do è flato ii tempo,cho io crcdcua di nalermè 
oc, prima per la gloria <J-> Dio, & poi ancóra pcrammacftraraen* 
ro noftro , non le poter ritrouare , percioche fono fiate mandate à 
malc.Ets'è faput > chiaramente cbile mandò • .ri . 

Adunque conchiu Jcndo dico , che ce ne fono fiati molti altrii 
elm àqMclli,c’hahiam i narrati, che anco edfi furono huomini rii - 
gusrdeu dt.perjvjrtìLpcr dnttrina ? per cfTetnpi,& per fantimoma 
di uita.ucri imitatori di G i e s v Ch t'i sto, Sì degli Apo* 
ftoli (ami, eh 'hanno peifeuerato fino al fine della uita loro nello 
dito della Canta religione con fàtua haràilrà , nel difprezzodel 
mondo, & di Ce medifimi ; effondo poueridi cuba, & di fpisiro ; 

& ricchi della grana di Dr&fermndo al Signore cori perfetra viri 
dicnia, co i digiuni , & eoa attinenze, cori cattità., coh partenza , 
in carità non finita. I qoali, fe'bene erano qua giù in terra; non* 
dimeno come Aquilevoiaori pafTauanò i cieli con le loro pure , 
ii tementi orartoni,.& col, guflo delle diuine contemplarioni. Et 
tengo,cbeoon fi pórrebbboannouerace legratie, doni. Se fano- 
ri , ch’clfi hanno ottennio da Dio per diderCe^piorCone particolari 
. lordili >ti amici , & bcnc&tton * &r per li gran peccatori : oltre al 
beneficio politico di Santa Ghien»;coI meao delle loro orationi „ 
dclleefTirtationi, dei conforti, de gfiammoeftramcnti deglicf- 
fcmpi,& della loro fanta uita 4 

Et perche h abbuino detta , che vi furono il padre Girolamo 
da Vnicgia J & il padre Giarfhéitoda VcTona-, huomini riguardc- 
uoh ne’ mancggl,& ne i goucrni della religione, Sé di dottrina, & 
fantimonia di uita, non miliardi lafciar che non dica, effendomi 
fouenuto alla metnorialimcofa, che aucpncal tempo loro . 

L’anno adunque 147?. fu eletto dall'llluflriffimo Configlio 
di Vincgia per L>oge,6c Prcncipedi quella cofi grande, & eccelfa 
Republ.cà il Sereniamo Nicolò Marcello. Non fenza giudicio 
parmi d’haucr detto, chequefia Republiea fia grande , SI eccelfa 
per moire ragioni ; ma tacendomi ciò che porrei dire , dirò fola- 
mente come mi pai d hauer detto il uero,confìdcrando alla gran - 
dezza, & al valore de gli huomini grandi, che fono incfTà: & che 
eglino comandano à tante Città, 'Sci fole, nelle quali già molti 
Re hanno portato corona. Olrre, che anco ci fono tre delle loro 
città di Terraf.-rma , che fono fiate fedic di Rè- ComeèZara. 
nel Regno del la Dalmatia , Padoua nella Marca Triuigiana , & 
Verona do ue regnò Beduino primo Re nell’Italia de’ Lonze: bac- 
-Oi di. 
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di. E (Ter de anche già mille, cento, & circa feffanta quattro anni, 
che quelli Scrcniflimi Dogi regnano’. Oltre che ancora quella 
nnracolofa città ha hauuto tre particolari gratie da Dio. La pri- 
ma , che ella è nata Chrtfliana , perche non adorò mai alni , che 
Chri st;0. La feconda è, che mai ntuno de' Tuoi Vefcoui, Se 
Patriarchi è flato heretico. La terza è, thè mai ella ha feruitoà 
niun Signore mortale, ma Tempre è fiata libera, & ha comman- 
dato libera, & regnato libera . 

Ora ritornando al noli ro principio, dico , che efTendo eletto 
per Duge il Clariffirao Nicolò Marcello; il giorno della Tua crea 
tionc, douendogli effer mefio la berctta, ouer corno in teda, egli 
non volle , che niun’al irò gliela mette flc , faluo due de’ Frati del - 
l’habito noflro. Pcrilchc pcflofi il diuotuDoge humilmente in- 
ginocchione alla ptefenza di tanto gran numero di Clariflìmi, 
volle che il noflro padre Girolamo, & il padre Gianneto fodero 
quelli, che gliela mette libro incapo, & ciò fece per la gran fede 
che egli portaua loro;& per la diuotionc,ch’ei tcneua ail’ha 
biro noltro.Perilche egli fu molto fauoreuole alia no- 
ftra religione & fece molti benefici), & fauorial 
" noflro monafletodi Vmegia . Et oltre al- 


iai tre cole j donò molte argentane > 

alla Sacriflia, & paramenti di 
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DELL>st DEL B. <j 1 OV 

(■ & della fua ifpiratione alla Religione. Cap. 1. 

S s e n d o Baldellar Cofcia Cardina- 
le di Santo Euftachio , che fu poi elei* 
to Papa, & detto Giouanni Vigelìmo 
quarto, fu chiamato nella prouincia di 
Romagna Legaro Apoftolico l’anno 
del Signore ij86. in circa, nacqued* 
Antonio, edi Giouanna Rauchi , nel- 
l'honorato cartello di Toflignano del 
la Diocelì d’Iraola , il B. feruo di Dio 
Giouanni; la cui origine, & parentela, 
nonfolamente di nobiltà di fangueera Uluftre; ma molto più 
perche rifplcndeua di coltami , & di fantità di uira. Et benché* 
fuoi parenti per ricchezze di quello fuggitiuo fecolo non fulfero 
magnifici riputati • nondimeno per la virtù dell’hofpitalità , che 
in ellì era, come in propria magione, predo a’ loro uicini , & ter- 
razzani erano in fomma esimanone . Per la quale fanca virtù fat- 
tili grati al diuino cofpetro.meritorono di hauerc quello fanti 15- 
mo huomo nel numero de’ loro figliuoli ; il quale poi che dalla 
madre fu rcligjofamentc nutrito,^ di buoni coitami ammaellra- 

to„ 
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tq,c (Tendo di gran vTgorcd'ingegno , al generale (lud io di Bolo- 
gna dal padre fu mandatojaccioche iui con gli fludij fi acqui ftaf- 
te la icienza deTl’arti liberali. Doue il giouanetto.non feguitando 
la uana pctulantia, nè il viuer pieno di lafciuianella fuagiouani- 
leetà , ma come vecchia pruderne, Se maturo , accollandoli alle 
cofc uirtuofe, Se graui, con fomma diligenza cominciò à dar ope- 
ra allo Audio, hauendoda fedcaccifitaogni rcntatione, Se piacere 
di brutta, & illecita voluttà. Pcrilche allenendoli da ogni diflolu- 
to confortio, a fine che con maggior pcrfectione egli potelTe l’ani 
mo (uo applicare al la.lapienza.con fomma diligenza dando ope- 
ra alle lettere , in breue (patio di tempo negli Hudij di ragion ci- 
uile fecemara^igliofof rutto. Eraquefto.huomodi Dioneluiue- 
re’ fobriojcom pollo ncTI’andare, maturo nel parlare, nel conuerfa 
re humilc,& manfucto. Congran frequenza j facci tempij di Dio 
vilitaua.Ne i digiuni, nell'orationi, nelle vigilie. Se ne gli altri fpi- 
rituali eHercitij era continouo,& diligente. Vcggcndo dunque» 
parenti di Giouanni,che egli era diuenutc,& fatto tanto dotto, & 
tanto diuoKsgioiua loro il cuore per la gran letitia,che haneuano 
in fé conccputaiconofccndo apertamente, che nel loro figliuolo lì 
rinouauauo i fanti co(lumi,& la (ingoiare dottrina de’loro mag- 
giori. Era di quello huomo di Dioconfuetudinedi porgere alcu- 
ne Tue diuore lupplicationi auanti ad una certa imagine di Maria 
fantillima madre di Dio, quando egli andaua ad udire la lettione. 
Se qaando da quella fi partiua. Nella qualediuota opera ogni 
giornoin maggior diuotionc perfeuerando il clementilfimo , Se 
mifcricordiolìiTimo Iddio , il quale non mai difprezza le uoci ar- 
denti di coloro, che nella uerità lo Hanno inuocando, di quello 
fuodiletto figliuolo volle con copiofa largita dcll’immenla fua 
pietà à i fanti fuoidefiderij foccartere; & volcndofclo far Tuo , Se 
icondurlofi adogni fommo grado di perfezione , illudendogli 
largamente il cuore del lumcdello Spirito Sanro,-non (blamente 
lo condulFe affatto a tuttodì di fprezzodcl mondo, &difemede- “ 
lìmo; ma ancora in tutto lo difpofèà fottoporrc il collosi giogo 
della fanta religione. Et quando la mente di quello Tanto huomo 
ardeua di quello religiofo, & (aiutifero delìderìo , poteua hauere 
anni vrnttdue; nella quale età ysì per l'eccellenza dell'ingegno. 

Se sì per la continoua, & di ligenrc opera pollaui nello Audio, era 
da tutti i dottori apprauato elTere benemerito della dignità , che 
a* dottori fi confcnkc. La quale dignità effendo da luidifptczza- 
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\%t nè udendola accertato , pofeogni uigore delia (ira menar m* 
qual modo con ogni celferità potefle la diuina infpirationc in le 
infufa adempire; Et erafegli tanto indolcito l'affetto del gufi© di 
Dio, clic ru un’altra cola poteua peniate, nè adì altro attendere, fe 
nona eh© modo 1 egli poteUè con effetto cflcqnircqajcflo fuo lare- 
todefiderio , accioche all’interna ùia infpiranonc Pratico d’ognii 

E alo di terrena grauczza,potelTcà Dio foiamenre fbdisfare. Deli 
ero adunque-, per non defraudare i patenti della loro lctrtiagii 
conce puta della tua (oiBeicnza,fcriuere à fuo padrc.comcda’ Dot 
tori dello Audio età riputato degno dr effe cromata della digrri tà r 
che li fuol dace »’ Dottori. Intendendo quella licTa nuoua il padre 
co i parenti, la comm unico con gli amici loro? peTilchcogniurio 
era in fomma coniòlatione. Et uolendo il padre alla gforiadel lì » 
gliuolo,& al commune honorc della fua parentela fodisfare,ven- 
dette vna uigna^he egli haueua, per far danari.che erano à quella 
opera neccilarij . Laqual uigna, poiché il B. Giouanni fu creato 
VefcouodiFerrara,r«ornandb dai bagni;& aodandofene à-Tof- 
lìgnano, ricomperò j Si alla' famiglia de’ Eroi Ciancili pictola , Se 
lietamenre la diede . V * , 



(OME IL giOr^T^I ET^TI^O V^ELLjt 
humile congregar ione de Gufa iti . Caf. 1 tl 

• E m n s adunque il padre di Giouanni ì Bologna pei! 
prouedcreal bifogno opportuno delle cofc necella- 
ric à pigliare l’infegne della dignità de’ Dottori, del- 
le quali indubitatamente fperaua uederloui ornato.' 
Ethauendone Giouanni , tic il padre inficine di que- 
lla cofa hauuri lunghi ragionamenti , noti potè più Giouanni la 
diuina uolontà à fé da Dio donata, celare, & nafeondere al padre > 
magli dille: Amantilfìmo mio pad re, non ui uoglio più tenere fe- 
Greco quello, che io ho deliberato fare. Ci è qui on certo luogo 
non molto lungi, alqualc fono coflretto diandare , Se iui darme- 
ne, & amarmi infìcrne con alcuni huomini di bontà , Se di virtù 
preclari , i quali mi olferuano, Scarnano con fomma carità. Il pa- 
dre intendendo quelle cofe,marauigliandofi molto di corali parò 
le,cominciòcó grande inflanza i pregarlo, che gli doueffe dichia 
are, che voleflaro lignificar quelle fue parole. Allhora Giouanni, 

^ pet 
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per non parere di hauere le preghiere del padre in difprezzo , rf- 
fpofe : Quelli huomini de' quali vi ho parlato, fono huomini di 
(anta vita; predo a’ quali io me ne uoglio dare. Et il luogo £ me è 
conueniente, & honoreuolc. Però padre mio dilettiamo ripofa- 
teui, & acchetateui fammo; che quedo,che io ui ho detto, ui dee 
fodisfarc.Nonuollc Antonio, che di natura era gratiofo, manfue- 
to, & humile più oltre eda (perareil figliuolo; percioche fapen- 
dojchceglieradiuita cadidima,& pieno di fapienza; reneuapec 
certo, ch'egli non doueffe fare colà alcuna, fe non di laude , & di 
cemmendationc. Doue partendoli Antonio da Bologna, & iui la- 
rdando Giouanni , ritornò à cafa , con férmo propolito infra po- 
chi giorni con gli amici , Se parenti Cuoi ritornare à Bologna per-’ 
honorare la nuoua dignità di fuo figliuolo. Ora Giouanni , con- 
fermatoli dentro del fuo cuore affatto nell’affocato amore di Dio, 
deliberò fprezzarc il mondo, & lo dudio delle humane lettere 
con ogni Tua gloria, & fe medcGrao tutto dedicare allo dudio del 
la falutefua Perciò infpiratodallo Spirito Santo,con fermo ani- 
mo, & immobile volontà,confermò di uoler entrare ncll’humile 
compagnia de* Frati Giefuari. Dal quale fantodefiderio mai non 
potè pure un poco farlo vacillare nè il dolce, Se tenero affetto de* 
(ùoi genitori, nè la gloria della famiglia fua, nè l’audera vita della 
mendicità, Se di fpregio de’ poueri Giefuati ; Percioche egli s’era 
tutto podo nella fperanza del fuo Saluatore. Le cui parole hauen 
do egli continuamente nel cuore: lequali fono, Chi ama il padre, 
la madre, i ftatclli,lc forelle.òc la moglie più che me, non è degno 
di me. Pofponendo dunque animofamenteogni cofa, uenneda* 
Giefuati , co’ quali diuotaconuerfationelungo tempo haueuarc- 
outo.Allbora Spinello huomodi Dio.il quale ad ogniuno rende- 
ua odore di fomma bontà, nel monadero di Bologna era rettore. 
Acui,& à tutti gir altri frarelli.Giouanni il fanto propofito del- 
l’animo fuoaperfe; & fopraciò fattoli matura deliberatone da i 
padri, con gran letitia di tutti, negli anni del podio Saluator 
G t e s v C Ha i sToMCCCCVni.àXXVllJ. di Luglio 
fu nella Compagnia ticeuuto dal P. Spinello nel monadero di S. 
Eudacbio di Bologna , che à punto era anni i 5. ch’egli era fabri- 
cato. Doue in breue tempo am maedratofì in tutte le virtù, & co- 
dumi della religione, con fomma commendatone di tatti talmen 
te fi diportarla, che non partua nuouo, maannco;nondifcepolo, 
ma tnacGro perfetto. OradTcndo per alcuni giorni dato con 
* gran 
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gran diuotione in quella pouera compagnia à Bologna , parue al 
Padre Spinello, per maggior profitto della (àlutedi lui, di man- 
darlo al monaflero di Vincgia. Erta andatofene, Antonio fuo 
padre ritornò i Bologna, perche porcile imporreefpcdicnte or- 
dine , che alla dignità di lai iì richiederla . 11 quale non Jo Diro- 
ttando alla Tua coniusta habitationc, fu tutto fommerfo in cri- 
ftezza , & dolore. Et non iàpendo doue egli lì fulfe, l’andaua 
cercando tra parcnri,& amici* nè clfifapcndo di lui cofa alcuna, 
andò à cafa Canedoli , doue Giouanni era folito di conucrfare, 
.per Capere fc ui folle ito . EtquiuCaqcoranon poteinueftigaredi 
lui cola nciTuna. Piacque finalmente all’altiflìmo Iddio, che 
egliconofceffe, come il figliuolo Tuo era entrato nella compa.- 
guia de' Giefuati . La qual cofa intefa , tutto pieno di dolore ri- 
tornò alla.p?tria j & a pena, che egli iapproflìmòi caia , chela 
mogi ie gli fi fece incontra , per defidcrio d’intendere qualche no- 
uclladi fuofigliuolo. Alla quale dille Antonio, che fuo figliuo- 
lo era corcato, polla congicgationcde’Giefuqti.-ondc con gran 
dolore , (comalati à cala lene ritornarono. 

~ ■ - 



COME CESCO T M E E Di 

(j tonarmi lo volle recidere, perciocbe egli era entratone /- 
la Religione -; . Cap. 1 1 /, 

' f f t 1 • f -r 'Al"* 

Nsticato, anzi portato Francelco dal demo- 
nio , & immantinente andò al monailero de' padri 
Giefuati di Bologna per vccider Giouanni, ilquaie 
già(come habbiamo detto} per la fua bontà era Ihto 
mandato da i padri à Vincgia, coli infpirati da Dio, 
«loueegl^ feruiuaàDiocon puro cuore, & era pronti llìmo alla 
feruitùdei padri : Onde elio Franccfcoconfidcrando la repen- 
tina fua partenza , Se confortato da i padri ad acquetarli , depole 
ogni odio, &ognimala deliberatione, & rirornolliàcafa . Et 
tra tanto l'ardente carità di Giouanni procedala , & ogni di più 
faceua profitto intorno all’opere di Dio , & de’ padri . Pcrciochc 
con ogni diligente foUecitudine , con cordiale amore , & «con hu- 
«ìilc riucrcnza fcruiua i fratelli infermi ; in modo, che non huo- 
mo ; ma Angelo parcua . Più volte Alellìo padre diuotilfimo ic- 
ftifìcò, per efler lungamente con gran- famigliarità con elTolui 
. . .... / 1. A a con- 
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tonucrfato , che thamoti fu potàbile per alcuna ingiuria , onera 
per qualunque conttadittiòne , che ratta gli folle prouocarlo ad 
ira, nè àcomut barione : anzi con ogni riuerenza , conognihu- 
milià, ■& partenza à tutti Tempre era pacifico, flc clemente; quan- 
do all'orationc , & quando à gli efferati/ del monaftero tutto in- 
tento fnthsfàccua . Per la qual cofa da tntticon fingolare affetto 
era riucrito . t r perche da niun tempo l'inimico della generatio*- 
ne humana oriolo io ritrouaftè, pieno del gallo di Dio fi daua al- 
lo tludio della Sacra Scrittura . EtalIefiateeTponeua alcune di- 
vote cofe in lingua volgare ad vtilità de i Frati , ch'erano del latr- 
no ignati. Alcunealtre volte efponeua ad utilità vninerfale tanto 
■di Frati . quuntod'altri fedeli , anidi d’hauerc qualche cibo fpiri- 
cuale. Se alcuna uolra interueniua a* communi ragionamenti 
con i Frati , guanto potcua per le forze Tue , & con ogni Tuo in- 

J ;cgno focena tl potàbile per rimuouer Foriofeconfabularioni, Oc 
oculari, fie introdurre k Tpiritualr. Qaeftierano ghftudijdel- 
l’huomo fpir ittìalc. Qucfli erano ifuoi eofttm». Quella era la Tua 
vita,finchein V meg i* dimorò. A nuenne por in quel tempo, ebe 
regnaua quella grandrffima feiftna con tra Gregorio Vndecira© 
Sommo Pontefice, «he da cfTo Pontefice fu chiamato gran nume- 
io drreligiofi , ebe i'aecompagnaffcro alla città di Rimini.* frai 

J iuali fu ancora prefente Giouanni ; & per tal cagione da Vinegia 
1 partì .• Et da che tfglr hebbeaecompagnato ri fòmmo Pontefice 
à Rimmi, pigliata labencdirtione da Ini; hauendo defiderro gran 
de di ueder Spinello fiso padre fpiritualc, indrizzò il fuo camino 
uerfo Bologna, & rreatofi «clic braccia del fuoR cuerendo pa- 
dre, fu ticcuu io con fomma confolationc di tutti i fratelli. 


(ome qtor^TiTii rr c ke^to •rettole 

del monastero di ferrarne. Cdp. 1 V* 

SstuDO il Beato Gronannr con manifefta chi», 
rezza nelle fanrc virtù , & fpiritnalt grafie crefciuto, 
fu etiandio nelle attieni tempcratiflìmo, & d'inge- 
gno molto fagaee,& cfpcrtojhaucndo con la Tuahu- 
mHti , 8c co n le Tue fpmtualrmchezze , delle quali 
egli er*copiofi>,rirato afe icnorrde» Frarr.con vninerfele giudi- 
co fu riputato degno di hauérc in un monaftero buffici.) del 

Rettore. 
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Rcrrore. Perfidie i padri nel loro capitolo vninerfalclo di legnai 
tono Rettore del raonafierodi Ferrara. La qual cofaà lui notili-, 
caia, con humilcricufatione,quanto fttpoffibfic, fi sforzò di fare 
refi (lenza al la concordeuple volontà de’ pad ri {affermando fc noir 
edere idoneo à tanto pejp, nc per alcun rapdo mctitare di cflerc; 
promoffo à cotale vffticio. Nondimeno, dopo molta fùa réfi (lenza 
intorno à quella fuaclcttionp,conQfc<cndo la collante uolonta de’ 
padri, per non far refi/lenza al uoler di Oioj.inchiuo humi Unen- 
te il fuocapo, & fopra le fpalle lue pigliò il giogo della Tanta obe 
dienza ; la qualecgli haucua gii proroelTadi o (leniate per amor 
di Chki stoì infino all’cftremp di Tua vica. Venne dunque 
a Ferrara al Tuo mona fiero , & iui da'luoi Tpirituali figliuoli fu 
gratiofamente, & con debita riucrcnaa riceuuto . Et eglino con 
humilti , & offeruanza di amore allegramcncc con largo cuore 
a)la foggcttionc di lui fi fotcomelTeto, I cui comrnandamcnti , 8 c 

f irecctti etano tutti difcreci , tutti giocondi, & dolci. Dalla bocca 
ila inuero altro non iftillaua, Te non manna di diuin parlare. 
Percioche egli era un vafo eletto pieno di liquore celelliale, con 
cui i cuori de’ Tuoi fudditi indolciua , & infiammaua , & à gli flu - 
di) Tpirituali gagliardamente riluegliatta ; le menti loro dalle ter- 
rene, & balfc cole alle cclcfiiali innalzauaibenchc anch’egli, auaa 
fiche fuffe creato Rettore in alcuno monaltero, mai nelle vigilie, 
& ne i fanti , & virtuofi cllercitij non fi ritrouaffe fianco : & ho- 
ra.chc nell'ufficio di Tuperiore ad altri era confiituico m ruttigli 
efferati; Tpirituali, & corporali con maggiore fiudio , & piu vi- 
gilante cura, & con maggior follecitudine il primo fiofferiua: 
Perche egli diccua, che colui, che ad altri è prefidente, non meno 
è tenuto ad infegnarc a’ fudditi canto conl’opere, quanto con le 
parole; fic però mai da alcuna opera, quantunque vile, non fi tirò 
Adietro. Anzi, Te bene ad altri fofie Tuperiore, (peffiffime fiate an- 
dauaad vfeio per vfeio cercando la limofina del pane, né di far 
la cucina fecondo l’ordine confueto della congregatione fi fde- 
gnaua . Sforzauafi con Tomma diligenza di tenere folleci/i i Tuoi 
Frati allo Audio dell’oratione; laquale è neruo , & Tpecialc atto 
confcruatiuo della uita religiofa. Dopo l’orationc , procuraua di 
tenergli occupati intorno ali’opere di carità, & di alcuni altri 
vedi eflercitij .accioche nclPocio non diucncaflcro inutili, & negli 
genti , & che’l tempo dato loro da Dio per operare , in uano , & 
lenza frutto non vfdfTc loro dalle mani . Haucua ancora qucflo 
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huomodi Diovn’alrra Angolare virtù , la quale per niun modo- 
none da tacere; percioche quando vedeua alcuno afflitto, & ftimo- 
laro da qualche fpirkuale tribolatione , nonlafciaua modo al-’ 
cuno'di poter confolare lo tribolato ; Se tanto era uerfj luicon- 
tinouo con quella fùa tenera pietà paterna, ctiecòn i Cuoi confi-* 
gli, & conforti la mente d’clTj tribolato di cclcftiale rugiada r 
tfcconfommo refrigerio rimancua rifiorata. Nè meno aliene - 4 
ceffitàcorporali de’ fiioi fùdditi follccitoera , che nelle fpirirualii 
fi folle. Oraueggenio, Se molte uolte fecoripcnfando , quan-' 
io d'uro pefo fra l’hauere cura d’altrui , con hurniltà grande cercò*' 
per ogni modo à lui poflìbiledi non hauer officia di reggimèn-* 
to, ComeefprefTo teftiraonio rende quella cpiftota, ch’egli al pa- 
dre Spinello fcrific , doue fi accufa come cpouero di virtù, Se 
tiepido di fpirito, tardo * &groflo d'ingegno ; onde per modo 
niunoal reggimento fi uedcua edere (officiente. Si che quanto»* 
può , &: vale la fila prefcntc lupolicatione, chinatoli col cuore x 
& con la mente innanzi à i piedi de’ padri , dimandaua che libe- 
rare lo volcITcro dall'officio del reggimento, & lafciarneto fiud- 
duo. Et ciò l’huomofantiffimonon faccua per uolerlr (carici- * 1 
rcdel pefoimpofiogli per vbidienza, come che fi volefie ritirare-’ 
dalla fatica , malofaceua per grande humilrà ; percioche tanto 
era il uigore , & la pofTanza di quella virtù. in lui , che egli parcua ; 
eficre d’ognicofa indegno - 
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la !\omagna col compagno cercando limofim , dulia fa- 
miglia del Todcfìd di Forlì fu prefo per errore. j. 

Qap. Y . 

I o v a n n r di quefia ftia pernione hebbe repulfa; * 
da’ padri ; i quali à compiacergli di quefia fua di- 
manda, riputauano non picciola colpa; conciolìa co 
fa, chcciafluno apertamente corrofceua , che Iddio- 
à quello officio l’haueua eletto. Il quale freome cit- ’ 
ri pofia in fti’l monte nelle virtù , Se nc i meriti , ogni dì piu glo - 1 
riofo apprctro Dio , Se à-gli‘huomirii appàriua. Finalmente , 
comedi fiotto più diffiifiamentc diremo , «(Tendo egli à eia feuno 
«fogni vmù, Se d’ogni bontà regola , per non difipiaccre k Pio fr 

foggiogò- 
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foggiogà alla uolontì de padri Se , con ogni (Indio , Se follecitu- 
difcc , & cura , fi come diligenti (limo guardiano porto Copra la 
greggia del Signore Iddio , pofe tutta l’opera à procurare la fa* 
Iute dell’anime . Confermato dunque nel monartero di Ferrara 
per Rettore , era ncceflario fabricare l’oratorio , doue Se notte , 
& dìi Frati fanno continoua, Se fenzamai framettcrui tempo, 
laude rendono à Dio . Non hauendo il modo di fare cotale ne- 
cefiaria fabrica , ponendo la fua fperanza neldiuin foccorfo , de- 
liberò cercare la limofina con un compagno nel territorio di Ro 
magna, à fin che con quella pocelfe dare opera compiuta all'ora- 
torio . Eflcndo perciò arri nato à Forlì , & col Tuo compagno an- 
dando verfo lo fpedale per alloggiate iui quella notte , incontro?- 
fi nella famiglia del.podeftà, la quale era ufcitaà cercare certi 
ladri; Se ueggendo i birri Giouanni, Se il compagno, conob- 
bero loro ertere Corallieri , Se per quello ri (petto fufpetrarono, 
che erti douelTero forfè bauere qualche notitia di quelli ladri : 
donde Giouanni col compagno fu prefo . I quali diceuano afFcr- 
matamente fe non Capere cofa ncltuna di quelli ladri , & furono 
condotti innanzi al Podellà . Il quale nel primo afpetto conob- 
be Giouanni , Se il compagno fuo eflèrc huomini di gran bontà , 
& però con ueneratione non picciola gli mife in libertà, che an- 
dati ero doue volcflcro. Giouanni col compagno non facendo 
della prefontione , & temerità della famiglia del PodelU 
non pure una menoma querela , allegramente fofte- 
nendo ogni cofa, con riferir gratic àDio, dal 
Podellà fi partirono , Se andarono da alcu. 
ni loro amici à cercare la limofina ne- 
- cellaria alla fabrica dell’orato- 

rio . La quale riceuuta, col 
compagno à Ferrara 
ritornò , Se in 
honoredi 
Dio» 

& i laude di San Girolamo fabricò l’oratorio, Se 
fècelo confacrare . Nel quale hora giace il 
fuo benedetto corpo , che fu gratiolo 
, per molti miracoli , i quali allo 

vniuerfo Cono manifelli. 
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C,QME IL 'BEATO GlWAVjll Ml\AC'ÒLO-> 
/. i Hit utc fu dal JommQ'Tonteficc creato Fe/ceue di 
Ferrara-» Cap. ri.. 





SshN do flato per, molti anni Gicuanni rettore» 
nel mona Accio di. Ferrara, -& clTcndo tutto ripieno 
digrada di Spirito Santo, &uerfoilfuo profilino, 
pietofo ,non celTaua di ammini Arare falutifcradot- 
trina, & buono efferapio per la falate dcll’ahimcnel 
laChiefadi Dio. Piacque al fapi entiffimo di fpenfatore di tutte ic 
cofc.à fin che la lucerofratdrnte fopta ilcandcglierenafcofla non 
ifleflc, che cflendo l’inclitatitrà di Ferrara nc;g[i anni del nòftxo 
Signore G i E 5 v C H Rii vi O t mille qilattcocentò trentanno, rima, 
fe vedoua per la morte del' fuo. Pallore K nel qual tempo il Signor 
Macche le Nicolò da Elle itt ella città felicemente dominaua ; St 
perche ella città non molto tempo non rimaneflb del ftxo fpiritual 
Pallore abbàdonata,con ogni opportuna fuppIicatione,clTo Mar 
chele con prcflezzpiinftò prclfo dil Eugenio Quarto, ail'hora Row 
mano Pomefice.cbo u ole (lep touede r g 1 i d ! unbuon paftore.Euge 
ni.o , uolcudo al pietofodefijieiiiadfl Marcitele fudisfàre , fra le 
mede fimo riuolgeua penfando , qual hnomo idoneo alla cura dà 
tanta città debitamente poteflc eleggere . Et ftandoper più gior- 
ni in quello filo pen fiero a dannato,! ddio, che uoleua per la falute 
dcH’anime in raaggiior pcfo.che Giouanni non haucua, esercitar- 
lo, amando fiagollumentclaGfairlà.’c:! popolodi Ferrara, infpi- 
rò nella mente.dt'mfilTer Fantino Legato in Bologna di proporre 
nelle fue lettere prello àjdtie.de’qualilcrioeua ilfommo Pontefi- 
ce di uolontà del Marcheis Nicr>lò,ancora Giouanni Gicfuato da 
Tofiignano.Ec tutti tre erano huoraini Angolari. Il Pontefice, Jet 
te le lettere di Metter Pancino, fubiro rifiutò di uolere creare Gio 
uanni Vefcouo, parendogli colà enorme porre uno abietto, & po- 
llerò homicciuolo fenza alcun,’«rdine ecclcfiaflico in tanta altez- 
za di dignità., & in un^dittifsbndiile: Er per procederein quella 
cofa sì ardua più maturamente deliberò nel feguente giorno fa- 
reil Conciftotode’ Signori Cardinali ; nel qualehaucua flatuito __ 
prouedere di Vcfaouo alla Cutàdi Ferrara. L’animo del Pontefi- 
ce moito chinaua à Giacubo. Acciprete della Chiefa Modonefe 
nominato per uno nelle lettere del Legato Fantino , in fauore dcL 
, 7 r... • * qtulc 
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^uale.perelfere huonio di tal dignità meritcuole per le Tue virtù. 
Il Màrcttèfecoff 1 àttere Angolari prelibai Papa, & a Cardinali 
molto fi adopiranà: Per laqualcofa irPomefice_,& tutti i Cardinh 
li ihfieme per elio GiaroboeoncorrcuanOiMapcrche Iddioà Ijue 
flaamminirtratiorie della Chiefa di Ferrara Giouanni fi hancut 
eletto, il vorodel Pontefice, & de’ Cardinali non hebbe effetto 
percioche la diuina fapienza , la quale ogni cola con mirabile , Se 
(tu pendo ordined-tfpóne, ftrlnle il fommo Pontefice à prortunti* 
re,& dichiarare!Giorfanni Vtfcouo diPerrdra;conciofia còla, fchfe 
quella notte precèdente al giorno tonftitditodel Conciftoro , et 
fendo il fommo Poiiréfice allegro. Se fano ito à dormire , in bre- 
uc fpatio di tempo fi fuegliò con uno iniblito, & molto acuto 
dolorerai quale tanto acerbamente era aftlito, che nè con medi- 
cinalirimcdij , nè per uerun’altro modo potcuadaqucl dolore 
liberarfi.nè trouarequtete.Già la notte, con fanguftie atrociflìme 
egli haueua paffat'o.& Pàlba dèi giorno s’apprrifiìtmua: perilche 
la mente di lui età polla in grande angofciaf.fredendofi quel gior- 
no non poter fare Concilloro per quello infperaro impedimen- 
to foprauenuto.Stando dunque egli fra il dolore, & il penfiero di 
non porer tenere Concilloro quel giorno, gli uennero à mente le 
lettere da Meffer Fantino riceuutej le quali fubitamente le fi fece 
portare al letto, & di nuouorileggendole.uiddc, che Metter Fan- 
tino fenza palfione,& affetto terreno, con fomma integrità, & in- 
nocenza molto piùcommendaua Giouanni Giefuato.che gli altri 
due proporti , benché eglino ancora fulfcro huomini di gran vir- 
tù.Et in quello Metter Fantino procedcua ragioneuolmente,per- 
cioche la dottrina; Se fantirà di Giouanni à fe era ben manifetta , 
•pcrcioche eflendo Metter Fantino richiefto da Eugenio per pric- 
ghi,& fupplicationi d’una fua forclla carnale molto diuota di uo- 
lere in lingua volgare tradurre certi diuoti libri, fapendo egli qua 
le, Se quanto era Giouanni à quella opera, lo propofe al Pontefi- 
ce, hauendo-egli già ueduto con quanta eleganza baueffe tradotto 
in lingua Tofcanai Sermoni di San Bernardo, la Bibia,& la mag 
gior partede i Morali di San Grtgorio. Nondimeno il Pontefice 
gittò in vn’altra gran moltitudine, Se copia di lettere , quelle di 
Meffer Fantino, che haueua rilette, non facendoli conto della com 
mendatione di quello lauto hudmo, che faccua etto Fantino . Et 
' ecco che fubito , ch’egli hebbe (prezzato le lettere di Fantino in- 
corno à quello , che di Giouanni contenerla, da più acerbo dolore 
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fu affatto; Se ripenfanda qual cagione potette efTere di tanto in * 
tenfo dolore , cofa mirabile, di nuouo in un momento nei]a me- 
moria gli uenncco tutte quelle cofe , le quali in commendatione 
di Giouanni MefTcr Fantino à Tua Cantiti fcriueua. Onde raccol- 
to in fé medefimo, & nell'animo Tuo ruminando quella cofa, co- 
minciò à penfare , che forfè per diuin giudicio elio fotte da que* 
fio acuti Ifimo dolore agitato, per non elTcr fatto prouedimento * 
cotale, che egli uoleua fare del Vefcouo alla Chiefa di Ferrara for 
fe fecondo il volere di Dio. Riuolgendo egli quelle cofe nella 
mente, & nelpenficrfuo, chiamò afe il Vefcouo di Treuigi, 
huomoreligiofo, già Abbate di Santa Giuflina di Padoua, & 
gli comandò, che egli ccrcaflc le lettere del Reuerendo MefTcr 
Fantino, le quali haueua gittate in quella grande moltitudine di 
lettere. Se ritrouate portarle. Allhora il Vefcouo di Treuigi 
pronto al commandamento del Pontefice, andò alla tauola , fo- 
pra laqualceragrandiflìmocumulo di lettere mefcolate, & co- 
me piacque al fommo Iddio , nella prima prefa delle lettere, che 
egli fece, furono quelle del Reuerendo Mcfler Fantino; le qua- 
li portate al Pontrfice , & di nuouo hauendole rilette, mutò 
fentenza, & deliberò creare Giouanni daTottìgnauo Giefuato 
Vefcouo di Ferrara; & coli ncllùminente Conci fioro fermamen- 
te pronuntiario , & crearlo . S ubitamente , da che il Pontefice 
in fe medefimo bebbe fatto quella deliberatone , da quello 
afpriflìmo dolore, che tutta notte l’haueua afflitto , fu liberato . 
Per la qual cofa conobbe, che 1 ddio efprefTamente haueua ordi- 
nato, che Giouanui forte pallore della Chiefa di Ferara. Venne 
l’horadel conflituito Conci fioro, i Signori Cardinali fedendo 
nell'ordine loro, (lauano ad afpertare, che’l Papa pronuntiattc 
Mcflcr Giacobo Arciprete di Modena per Vefcouo di Ferrara» 
come tra tutti loro già era conchiufo.E'l Papa fuori d'ogniafpet- 
ratione di tutti pronunciò Giouanni da Toffignano Giefuato. 

, La qual cofa veggendo il Pontefice efTere à tutti i Cardinali di 
grande ammiratone, difTe: Reuerendiffimi fratelli noflri , Que- • 
fla noflra promotione.che habbiamo fatto del Vefcouato di Fer- 
rara in Giouanni Giefuato non videbbe in ammiratone tene- 
re fofpefi ; percioche le Signorie uoflre fanno molto bene » 
che I humanadifpenfationc alla diuina non può rcfiflere ; coo- 
dofia che per alto, &fegretodiuingiudicioànoidalIamiferi- 
cordiadiDiomofluto, l’habbiamo eletto io Vefcouo di Ferra- 
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fa , &cofi vogliamo, che fermamente fi a. Percioche la paca- 
ta notte, effendocidati al dormire, ripofo neccflario di quella no- 
ftra natura, non molto ftando in quello, fi rifuegliammo con uno 
acerbi (fimo dolore, dal quale crauamo tanto intenfamente agi- 
tati, che non ci era modo diritrouare nè rimedio, nè ripofo , nè i 
Medici nollri coi loro rimedij aU’acerbiflima noftra paflìone , 
che crudelmente ci crucciaua , potcuano in nollro beneficio, Se 
fanità foccorrere. Donde noi, eflendo in quella paflìone, ci venne 
in cuore di uolere rileggere di Metter Fantino ; il quale pur’aflai 
inflaua nella commendatione del Giefuaro.* ilchcànoi difpia- 
cendo, le gittammo fopra la tauola a noi propinqua, laquale 
era quali tutta coperta d’altre lettere . Et fatto quello da noi , la 
paflìone del dolore ritornò, Se con maggiore agitatione comin- 
ciò à tormentarci ; Se per quello modo noi paflammo quella not- 
te. Dinuouo mofli dallo fpirito nollro, facemmo cercare io 
quella moltitudine le predette lettere , Se le prime , che uen ne- 
ro alle mani del Vefcouo diTrcuigi, che per commiflione no- 
ftra le Cercaua, furonoquelle di Meflcr Fantino , che di nuouo 
rilette, fermammo propofito di mutare fentenza. Et fi come 
eraintcntione noftra di eleggere Meflcr Giacobo Arciprete di 
Modena, non piò lui, ma Giouanni Giefuato, (ubito cefsòla 
acuta noftra paflìone, Se nelle primiere forze fi ritrouamrao, co- 
me erauamo auanti al dolore foprauenuto. Laqual cofa mani- 
• fellamente cidimoftrò Iddio volere , che Giouanni fia pallore 
di Ferrara : Se coli noi concordi alla volontà di fila Maeftà ; alia 
quale per debito tenuti fiamo fopra ogni cofa di vbidire, 
per Vefcouo di Ferrara in quello nollro Conciftoro 
l'habbiamo pronuntiato , come hauete vdito. 

Allhora i Cardinali con gran timore di Dio 
‘concordi, liberamente acconfentiro- 
no à quella pronuntiatione. 

Percioche per quello mi- 
, racolo accaduto nel- 

la pcrfonadel 

• Pontefice, 

conobbero quanto quello fantohuomo folle 
grato à Dio,& Angolarmente à quella 
cura di tanta città da lui eletto . 
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{OME IL 'BEsAT 0 ClOVoiV^l \1F1VT0 DI 
accettare il Vefcouato di Ferrara. Cap. VII. 

C R i s s e il Sommo Pontefice al Marchefe N.'co- 
lò Signorcdi Ferrara.fignificandogli.come percorri 
mandamento della uolontà diuina haucua promof- 
fo Giouanni da Toflignano Gie fuato al Vcfcouato 
della città fuà,& à quella dcfìgnatolo per fno padre, 
-& paftore.il Marchefe intefa quella nuoua,mandò incontanente 
per Giouanni pouercIlo;iI quale perelTcrc prontillìmo ad ubidi- 
re, fu dal Signore marauig bandoli, che tanta fretta gli fotte fatta 
chiamato che egli andatteda fua Signoria; & come fu in camera, 
fattoli riuerenza, difle:Signore, eccomi, che piace à uoftra Signo- 
ria da queftopouero priuo d’ogni virtù? Il Marchefe, Rendendo 
■le braccia con riuerenza ftrette, tenendolo ditte: Padre Reucren- 
do, la Santità del Papa con fue lettere ne ha fatto intendere, che 
tu diurnamente ci fei dato per Velcouo della città noftra ; & per 
padre lingolariffimo dell’animc noftre ; & coli io con ogni debi- 
ta riuerenza, & diuotionc,riceuo,& riconofco tua Reoetcnds Pa- 
ternità per padre , & per Vefcouo mio , & di quefta noftra città. 
Giouanni in tutto alieno da cotale imprefa , nè credendo dife 
udire tal nuoua, trattoli in ammiratiorie.fu da un grandiflimo tre 
more aftalitoj penfandofe medelimoà limile officio di dignità 
tanto fubli me non eftcre per modo alcuno fofficiente. Onde con 
tutte le fue forze , & ragioni , ch’egli potette attegnare auanti al 
Marchefe, ricusò di uolcre accettare quel Vcfcouato. Era molto 
più in cuore à quello fanto huomo di conferuarein fela uirtù 
della fanta humiltàja quale cotanto ftudio,& fatiche haucua ac- 
quiftaro,che la poco durante gloria della dignità Vclcoualerice- 
uere . Nicolò veggendo la ferma volontà di Giouanni di non uo- 
lcrrìceuereil Vefcouadò, lo lignificò al Santo Padre ; ilcheeifo 
non uolle per uia alcuna ammettere; anzi gli fcriffè un breue,con 
cui Io ftrinfe in uirtù di fanta vbidienza ad acccnare lapromo» 
tionedel Vcfcouato,fatta da fua Santità pervolontàdi Dio.Gio'- 
uanni intendendo la uolontà del Pontefice*, non la pcua che farli. 
Da una parte conofccndo il graue pefo della cura Vefcouale , che 
lo fp.iucntaua , dall'altra lo flimolo della confcicnza Io pungeua 
ad ubidire al fanto Pontefice, ftaua molto pendente à qual parte 
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più fi douefle inchinare. Nc Capendo di quelle due parti fare elet- 
tone, hauendograndiflìmo timore di crrare,tutto fi pofein Dio, 
& per Tue lettere con molta inftanza dimandò configlio fopra. 
quello dal fuo padre Spinello, & dagli altri frati, che erano à Bo- 
logna, Se da molti altri fanti huomini, ch’erano di gran bontà, 8c 
di Tanta vita;fignificando loro, che di maggiore allegrezza gli fa- 
rebbe cllerroorto, & che l’efiequie fuc ficelebrafsero, chela fo« 
lenne fua confecrarione della preminenza Vefcoualc. Diceua 
egli a' Tuoi frati , & a’ Ferrarci! , che lo veniuauo à vifitare . 
Quando , figliuoli miei , confiderò me (lefso nel mio fecreto , flc 
che dipoi mi volgo all’ vfficio Vefcoualc, di vergogna arroffifeo, 
ic mi confondo , di paura io tremo , & di dolore mi confinilo * 
Et molte fiate con cordial fofpiro gemendo replicaua» dicen- 
do : O quanto terribile è Iddio ne* luci configli (opra i figliuoli 
degli huomini.. • 


I 
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re ad vbidire alVapa , & accettò il V ({conato , (j gli ordini 
{acri, Sili fua confecratione. Cap. Vili.. 

Pineilo diuotilfimofcruodi Dio, haucndolen 
te le lettere di Giouanni in prefenza de i fratelli , ef- 
fe infieme con cfso loro fi pofe in orarione,à fin che 
la mifericordiadi Dio benignamente fi degnafse di> 
illuminare le menti loro , & chcdefsero quel confi- 
glio à Giouanni intorno à;que(la importante cofa , che fofse fe- 
condo la fua uolontà . Fatta l’orationc , congregati incapitolo i 
Frati, fu propofto dal padre Spinello , che ciafcuno dicefse quel- 
lo, che lo SpiritoSanro gli poneuain cuore . Et ogniuno ad una. 
concordante voce cominciò à dire; Giouanni debbe ad ogni mo- . 
do vbidire al Santo Padre . Et quello non (blamente g li dauano 
perconfiglio,ma glielo commandauano ancora; perche la diuina 
uolontà colf haucua ftatuiro. Quella medefi ma infpiratione heb- 
bero etiandio quegli altri padri diuotifiimi, a* quali ( come è det- 
to) Giouanni haucua fcritto. Di che per lettere di tutti Giouanni 
auifato , per non uolere ripugnare alia volontà di Dio , (apendo,, 
che ogni potefiàdalui procede, & humilmentc fulefuc (palle 
accettò lrmorefadi quello gran pcfo„ battendo (bornia, fiducia. 
, ; nell’aiuto 
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Dell’aiuto di Dio; fperando fermamente , che in tanta Tua ricce fit- 
ta, & pericolo non l’abbandonarcbbe. Ec fe bene per li Tuoi meriti 
di tanta gratia indegno ii vedeua, nondimeno per li meriti di mol 
tifetuicii Dio,i quali fapeua , che per lui con femore faceuano ora 
tionea Dio nondubitaua di riceucrla. Giouanni , volendo affatto 
eflequire il pefo aie importo dalla fede Romana per commandi- 
mento del Legato Apoflolico Me (T'cr Fantino , venne à Mantoua 
àriccuere gli ordini facri del Rcuerendiflìmo Padre fra Matteo 
deirordincde' Predicatori, il quale della Chiefa di quella città era 
pallore » Doue prciTo a fua Rcuerendiilìma paternità conuocati 
due altri Vcfcoui.riccuettediuotarneurei facri ordini; & lafolen- 
neconfécratione Vefcouale; partitoli da Mantoua, ritornò alla 
guardia del fuoouilej intorno alla follecitùdine del quale con 
quanto ftudio, & continoua , & non mai fianca vigilanza li effer- 
citaire,non perdonando nè a fatiche , nè a fudori per la falute del- 
l’anime alla fua cura commefie, bora conligliaua,horaconfortaua 
ci afeuno, riformando l’ inordinato viucre de’ chierici, efiirpando i 
▼iti) del popolo, riducendo a difciplina religiosa i relalfati mona- 
Aeri delle monache, vi lirando le parochie, si della città , come del 
contado.Ci fono molti tcftimonij , i quali fino al dì d’hoggi fono . 
uiui, prelTo a’ quali quello medclimo rettificano lepubliche lette 
xe del Rcuerendiflìmo Monlignor Fantino Legato Apoflolico, il 
quale ueggendo la vigilanza grandiflimadi Giouanni nel procu- 
rare folleciramente la falute dell’anime , & intorno all’utilità di 
quelle efrerefedeliifimodifpenfatore, lo fece fuo compagno nel 
reggimento della fua legatione ; concedendogli ampia autorità 
della fua potettà , fapendo commettere il teforo fuo ad huomo di 
dottrina, & di fanti ù di vita approbatiffimo . Lacui uirtù,& 
bontà già per l’uniuerfo era à ciascuno manifetta . 


come cioy^iTi'Ki rzKso i tofe^i 

liberale , & piato di pietà. Cap. 1 X. 

N qucft'huomo di Dio tutte le uirtù rifplendeuano , 
come Ilei fe nel firmamento del cielo. Ma fpetial- 
mente la virtù della pietà ne’ poueri , 6c miferande 
perfonc . Et tanto era nel prouedere alle ncceffità lo 
ro follecito,& intento, che infino a fpogliare fe ftef- 
fo delle proprie vcflimcnta, tanto era nella pietà del proifimo pie 

tofo, 
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tofo.clcmente, benigno, & largo, che per gran danno haurebberi 
putatocfler flato danno dell’anima fua, fe in qualchecofa non ha . * 

ueflcfouuenuto il pouero, che gli doraandaua fbccòrfo; pertiche r 

anueniua , che mar pouero alcuno non fi poreua uacuo da lui par- ' 

tire. Et neramente , chi aoIefTe tutte l'opre di pierà , che egli fece . 
uerfo i poueri deferiuere, fe ne farebbe vn molto prolifFo tratta- 
to. Ma perche noi vogliamo attendere alla breuità, metteremo fel- 
lamente in quello libretto le più fìngolari opere di pietà , cheda 
lui furono fatte, Se che fono autenticate per molti chiariflimi 
huomini di uita , & di uirtù : I quali con quello benedetto huo- 
ino. Se fantiflìmo pallore, mentre viflero infìeme, hebbero fam , 
gliare,& lunga conuerfatione . Et fra l’alrre degne opere di mi- 
féricordta , le quali Giouanni fantiflìmo eflercitaua di continoti® 
ne’ poueri , hannodetto , che vna volta vn pouero domandando-' J 
K limofina per un paro di calze, perche egli era fcalzo, il Tanto 
Vcfcbuo tuttOTtfbluto in dolcezza di pietà uerfo queflo pouercl- 
lo, chiamò à fé il Maeflrodi cafa.dicendogli: Proucdi alla neccfi- . , 

fità di quello poucrello. I [quale gli rifpofe : Monfignore, ionon a 

ho vn picciolodanaio,perche ogni cola nelle limoline, & alcune 
fpefe ho confumato. Il Tanto Vefcouo non poteua tolerare , die'// g. Gh. 
quel pouero fi doueffe partire vacuo da fe ; onde lira portato dal- ditdt « vn 
Pamurok» affètto dell’interna , Se cordiale pietà , per la quale il 


fuo rubre languida, entrò nella camera Tua; Se hauendo un panno ce ^ er(A 
bianco fopra il letto, che in due parti era cucito; jfi fece dare da vn ‘del futgn- 
foo feruitore un coltello , co’l quale feufeito il panno , ht meri di 
que Hit diede al pouero, l’altra metà riferuò per coperta del letto, 
con intentione, accadendo vn’àltra fomiglianreneceflìtà per l’au- 
tienire , di darla coli rifcruat3 in cotale prouillonead altro poue- 
ro bifognofo;& quello atro del Tanto huomo fu da quel luo fcrui* 
ttre, il quale gli haticuadato il coltello perdifcucire il panno ; 
elTendo fecreto à molti, Se con gran d*»otione manifeflato.Vn’al- 
na volta vn pouero facerdote mezo ignudo gli fi fece osanti , Se 
gli domandò limofina;& il Tanto Velcouo voltati gli occhi fopra 
quello miferando miniflrodi Dio.commoffóàcompaflìone.non 
fi potè contenere dalle lagrime; Se ftibiramenre commandò al 
fattore del Vefcouato,che per ogni modo prouedeffe alla neceflì- 
tà di queflo fi maluellito , & mendico Sacerdote; H quale gli ri- 
fpofe: Quello dare ad ogn’uno, che dimanda, rantoli frequenta, 
itti uà continuatolo, che non èpofllbilc potere hauerc alcun» 
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cofa inconferua.il pierofo padre quello vdendo gli patuecofadu 
ra di lafciarc partir da fe fepza limolina il pouero Sacerdote, dei - 
la propria uede Ipogliandofi, la donò per amore di Dio al S accr- 
dpte ignudo. Non molrodippi ancora quello clcmentilfimo pa- 
drede'poueri fece vn’altra fomigliante opera. Era il padre nodro 
Antonio nel monallerio noflro di Vinegia Rettore; ilquale ha- 
uendo mandato un mantello di panno nuouo adelTo Gicuanni 
fpecchiode' prelati, non tantodo lo li hebbe riceuuto,che un pò- 
ucro Romito , gittatofegli a’ piedi , domandaua limolina ; à cui, 
non più penfando, quel mantello per limolina glidiede. In altro 
tempo ancora un certo pouero , hauendogli domandato limofi- 
na,nè hauendo à mano che dare gli potette , in fretta fene andò 
incamera, & pigliatofi vn par di calze molto repentinamente, 
occultamente le diede al poucro;& con tanta carità fece quella li* 
tnolina , che non accorgendofene , ne diede al pouero due calze , 
cheambodue fi calzauano in un medesimo piede. La feguente 
notte il fuo capellano, volendogli porgere le calze, vidde che tut- 
te due li calzauano in vn medefimo piede, & fubito dille: Quello ' 
non può edere altrimenti, fe non per cagione del Yefcouo;per- 
ciochelécondo il folito fuo codame , occultamente haueùa uolu- 
to fare limolina à qualche pouero, & improui (amen te haucua tot 
to due calze , per vn paio, che poi li confanno foto ad un piede. 
Ritrouato edere coli la cofa , il Capellano irato contra il Vefco- 
uo , cominciò à rinfacciargli , Oc edccrarc , Oc dannare quella fua 
profufa prodigalità ne’ poueri , come cofa pazza , & irrationaie. 
Ma Giouaoni manlueto.tolerando l’imprudenza del Capellano, 
con grande humiltà,& dolcezza cercò di acquetare il Capelli no, 
pregandolo II rettamente , che egli uolcttc queda cofa, fin che vi- 
llette, tener fecreta, nè mai ad alcuno viuente riuelarla ; Oc che al 
difordine auuenuto farebbe preda prouifione. Auuenne altreli , 
che vn certo pouero huomo haucua tolto dal fattore del Vcfcouo 
vn’horto del Vefcouado à fitto ; à cui l'Hortolano hauendogli 
portato il pagamento del fitto in tanta moneta di rame, il fattore 
non la volle accettare, &condringeua quel pouero Hortolano 
Scambiar quella in altretantamonetad’argento:Perilche l’Hor- 
tolanocadeua in gran danno; & fopraquedo peniierofo fene ri- 
tornauaà cafa;& nella via incontrò vn fuo amico ,à cui aperfe,& 
6ccommunicòraffanno,che haueua nella mente, cioè.di ritroua- 
rc tanta moneta d’argento. L’amico, intefo ch’egli hebbe il tutto , 
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gli dille* Se tu fa il mio configlio, tu medefimo anderai dal Vefeo 
no, ma guarda che’l fattore non ti vegga , Se prega fua Rreueren- 
diffima paternità , che voglia quella moncra di rame accetta- 
re $ perciochc, fi come tu hai cauato dell'entrata dell*horto,tene 
fei andato riferuando hoggi tanto, & l’altro tanto, fin che poi nel 
termine coflituitoà pagare il fitto ,haueffi la debita quantità, la 
«juale hai voluto pagare al fattore, maeglinonlfiauolurariceue- 
ieper eflerin raroe;& perche fua paternità Rcuerendiflima è tur 
compaflìoneuolealle poucre perfone, però fon certo farai udi- 
to , Se accertata quella tua moneta . L’Hortolano , pigliandoli il 
tonfiglio dell'amico ,andò dal finto Vefcouo, Se riucrentemente 
narratala cofa , Se quelloche haucua hauuroà fare co'I fattore, 
il Vefcouo girti Ipo le. Hai qui la pecunia , che tu dici ? Rifpo- 
fc: Reuerendimmo padre eccola. AllhoradilTe il Vefcouo: Di 
■quella pecunia pigliane tanto tu prima, quanto ne puoi, pigliare 
con una mano, & riponlati in feno,& vienreneconcflbmeco. tl 
benedetto padre, *come fu nel cottile del Vcfcouato , ritrouò vna 
gran quantità di poueri , fquali afpettauano limofina , Se feccfi 
dami redo di quella pecunia dalPHortolano , & con le fuemani 
4e dillribuì à que’ pouerij & THortolano, datogli primieramente 
lo fcrittò , Se la fede del pagamento del fitto , tutto confidato.» 
«afa rimandò. Intendendo il fattore dipoi quello fino , non vol- 
le hauere partenza ; àcui Giouanni fantiflìmo dilTc : Stati queto 
pouerello, egliè cofa ragioneuole dare a’ pouerì quello , che è lo- 
ro. Con quelle, & altre fomiglianti operedi pietà il gloriofo pa- 
llore Giouanni ogni giorno , anzi di continouo , fi ellérciraua. Il 
quale perneffun modopoteua fefferire, cheipoueti douelTero 
kauerbifogno , Se lui abbondare. Conriofia diceua , che tutti 
i beni, che egli poffedeua, erano de’ poueri: Se perciò nel vi- 
nere era parco, & nel vellire moderato. Et benché egli 
fufle fublime nell’altezza della dignità Epifcopa 
le, non lafciò però mai Tauflerità della vita, 
la copia de* digiunila durezza del lei 
to , l’afiìdua fiagellarione del- 
le difcipline fecondo il fi>- 
-lito Se òlTeruanre 
infiiruto de i 
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come lì •s. cior^nK 1 con t AT iEni** 

tolcrò l'infamia datagli faljamintc dal [uo Cailellanopref- 
/ o al tJMarcbcfe di Farara , & la pafecutione de 
gli muti Juoi. C a P' 

» I r* . 1 ♦ t 1 T ro] ìiiT ! 7* uO ^5 » I* 1 * J 'ÌJ 

Olendo ilSignore'Iddio coronare di corona di 
oro, ornata di molte prctiofe gemme quello fuofe- 
dcliflìmo fcruo, come forti (lìmo combattitore, per- 
mife, che fi leuafiero contra di lui gagliarde , Se ter- 
ribili procelle di tnbulationi. Perche adunque que- 
llo pallore Tanto era di continouo vigilante nel guardar bene fo- 
pra il gregge à lui commclfo, ueggendone alcuna di mortale in- 
fettione ammorbata, finitamente daua opera, che non facclle nel 
l’ouile Tuo radice;& non curaua,che il gregge in qualche parte in- 
fetto fi dolcllc del falubrc rimedio repentinamente applicatoui, 
per potere introdurre in elio la fantità fpirituale . Haueua quello 
kuomovn Capellano, ch'era molto lontano da ogni difciplina 
chrifliana, fiero di collumi , Se laido di uita. Coftui dal Tanto 

f allorepinuolte con paterne ammonitioni età (lato confortato 
uoler feguitare la uia delle fante virtù & fprezzare la bruttezza 
de’ uitij , & de’ peccati: ma ciò non montaua nulla , perche ad un 
Tordo, & oflinato egli predicaua. Quello huomo ingrato ciò, che 
per medicina il fapto Vcfcouo gli porgeuacon carità, per propria 
iniquità , cominciò, comevn’altro Giuda perfido, à concitargli 
contra il Tuo diabolico furore. Ora non hauendo crubefcenza , 
con gran fallita per tutto il popolo di Ferrara d’infamare il lanto 
padre, & pallore di mille Tpurcitie”. Non parue à quello huomo 
perduto , & infelice ciò che gli appuntò aliai , che egli hebbe an- 
cora audacia di affermare la leminata infamia per lo popolo, Se 
con fàlfp giuramento auanti ai Marchcfe , & a’ primi fuoi corte- 
giani , a fine , che alle iniquità ,'Se calunnie lue contra il Vcfcouo 
procacilfimamentedimollrate. Se date credcllcro efièr ucrc . Di 
più , prouocato dal Tuo diabolico fpirito , permettere infino al 
manico il coltello dell’odio ncll’honorc di Giouanni , hebbe ani- 
mo di tellificare come egli ogni giorno feminaua nel cuore de 
cittadini zizania contra il Marchcfe , dicendo loro con gran male 
di lui; & che Giouanni faceua quello per priuare lui della Signo- 
ria fila, Se della bcniuolcnza de’ cittadini ; Se in quello modo 
v . fpcraua 
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fperaua di fargli inimici. Le quali fallirà con tanto colore di ve- 
rità la diabolica alluna del Capellano haueua Caputo incitare nel 
cuore, & fi ben metter ncll’orecchie del Marcbefe, che ad ogni co 
fa predò fomma fede. Onde vn gradiflìmo vento di tnbulationi, 

& onde di pcrfccutioni Itupende furiofamente fi leuarono centra 
il Tanto pallore. Ma l’huomo di Dio, che dal teflimonio della prò 
pria conlcientia era difefo, ogni cofa con animo patiente follenc- 
ua,conolcendoquedaefierla via del Saluatore nodro G i e s v 
Christo benedetto, & fentiero de’ Tuoi Santi ; la cui gloria 
& gaudio era il far bene, e'! patire il male per amore di G i e s v 
Christo. Etquantocon più maggior impeto ucdeual’huo- p Af ; ? 
modi Dio venire verfo di fe la perfccutione , tanto più fi {labili- perfetti 
ua; perciochc la gran fidanza, che egli haueua in D io, lo confor- M B. Gì». 
taua,& fortelo mantcneua;tenendo fermamente dal fummo Id- 
dio delle fatiche fue per amor Tuo fodenute , con lèguire più adai 
della debita mercede. Onde contra tante iniquità verfo lui fatte , 
non con arme materiali , nc con ingiurie traboccheuoli , ma con 
l’armi della fanta oratione vcniuail gran combattitore di Ch ri- 
sto. A Ila quale oratione, fi come vnico rifugio, & lenimento fin- s 
golaredel (uo cuore podo inangofeia , ogni giorno fidaua con 
rutto femore ; nellaquale tanto era nello fpi rito intcriore dello 
amore di Dio infocato , che lo patir pene , c'I viuerc in croce gli 
patena zuccaro , & più foaue, chc'l mele. Et tanto era nella fpiri- 
tuale Ietitia immeifo , che ad alta voce gridaua : Gicfu amorolo , 
quelle gratie ti rendo, che ti può la mifera poucrtà mia rendere ; 
perciochc Ja bontà tua indicibile se degnata per via delle tribula 
"rioni , Se pene di congiungere me tua infima creatura à te eccello 
creatore, bene fopra tutti i beni , bonrà fopra tutte le bontà, amo- 
re fuperante,& trascendente ogni amore.O infinita carità, quali 
gratie potrà giamai la mia fpogliata , & priua mente d'ogni bene 
rendere à te folo mio falubre medico ? O Padre, & Signor mio, 
altro dir non ti podo, che’l mio buon uolere: tu adunque Signor 
mio accettalo, perche non fei foli to deprezzare lo fpirito tabula- 
to. Vcggendo il Tanto huomo di Diojper lo rifpertode! lungo du 
rare della crudele tribulationcuerfo di fe eccitata, che l’honordi- 
uino era fprezzato, Se che di giorno in giorno il colmo di molti , 

Se grauidìmi mali crefceua, deliberò intorno la falfa imputatone 
data di lui al Marchefe di Ferrara , fcriuerc alla Signoria Tua , Se 
per cotali lettere lignificarle tutta la vita Tua, iìr li Ipetiali, & fin- 

fi b golati 


*86 HISTORIA DE’ GIESVATI. 

gelati doni fpirituali, i quali dal Cielo Iddio nell’anima fua ha* 
ueua infufo:& ciòfecc,non perla propria laude di fé dello pervo 
ler cattare il fauore de gli huomini : ma folo per difendere la ve- 
rità, Se acciochc la falucedel gregge del Signore alla fua cudodia 
raccommandato non fede talentai dietro. Nè per altra cagione 
potemmo pcnfarc, che la fapienzadi Dio permcttciTc, che tanto 
afpra tributatone veniiTe fopra quedo huomo fanto , affine che à 
lui folo giouade all’acquido della felice corona della patienza , 
ma ancora affine chea noi poderi la fofferenza grande nelle au- 
nerfiti,chc egli hebbe, fode manifeda. Se quede virtù, con molte 
altre, cb’erano in lui,à noi fodero di grande , Se copiofo profitto . 
Fatte le lettere , Se piegate, infpirato da Dio , mutò propofito di 
mandarle al Marchcfe,& nella paglia del Ietto le nafcofc.Le qua- 
li dipoi Paolino nodro, huomo di fpirito diuino tutto ripieno» 
dopo la morte del Tanto Vefcouo nel fondo della paglia del letto 
ritmilo. Ma fecondo il fuo confoeto modo, ogni fua fidanza ha- 
uendo in Dio,à lui folo fi commife,ilqua!ead alcuno non ha mai 
fallito la fua promeda. Crefccndo dunque per occulta ordinatio- 
nc di Dio in maggior vigore , Se potenza l'arociffima tribulatio- 
ne verfo lui, inlpiraro da Dio fecondo l’ApodoIica dottrina, lì 
di fpofe dar luogo all’ira}& acciocbegli amici, & inimici Tuoi non 
potedero per Tuo rifpetto patire fcandalo, egli eledè volontaria- 
mente l’cffilio : Se vfeito della città fua , andò da Eugenio fc^afiì'- 
mo Pontefice, chcall’horaera à Firenze;# dette predo à fua San 
liti molto grato. Edèndoil tributato Giouanni dato per alquan- 
to rem po dalla fua fcdeabfcntc, il Marchefe di Ferrara venne à 
riconofcere l’errore. Se la graue colpa commeda, Se fa tra ini- 
quamente contra il Tuo fanto padore. Se padre fpi rituale ; Se 
abominando , Se edecrando il fuopeccato, & fe dedb ripren- 
dendodi haucrc dato cagione al fanto Vcfcouo di partirli, co- 
fa , che fuccedcua in gran danno delle anime del popol Tuo » 
mandò gli oratori Tuoi al fotnmo Pontefice 5 duplicandolo , 
che non guardade alle cofc , che per lui erano date indebitamen- 
te fatte contra il Vefcouo ; maueledè più rodo riguardare vn 
peccatore , il quale dolendoli del Tuo peccato , glichicdcua mi- 
lericordia , Se perdono dello error commedo ; A’ che per lingo- 
lare gratta voledcafe , & alla città fua rendere il proprio pa- 
dore. Eugenio Ponrefice Malfimo hauendo moltoa petto l’in- 
giurie indebite fatte al fanto Vefcouo Giouanni f con lue lettere 
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rimandò gli oratori al Marchefc ; il tenore delle quali era tale . 


Diletto figliuolo , non hailcmio tu'cortofciutola fantitl, dot- 
trina, & bontà di Giouanni Toffignano tuo padort , anzi più to- 
rto habbi rifiutato di conofccrelacofa, cosi chiedendo di te. Se 
del tuo popolo i meriti, che egli folle à tutto il mondo mani feda- 
mente dimofteato, come ficte indegni di vtt tanto huomo, il qua- 
le nella Chiefa militante riluce come della tutta radiante; Se però 
noi per la penadelle iniquità tue, & del tuo popolo, infieme ui 
condanniamo , che fiate dcll’abfcnza fua puniti. Etinedécutione 
di queda noìlra fentenzadi rimandarlo alla vodra città , ricufia- 
mo , an zi habbiamo deliberato ritenerlo apprerto à noi , & come 
pretiofa collana nell’armario della Romana Chiefa cudodire. Il 
Marchcfejetre le lettere dei Sommo Pontificc,tutto di amaritu- 
dine ripieno, tanto dalla tridezza del cuore afflitto,rtaua in gran- 
de ambiguità; perilche non fapcua , che rimedioin quedocafo fi 
potede pigliare, & in più parti voltatoli, per più opportuno ripa- 
ro di queda fua ingnominia,& della città,fi propofe perfonalmcn 
re di prefentarfi al Sommo Pontefice , Se coli fece. Onde pcrue- 
nutoà Firenze, auanti a piedi del Papahumiliato, con grandiflì- 
me preghiere domandò la reditutione del lùo Tanto padorc; Se 
ripregò , che fua Santità non guardaflc a’ Tuoi demeriti , nè etian- 
dio à quei del popol Tuo. Veggendo il gloriofo Pontefice la cor- 
diale compuntione del Marchefe, gli volle il feno della miferi- 
cordia aprire ; & fattagli una patema ammonitione* pigliò pea 
mano il Tanto Vefcouo , & dide : Vi diamo licenza , che ri- 
torniate alla cura del vodro gregge, ricuperato del firn 
gue diGiE sv Chri s t o & à te Marche- 
fe fingolarmentc commandiamo, che hab- 
bi filiale riuerenza al tuo fpiritual pa- 
dre; Se non folo à Dio, ma ctian 

dio à noi farai cofa molto ,!• Ui ; , • 

grata.Orail Marche 
fe,rihauutoil pa :t! , . 

ftor Tuo y 

tuttodì confolatione ripieno ritornò a Fer- 
rara, Se da indi in poi hebbe l’inno- 
cenza , Se l’integrità del Tanto 
huomo in fortuna riue- 
• renza , Se honore. 
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IOME CHRISTO jr?*? AFJS E IT^FOT^M^t DI 
vn poucro al B. Vejcouo dottarmi di alcuni miracoli operati 
da Dio per luheffendo egli ancora in vita. Cap. XII. 

Lev ni Sacerdoti huomini religiofi , & di età ma- 
turi già narrarono i Tuoi Aupendi miracoli. A’qua- 
li,per efTerc flati al Tanto Vefcouo famigliati, & do- 
mcAici per rifpetto della loro probità, & Tanta vira, 
C\ debbe predare indebitata Tede : Ma Tpecialmente 
ad uno di loro, che Don Ottauiano fi chiamana . Coftui fra tue* 
ti fi sforzaua con ogni Tuo Audio d'imitare Ja vita di Giouanni ; 
& ogni hora,che gli accadeua narrare qualche virtù di lui, piouea 
do vna lagrima da gli occhi , nonafpettaua l'altra. Et fra le Au- 
pendccofc, chediqueAo Tanto huomonarraua il detto Ottauia- 
no , i compagni hanno affermato, queAo efier vero con proprio 
giuramento. Che vna volta eflendo Giouanni in caTa, venne vn 
poucro doue egli era , tutto impiagato; Se ucrTo lui voi taro fi, di £■ 
k Padre, di me ti prenda pietà. Le cui parole tutto locommoAe- 
ro, che (olo fi trouaua ad vna inTolita compa Alone; in modo, che 
pareua , che'l cuore gli fi disTactfTe nel corpo ; Se toAo pigliò al- 
cuni Tuoi panni , Si per amore di Giesv Christo, lo- 
cominciòà vcAire : Se cofi vcAcndolonon et» d'altra confolatio- 
ne ripieno , che Te Christo benedetto chiaramente hauef- 
Tc vcAiro» llche poi apertamente fu conoTciuto; perciochccffcn* 
do il Tanto Vefcouo intorno à qucAa pietofiAìma opera occupa- 
to, non Tene auedendo puntogli TopragiunTein camera il Camer 
lcngodi Ferrara, & Pietro Braccio HoAc allacampana, i quali 
ueggendo il fàtuo huomo intorno à queAo pouero tutto Tollecito- 
nel uc Airlo, Se nel raffertarlo con tanta giocondità, come huo- 
mini diTcreti , fi fermarono , & più innanzi non uolTero andare ; 
&cofi Acttero Termi Tempre, in modo, che della preTen2a loro 
Giouanni giamai non s’auuidde; ma da che egli hebbe vcAito il- 
pouero , gli diede licenza. Et voltatogli le Tpafle, fi diede àfa- 
re altrccofe; Se eccoti, che’l pouero vellitoda fui, fubitamente 
lai ciati i panni in terra, diTparue.. QueAo veggendo il Camer- 
lengo co'l compagno Tuo.tutti ingrandiamo Aupore tirati s’ap- 
proffimarono a! Vefcouo,& quello TalutatOjdifTcro.-Rcucrendiflr 
aio padre, il poucro, che con tifo uoi quieta, doue c egli andato e 

li 
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Il Vefcouo, chenonfapeua, che furte dato ueduto vedile il po- 
uero, dirtèloro: Mi maraaiglio di quefte volare parole ; & chi- 
nati gii occhi à terra , uiddei panni, cr ’ quali egli haucua ucrti- 
ftoil pouero; & perche fu aperta dinurtracione, che quel poue- 
ro falle Chr isto,ìI quale per lignificare al fuo detto Giuuanni 
quanto gli piaccilero l’opere file di pietà , degnoflì di uolcre lo- 
co egli e(Tere vedilo da lui in forma di miferanda perfona . Quo- 
ftc cole adunque il fanti Vcfcouo non potendo al Camerlengo, 
&al compagno fuo più nafeondere, gli rtrinfe , quanto à lui fu 
poifibile , a tenere quedacofa fecrcta, per infino che egli forte 
in vita . llcbe da loro fu fedelmente oilcruato. Ma poi chc’l fan- 
to Vefcouo da queda à miglior vitapafsò, erto Camerlengo , che 
era chiamato Martino da Schiucno , co’l compagno , queda mi- 
rabile vifione à molti manifèrtatono. Viuendo ancora querto 
huomo di Dio, il Pò , chea canto le mura di Ferrara parta , crtèa- 
do crefciuto molto , haucua ditfufamente inondato non folo i 
campi, ma quali tutta la cirri ; li che Se al Marchefe , Se al po polo 
diede tanto terrore , che non fapeuano doue voltarli ; ma il ianto 
Vefcouo candido di punti , Se humile innanzi à gli huomini , Se 
à Dio grato ; tu etto pieno di fede , chiamò vn fuo Sacerdote , à cui 
diede vnapicciola cartuccia, nella quale haueua fcrittoquede pa- 
role. Nel finto nóme diGiEsvCHRisTOti commando, 
o fiume, che torto tu ritorni al tuo foiito luogo. Et gW diflc.- Và al- 
la riua di queda acqua ,& co’l fegno della croce, proferendo tu 
quede parole lenite nella cartuccia, gettala nell’acqua. Di querto 
il Sacerdote facendofene berte, ricusò di fare l’ubidienza; ilchc 
il Tanto Vefcouo fopportando con patienza, deliberò con diuota 
procertìone del fuo clero andare al Pò; Et rtandoegli predo all’ac 
qua, inalzati gli occhi al cielo , le proferì fopra le dette paroje , Se 
fatto il fegnodeila croce , g<tiò la cartuccia nell’acqua. Et fubito 
prelènte il Clero, & il popolo l’acqua con uelociflimocorfb ritor 
nò nel fuo antico luogo . Per la qual cofa mirabile fatta da Dio 
perii meriti di querto fanto huomo, icampi, Se tutta lacittàda 
tanta inondatronc fu liberata. Per lo cui {ingoiar benefìcio, Se 
dupendo miracolo i Ferrateli tutti ad una voce renderono grarie. 
Se immenlè laudi al magno Iddio. Et di querto ne rende tcrti- 
monio Giannello legnaiuolo, figliuolo di Bartolomeo Baibicro , 
il quale in quella proceffionc fu prelènte , & vidde quel miraco- 
lo- Fu vn’alcra volta à querto Vefcouo benedetto annunciato, 
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clic cgl i era una pouerellà,cfce giaceua di parto Topta- l'ignuda <p ài 
glia in gran bifogno del viucrc . A quella noucliai il Tanto huo-j 
mo di Uro non fu pigro: ma fubitamentc Tacitato nel cuore, dal.-» 
l’amore della pietà, ordinò al Tuo Maeltro di cala-, che immanti- 
nente prouedellé albifogno di quella pouerclU di parto * A cui» 
tifpofc il Madiro : Réuerendifnmo Padre, uolcte che à colici fi* 
proueduto fi tollo , & non mi dite dóue: dia lubiti ? Allhora il 
Tanto Velcouo di ITè: Piglia quello mio làccioletto; Se innanzi 
àquellacafa, che egli ti caderàdi-tnano in tetta , picchi», chevi 
habua quella pouera^'ficckcnerpatro - Di tal parola il Mae- 
ftto (orridendo, non follecitaua putito di elTequirfc quanto. gli ba- 
li cu a commelTo il Tanto Vclceuo p.ma.'finalmente iU‘allmtodà 
andare ìritrouare la. cafa della poueiell», & caricò vnfacchino 
di moltecoTenccelTaricallà vita di lei } &vfcitodcl Vcfcouato, 
propofeii* fe medefimadi tenete in mano tanto Eretto il faccio- 
letto, che Te iddio nonio faceuzcadcrev farebbe impofsibile,cho 
«gli di niano cadere gli poteflc ti Niuha da delibera troncptcuaU 
lettila diutnaordinariamer perciochc quando cglifuapptdlattl-» 
la calétta della poutTa , che era nel parto *. -erodendoli d’bauercH 
fàccioletro in mano ,. lovidd^ht terra innanzi alTufcio della po* 
neretta. Il perchefi riprefe della Aia poca fede. Se conobbe hb 
fatuità diGiouanirijJaquale-lémpxedipai hebbe io. fomiti» rhie». 
renza-, Se fpeciale: diuorioue. Et fatta la4i teofijri ai ailipoucxelià* 
mutatoli in altro huomo , fe<nc ritórno al. Vq(couiK» fc o Vltima- 
mente, perdirnoEraredi quanta Cantila , & merito Già ftato que- 
llo gloriofo Velcouo ptelTo alTonnipotcntelddio, innanzi che It 
ponga il Tuo felice tranfico , narrarono un Cingolati fri rito teEi- 
monio della Tua eccellente diuauunc, che egli hebbe nelPoflcrire 
«Ita dmina MaeEàil venerando làcrificiodcirAlcare: Perocché, 
come pe* fedele rehtionebabbiaraointefo, celebrando vn gior- 
no il diuotifsimo , & Tanto htiorrtocón lofpirito feruentifrimq 
la Santa Meda -,Sc effendo peruenuto nll’orationi lécrete, gli ap- ■ 
panie un raggio di foco fopra il capo j come leggiamo» edere al- 
trefi apparto al gtoriofifsimo San Martino. Lacuivita quello 
fantifsimo huomo in molte cofeàmitaua ; rnafoimamente nell» 
Angolare pietà a’ poueri di Che i sir o . Laonde la diuina bontà 
«olle ancor lui di foraigliaotc dono rimunerare. 
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felicemente iaqucftavàa.— €af. XI l. 
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Athnbo quelle Tanto padre Giouanni di corta- 
mi, & di attinenza lucidiflìran fpccchiaà ratto fl 
mondo, (rilucendo nella Chiefa di Dio, come ftclia 
matorina) la Chieladi Ferrara per anni «jooKordici 
e mezo fanti Almamente giruernata, piacque alladi- 
uina bontà di liberarlo dall’infelice «arce re del corpo m ornale; Se 
però perii luoi meriti , perche fedelmente s’era crtèrcitano nella 
«tignai (e'conum'fla-, gli diede i’afpettaracoTonadellaimmoixa» 
liti; la quale; acdoche egli ^n maggiore magni licenza digloria 
riceucfie.uoHc Iddio circondarlo d’una grane infermità con ara- 
tili imi dolori. Lagnale infermità da’ Medici è chiamata feorìa- 
tioncdivcfica. Quertasì dolorofa, & penofainfcrmità G roiiantù 
colerò con patienza, Se conte gagliardo combattitore, Se inuitto* 
«pianto più era dailcgrandifsirae pene dell'infermità mole flato, 
tanto piunon ccdendopunto al trauagliato Tonfo dellacarne, nel 
rendere grafie, & laudi à Dio era di più forte (pirico . Veggcnd» 
dunque il Tacito Vcfcouo il corpo ftio , che con digiuni, & con vi- 
gilie, & difcipline de altre artincnzehaueua macerato, apprettarli 
«Ila rifolutione della fpoglia corrottibile della carne, dimandò 
con grande humiltà la fama Communiotle del corpo del nortro 
Signore G i a sV k l’s to‘& commandò, cho’l corpo lùo fof- 
frfrpelito nel l’orafo rio di San Girolamo de’ poueri Giefuati f i 
quali lafciana della fuafantahutnilrà imitatori, & heredi. Et ben- 
ché i fenfi corporali diquetto Tanto huomo fottero sì dalle attinen 
«gran ditti me Fatte, come ancora dall’acerbità dell'infermità af- 
flitti; perikhedoueua ftart* tutto trillo , & maninconico , nondi- 
meno era allegib,dc Tempre giocondo. Egli leuaua fpefle fiate gli 
occhi al cielo; Ai uerfo Iddio fofpirando con rilucente faccia, di- 
ceua; Signor miuGìESvChRisTO , padre , Se Redentore della 
anima mia, quando fìaquell'horada me con tanto defiderio afpet 
«ata?& nella quale potta lo fpiriro mio, deponendo di quello cot 
po terreno il velame, volare à te padre , & creatore, &riceuitor 
fuo? O quanto lieta, quantogtoconda, quanto grata, & quanto fe 
Itiua mi farà Signor mio quell’hora. Et perche molte miletation» 
tue, che meco hai mifcricordiofamcncc vfato , ti prego veglilo 
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fpirito mio riccuere, i) quale tu bai creato, & col tuo pretiofo fan- 

I juc ricomperato , & in queftd calanaitofo carcere del noftro efi* 
io con tanta benignità ricreato. Dicendo l’huomo diurno que- 
lle parole, il facerdote confomma riuerenza gli portò la facra 
Communionc. La quale, come egli la vidde , tutto rifoluto nelle 
lagrime, accufandofi reodi tanti peccati, ebe non era degno di ri- 
ceucre tanta maeAà, d imo Arò a* circoAanti vna profonda burnii-. 
tà. Laquale fu loro di mirabile vtilità fpiritoalc. Et Giannello 
legnaiuolo fopradetto ci affermò, in quella , cbe’l fanto Vefcouo 
Aaua per paftare di quefta vita , che vidde uno fplendido raggio 
lccnderedal cielo fopra il tetro della camera fua. 11 quale per 
buono fpacio di tempo vifparfevna gran luce. Poiché egli fu 
communicato, &riceuuta lcftrem^vntione, venne al fine della 
vita mortale. La qual co fa aouertendo Paolino no Aro , racconti- 
mandò al beato padre fe,& i fuoi figliuoli, i quali hauena in G is- 
sv Christo generati, dicendo; O benedetto padre, rucon 
gli e Aempi tuoi, con gli fanti conforti tuoi, con l’opere tue concino 
|ie mai non ci hai abbandonati, anzi con gran femore non ti ritto 
bando mai Aanco,fcmpre ci hai in ifpitito di Dio notriti nella fùa 
«ria. Ora, o padre, che da quello caliginofo fecole alla glorirdel 
Paradifo iddio richiama, prego la pietà tua, che lofpiriro tuo 

a uando farà innanzi al diuin cofpetto , non folamente abban- 
oni quefta tua pouera famiglia , che tante volte di latte fpirittia- 
le hai ricreata, ma di continouo ancora innanzi a tanta diurna al- 
tezza degnati per noi intercedere , accioche per te aiutati po Aia. 
no noi altreA peruenireal noftro Creatore. La qual cofa premi- 
le il fanto padre di fare. Et Paolino per fe & per rutta la fami- 
glia riceuuta la benedittione, il fanto Vefcouo, cfprimendo , 
il dolce nome di Giesò, refe l’anima al fuo Creatore»’ 
ventiquattro di Luglio del 144 6. & andò alla ! 
fuperna patria felicemente coronato, A co- 
me molti miracoli dopo la morte fua 
, manifèftano, operati i gloria di 

' . ii. lui , & à laude di Dio . A 

cui foto l’honore , ÒC 
-, ia gloria s’ap- ■ 
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COMn^Cl^TiO I iJHl^COU DEL BEATO 
Clonarmi da Toffignano Frate defilato , & Vefcouo di 
Ferrara j. Cip. XI IL 

Enghe il Signor noftro Gicjù,di uarie,& di mol- 
te virtù habbia ornato il beato nofiro padre Giouan 
ni,Vefcouo,come è difopra dcfcritto.douc fi può ve 
dere, 6c intendere ch’egli è fiato vna Incidi filma ftel 
lai la quale Iddio volle ch'egli appari (ce pcT illumi- / 
narequelli, che fedcuano nell'ombra di quelli caduchi beni per 
tutto l'uniuerfo. Et non folo in vita ella diuina pierò lo fece mira- 
bile, ma ancora dopo morte lo uollc glorificare con opere fiupen 
de,acciochc in quefio terreno habitacolo,doue fono le fpogliedel 
la carne del fetuo fuo, egli da’ mot tali fia honorato, bc adorato, de 
affin che tutti habbiano buonifiìma occafione d'imitare la Tanta 
uitadilui. Le cui roarauigliofc opere efiendoci Giesv Chri- 
aro noftra (corta, i defcriucre comincia re mo . 

Et prima diremacome neirhora,cbe l’anima del Tanto Vcfco- 
novfci dal corpo, fiandofi la beata Caterina da Bologna deH’ordi u $ Cdta 
ne di San FranceTconelfiio monafiero del corpo di Chri sto , ri „ A j d g , 
e (Tendo ella all*oratione,vidde la Tanta anima del beato Giouan- 
ni ncll’hora di terza, a’ uintiquattro di Luglio Talireal cielo à fem 
bianza di radiante della . La quale chiamò vna Suora, & con f M [ nd i 
grande allegrezza le dille; Mirate, mirate forella l’animadcl Ve- U. 
feouo di Ferrara, che Te ne và al cielo . E t coli trouofiì,chc in quel 
giorno, & in quell’hora il beato Giouanni mori. 


DJ FIDATE oAJ^D T^EA DELL'O 3^ D 17^ E DE* 
- Tredicotori , il quale flette venticinque anni infirmo di 
grane infermità-, (3 per li meriti del Beato (jiouanni 
fu liberato . Cap. XIV . 

El principio della felicifiìma vfeita dell anima del 
corpo del Beato Giouanni, era nella cittì di Ferrara 
vn religiofo , chiamato frate Andrea dell’ordine de* 
Predicatori Mantoano , infermo duna graue in- 
fermità , che venticinque anni l’haucua tormen- 
tato , 
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tato , Se era da ella talmente confumato , che in niuna’ parte del 
corpo poteua mouerfi i Tuo modo . II quale giacendoli vna norie 
nel letto, oppreffo dal fonno-gl» apparite quella uifionejcioè, che 
gli pareuaclfereinun bel prato, doueera edificata una Cbicfa 
di marauigliofa bellezza} nella qualei mimfhi apparauanovn 
regai foggio, & in quello afeefe un Re accompagnato da una?£tf' 
piola mohirudined’huomim , & di donne. E>ipoi eglrviddevn 
Sacerdote di facri ueftimenri veflito faliread vn'ornarifsimo Al- 
care, de quiui con folennità celebrare la Meda alla prefenzadi 
quel Re, & di quella gran moltitudine d'huomini , & di donne 
con fomma lorodiuotione . Celebrata Ja Mefla.fubiramcntc egli 
udì dolci canti in ciclo rifuonare. Et leuando gli occhi in al to vid 
degli Angeli dal cielo di feendere cantando: Quello è quel difee- 
polo , che al fuo Iddio di feruire non £ fiancò giamai : la cui vita 
pouera,& humile a tutti è (lata gratiofa. Et penfando il buon re* 
ligiofofrafemedefimo per qual cagione vna celebrità tanto fo- 
lcono £ facefle, voltatofi ad uno degli affi (lenti, lo dimandò; chi 
fodero cofloro, che à tanta celebritàerano uenuri, de per qual ca- 
gione vna feda co£ folcnnc fi facedc; &fugii rifpofto: Quel Re» • 
che tanto fplcndido tu aedi nella fede regale , egli è il Signornò* 
ftroGiESv Christo; & quello, che ha celebrato la Meda , è 
San Pietro pritnodeU’Apodolico Senato . Gli altri , che tu uedi 
adanti intomo alla regaJ lede, fono r Patriarchi, i Profeti, gli Ape 
dolici. Martiri, de i Confederi . Quella sì formofa compagnia di 
donné t de di Sante Vergini r delle quali la dolce Madre-di Dio $ 
Reina, chefopraomedi maggiore fplcndore fifpcnderc tu utfiij 
de quelli Angeli r che cantando difeendere dal cielo hai veduto, 
fono quelli, che todo todo portaranno la beata anima di Giouan- 
ni Vcìcouo di Ferrara allaiuperna patria del Paradifo. Et per 
quedo con tanto gaudio £ fa qqeda folcirne feda. Dette quedf 
parole, viddcilrcligiofodiuoto l'anima di Giouanni da gli An- 
geli , chccantauano la predetta Antifona edere portata al cielo.' 
Hauendo Frate Andrea per queda dupcnda vifione riceuutc gran 
didimo piacere, de allegrezza ,’con grandiffima allegrezza fi fue- 
gliò.Etfra fe commciòà penfare, de edaminàr bene lapadata vi- 
ìionejA: non fapendo che fare, dopo molto riuolgimento deU’ani 
mo tuo, deliberò di e(perimenteìct la venti di queHa^fionfe. 
D’onde volgendo£ à Dio con diuoto.ttfore ; &! butti iluòce, fece 
vna fintile orationc; Signore Iddio-, che pe* tene* tuoi Santi fei 

gloriofo, 
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gloriole, i quali prertbà te ncllctcrna beatitudine fai mirabili, 
& gloriofi ; per dimoftrarci quanto ti fiano piacciuti , & ti fiano 
cari quelli, che ti amano; degnati mifericordiofi filmo Iddio per 
Iq molte. Se infinite tuemiferarìoni, &: perii meriti di quello tuo 
gratoicruo Giouanni ; che fc la vifionc , ch’io bo hauuta è vera ; 
Se da te, che lei infinita bontà procede, che da quei! a tanto lunga 
infermità fi a liberato . Voltatoli poi à chiedere rinterceffione 
del Beato Giouanni, dtfTe: O Giouanni benedetto huomo di 
Dio, Mononfibao per la dimortrata vifionc ingannato,anzi dal- 
la verità ammaeftrato>, nellaqual vifionc io ti bo veduto gloriofo 
con angelica compagnia cantante fahre in ciclo , ti prego per li 
tuoi chiari meriti» che predo alla Santa Trinità iono riporti , uo- 
gliti degnare d’impetrar gratia della mia fanitàdal mitericordio- 
fo Signor nortro Giesv Chriito. Fatta quella ora- - 
rione dal diurno religiofo, fubitola gran potenza di Dio dimo* 
firò quanto le forte grata Vintercedione delia gloriola anima del 
fuo diletto feruo Giouanni », Pcrcioche Frate Andrea , che venti- 
cinque anni era ftato infermo , nè da Medici mai haueua potato 
riceuere Unità , i meliti del Beato Giouanni lo fecero la feguente 
mattina libero adatto, 8e fano:& per tutto il monallero con Iona 
wagagliardia andaua. La quale rtupenda,& miracolofa cofa reg- 
gendo i : Fratt , tutti cominciorno con hinni , 6c cantici à rendere 
laude, & grafia à Dio, & al Beato Giouanni. Et in memoria del 
riceuutò beneficio, Frate Andrea compole alcuni uerli latini in 
honorc del Beato Giouanni. 


COME SPOETA DEL T E\ZO O^Dlt^E 

di San Francefili , battendo patito continuo dolor di capo 
per anni trenta y fu per li meriti del 'Beato Cjiouan- 
, ni [anatri^ . Cap » XV » 


S se n d o ancora il corpo del Beato Giouanni nel 
catafalconel Velcouato; Se mentre che’l Cleroap- 
parrcchiaua l’effcquie per la fepoltura , concorreua 
gran moltitudine di popolo per la diuotione, che ha 
ueuano al fuo padre, Se fpiritual partoreà baciar il 
Unto corpo, & chi gli poieuafàre quello ufficio, fel ice, & beato li 
riputa ua. In quella turba di tanto frequente popolo a’eravna 

.Siinra 
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Suora del terzo ordine di San Francefco , che haucua fommo de^ 
fiderio di potere per fua diuotione ancor'crtà toccare, & baciare 
il Tanto corpo del Beato Giouanni ; ma per lo frequente concorlò 
del popolo, che al Tanto corpo era intorno, non poteua fare la Tua 
diuotione; ilquale popolo Tpargeuano cordiali lagrime, perefler 
morto colui, che della vita Tua era il indegno. Ora quella pouera 
Suora lì ridurti: in vn canto di quel lungo.doue ciao ricato il fan- 
to corpo , afpettando opportunità commoda di poter fare la Tua 
diuotione. Cortei, come se detto, haucua per annitrenta patito 
continuo dolor di capo; ma alcune fiate, & con maggior frequen- 
za era cruciata da querta pa filone, che da altro ; in modo, che nè 
fedendo, nè in andando, nè giacendo poteua ritrouare veruno ti- 
po forma trafportata, & vinta daldolore,hor in quà, hor in là co- 
me frenetica fi gittaua . Sequertrata dunque cortei nel detto can- 
to, piena di (ingoiar fede , Òc di diuotione tutta inferuorata , feco 
diccua; O, fe la diuina bontà mi concede, ch'io con la fronte mia 
porta toccate le lanci mani di quello beato padre, mi confido,che 
per li fuoi meriti io porta di querta mia acerba paflìone confegui- 
rc la liberatione. Coli rtando, & perfeuerando nella fua diuotio- 
ne, fattale finalmente libera commoditàdipotctfi accollare at 
Tanto corpo, baciatigli i piedi, & dipoi porta la fronte fua fopra le 
mani del Beato Giouanni ; cofa miracololi, & ftu penda ; ella fa 
fubiratnente dal dolor del capo liberata; in modo , che dipoi non 
fu più afflitta da tal partìone. 


COME BEKT OL D 0 TODESCO F V DALLA 
incurabil tigna del capo liberato. Cap.' X V 1. 

N quel medefimo giorno.che dal Clero fi celcbraua- 
no l’eflcquie della fepolturadiquerto Tanto huomo, 

1 erano molti del Clcro,i quali co* Tuoi torchi, & fiac 
cole roccauano la faccia del Braco Giouanni. La 
qual cofa veggendo vn Bertoldo Tedefco.fra Te prò 
pefecon la bcrctta Tua anch'egli di toccare la Taccia del Tanto cor- 
poihauendo ferma fede, cbeco’l tatto della beretta Tua farebbe 
da curai Tua infermità liberato ; & coli fi accodò al catafalco , 6c 
con la beretta toccò la faccia del Beato corpo , & dipoi diurna- 
mente fclapofein capo, & fubito dalla puzzolente tigna fu li- 
berato . 
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berato . Dalla quale con alcun rimedio in uenti anni giaraai non 
haueua potuto guarire . 


COME L>A T1GLIV0L A DI qiytCOBO DI 
gerita affida ata nelle mani , & ne i piedi fu liberata, 
cap. xru. 

I a c o e o d’ Argenta , habitat! te in Ferrara , nella 
centrata di Vigna ragliata, haueua vna fuafigliuo- 
laditreanni, laquale per edere attratta nelle ma- 
ni , Se ite’ piedi ; Se però non fi potendo aiutare con 
opera, & arredi Medici , fi daua inutile nella cala 
del padre,di che egli ne rimaneua molto affannato. Et Iddio, per 
dimodrare la virtù de' Tuoi Santi, gli pofe in mente la memoria 
del Beato Giouanni,& in fe medefìmo tacitamente riuolgendo la 
iàntità di quedo beato huomo, dando in Chiefaal Vcfpro , im- 
mantinente fu da vno mirabile , & diuoto affetto verfo il Beato 
Giouanni infocato . Et rifolutolì in gran diuoticne , fece voto al 
Santo féruo di Dio , che fe la clemenza di fua Maedà per li fiiot 
meriti hberaua la figliuola fua , che al fepolcro fuoin memoria 
del benefìcio riceuuto porterebbe vna dama, & vna limofina di 
certi danari. Fatto quedo voto, & finite le laudi del vcfpro , egli 
fe ne ritornò à cala: doue che la figliuola fua per li meriti del Tan- 
to Vefcono libera, & lana perfettamente fe gli fece incontro. Per- 
tiche Giacobo rutto licto.con anioni di gratie,& con fonarne lau- 
di effequì diuotiffi inamente il voto da lui promeffo . 


COME GlOy E IGL1V OL*A DI M A E- 

Uro Domenico Corlefefu da un grandiffimo dolore, che el- 
la patì per mefi cinque , perii meriti del Beato Gio- 
uanni liberata * cap. xyiii * 

Io tanna figliuola dì maedro Domenico Cor- 
lefe, donna honeda, & timorofa di Dio ci contò,, 
che cfTcndo di età d’otto anni , era moledata da. 
vn crudeliflìmo dolore, il quale per meli cinque; 
continoui la tormentò $ fi che per modo alcuno * 
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quando era da quel dolore afflitta, non poteua trouare ripofo, 
nè quiete . Perilchc , tanto era nelle forze del corpo fatta debole , 
che per foftentare quella fua penofa vita,a!tro cibo, che confuma- 
to pigliare non poteua ; & anco in picciola quantità ; donde già 
quali alla morte era vicina. Volle là diuina (apienza, che ogni co- 
là rettamente difpone, che vna notte alfauola paterna di Giouan- 
na, apparillc in ui Itone il Beato Giouanni;& le affermò, che Gio- 
uanna fua nipote farebbe liberata: & in quello pariate collei lì 
fuegliò, & chiamò Domenico fuo figliuolo , & padre di Giouan- 
na , à cui manifcllò l’hauuta vilione. Pcrilche ambodue inferuo- 
rati, pollili inginocchionicon diuotione,riuolgendo i loro preghi 
al B. Giouanni , fecero voto, che riceuendoella la liberationcdc’ 
dolori , che patiua,comc per fuoi meriti prello à Dio fpcrauano , 
che al fuo fepolcro in memoria della gratia /ingoiare per fua inter 
ucntionc riccuuta , collocherebbono vna (latua alla fimilitudine 
di Giouanna. Fatto il voto,Giouanna s’addormentò, & dalla mat- 
tina fin’al vefpro dormì quietamentci& riluegliata,daindiinpoi 
da quel dolore giamai non fu più moledata. 

'ti . i • > 


COME VK, F1CLIFOLO D ELLA S DETTA 

(Jiouanna fu liberato dal dolore dello flomaco . 

Cap. XIX. 



N figliuolo della detta Giouanna era afflitto da 
vna crudeliflima paflionc di flomaco, perlaquale 
tanto era tormentato , Seda un uomito tanto ga- 
gliardo agitato, che buttaua gli occhi tanto fuori , 
che pareua gli volefTero da’ lor luoghi cadere . La 
onde la madre , la quale fapeua quanto poteuano innanzi à Dio i 
gloriofi meriti del Beato Giouanni, comeinfegiàhaueuahauu- 
toueraefpcricnza , allo fpirito diuino del Beato Giouanni rac- 
comandò il figliuolo 5 il quale dipoi fopra lo flomaco fegnò con 
l’anello pontificale d’elTo Beato , facendogli il fegno della cro- 
ce . Et fatto quello dalla madre , il figliuolo dipoi da tal paffio- 
ne fempre libero rimafe . 


r 
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COME LVCIM MOGLIE DI ECCOLE \1G0\I 
Formio , accecata d'amboduc gli occhi , per lo dolor gran- 
de tCbe haueua ; per li meriti del Beato giouanni fu 
liberatiti. Qap. XX. 

Ver a moglie di Ercole Rigoni Fornaio (che bora 
habita preflb la cafa di Dio) effendo molcftata gran- 
diflìmamentc dal dolore, che inambodue gli oc- 
chi haueua , il quale tanto era intenfo, Se graue, 
che del lume era in tutto priuata . Finalmente ha- 
aiendo gran diuotione al Beato Giouanni , Se diuotamcntc re- 
gnandoli co’l legno della croce gli occhi con l’anello pontificale 
d’effo Beato , Cubito riceuettc il lume de gli occhi , con la libcra- 
tionc inficine de! dolore. . 




COME g liACOBO CHEI^ICO , FICLI^ISTI^O 
di maeftro Giorgio Sarto , fu dalla tigna liberato. 

Cap. XXI. 

Avendo un Barbiero con vn rafoio, co’l quale ha 
ucua rafo la tigna ad uno tignofo , fatto la cherica à 
Giacobo di maefiro Giorgio, che era Diacono, Cu- 
bicamente gli Cu il capo tutto di tigna infettato:per- 
ilchc egli patiua dolore , Se molto affanno j Se (lan- 
dò tutto CoCpeCo in che modo in quella difgratia folle caduto., 
fi propofe di venire la mattina Ceguente al Ccpolcro del 
Beato Giouanni , Se iui allo fpirito nella tanta beati- 
tudine felice raccomandarli . Venuta dunque la 
mattina, con diuotione egli venne al Cepol- 
cro : 8e iui fatta diuotamentc la fua 
oratione , fi fece Cegnareil capo 
tignofo con l’anello ponti 
ficaie ; Se egli lleffo 
fi pole incapo 

la beretta del Santo; Se fatto quello, tutti 
i capelli immantinente con la tigna di 
capo gli cadettero;& coli rimafe 
libero da quella infermità. 

COME 


IO; 
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(OME LODOVICO GVULEV^CO H 0 B 1 L E 
t errar efe per li meriti del Beato (jiouanni fu da vna illu - 
[ione diabolica liberato . Cap. XXII. 

S s e n do Lodouico Gualcngo gentirhuòmo Fer- 
rarese in graue infermità caduto fra molte paliìoni , 
che egli follcncua, era molte fiate tormentato. Per- 
cioche il Demonio insidiandolo per impedirgli la 
propria falute , gli fa ceua parere, ogni volta che fuo 
padre, & fila madre gli andauano innanzi, che egli vedelTe due ma 
ligni fpititi : & tanto era lo fpauento di quella horribile vifione , 
ch’egli non che afcoltare , ma ne anco poteua loro fofferire nello 
Sguard» i onde era sforzato di coprirli il vifo. I Tuoi genitori non 
fapendo perche il figliuolo verfo loro facelTe ogni fiata quello at- 
to, non fa peua no che farli. Et Iddio per dimofirare la pietà Tua, 
& i meriti del fcruo fuo Giouanni apetlè la bocca d’uno , che era 
in quel luogo , doue Lodouico giaccua , & dille; lo ui conforto à 
cercare qualche reliquia del Beato Giouanni, &con clTafaredi- 
uotamente, & con fede fopra Lodouico il fegno della croce 5 per- 
che tengo fermamente , che facendo quello. Io liberarete da que- 
lla sì graue infermità, & illufione fua. I genitori di Lodouico ac- 
confcntironoal buon conliglio dell'amico. Et cercando delle re- 
liquie di quello fanto huomo , intefero, che il Reuerendo MelTcc 
Ottauiano Nouello Canonico di Ferrara ne haueua. MclTerOt- 
tauiano intefo il desiderio di quelli gentil'huomini , venne à cafa 
loro,& feco portela disciplina del Beato Giouanni; & entra- 
to incamera, Jadicdc in mano di Lodouico; &igenitori fuoi 
s’apptcfentarono auanti à lui ; & fi come per l'adietro gli foleua 
guardare con quello fpauento , hora lieto con gratiofa fac- 
cia , & volentieri gli miraua. Pertiche tutti inficine 
con elfo à Dio , & al Beato Giouanni re fero gia- 
de infinite ; hauendo fatto loro intendere , 
che prima gli parcua, quando lor ve- 
detta, vedelTe due terribili fpiti « 

' ti maligni, & però fi afeon 

i; deua la faccia dal- 

, lo afpetto loro. 

COME 
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COME IL FIGLIVOLO DI TI AG 1 A DI 
f ranccfcoBrufantino fu dalla cecità liberata. 

' Cap. XXI IJ - 

I a o 1 4 di Farnetico Brillantino bauenaun figlia® 
lo infante, che era cicco; la madre dclqualc, chea! 
Beato Giouarmi haueua diucrtionc ; gli «accomandi 
quello <uo fancrulltno , facendo votodi far celebra- 
re vna Meda tn foonordi Dio y &. del Beato Gio- 
uanni s’ egli riceueua it lume. Fattoiluoro^ il fanciullino fubi- 
to fu illuminato , comeci fece fede DouGiouannidi Capoua, fl 
quale celebrò la Meda . 



COME IL FIGLIVOLO D^HV MILITA tV DALLA 
febre continomi liberato . (ap. X XIV* 

. - * . •• i 4, ititi . • - : :1V q (.ir ;iip rb'j-’ . \ ■ 

V M I X T A da Porto haueua vn fuo figliuolo da fe- 
bre contincua molto aggrauato. Feniche ella affa* 
mata, & follecita della fahuedel figliuolo , lo rac- 
comandò al Reato Giouanni;& fcgnatolocon l'anc! 
lo di lui, /ubico fu fenato il fuo fìgliuolodalla febre. 



<COME GIOVAR Vii *AVAT{Z1 l’HJETT ATO 
di pefìe, fu liberato per ii meriti del Beato Giovanni. 

Gap. XXV . 

*•0 ■ 1 , 3 ì ^sl! ■ . .1 i» ..3 i • j.| fy ^ 

il o v a N ni Auanzi Ferra refe infcrmoidi pelle, rotan- 
doli al beato Giouannidjapprefentareal:fuo fepolcro 
vna imagine fumica fc,fa fobica méte fanato, & liberato. 



{ OME B DA Vii TLVS50 DI 

{angue. fu liberata . (ap. XXVI. 


u 1 : 


* ri 



Eknardina da Ferrata, effondo venuta in compa- 
gnia di vnadonnafua amica , che dal Demonioera vef- 
faca, a^ fepolcro del Beato Giouanni , veggeodo lafac* 

Cc 
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cia,& l’imaginc di lui, che era nel coperchio del fepolcro {colpi- 
ta fudarc,uenne in grandiflìma diuotione, 8e fede uetfo quel bea 
to,& diflìe.-O Signore Iddio, conofco, che la mifericordia tua mi 
vuole per li menti di quello tuo gloriofo feruo,del flnlTo del fan- 
gue.che tanto lungo tempo con fummo detrimento della mia fa- 
llita ho patito, liberare. Tu fai Signore quello che ho fatto con 
1 opera de’ Medici, Se quanto vi ho ìpefo per conseguire la fanità; 
Tu benigno Signore mi hai mortrato quello fudore da quella 
faccia di pretta , acciochc io date illuminato conofea, che que- 
llo fiala medicina produttrice della fanità tanto da medcfidcra- 
ta. Dunque inuocando la tua mifericordia , Se i meriti del tn» 
fanto fcruo Giouanni , di quello Sudore vngerò il luogo dell’in- 
fermità mia, & tu per l’intcrcclfiouc fuaadcmpi la mia fede. Fat- 
ta quella orationc, con la propria mano raccolfe di quel Sudore , 
che vfciua dalla faccia di quella ftatua.&imaginedel Beato Gio- 
uanni , £c vnfe il luogo , doue pariua il fluilo del (angue , & fu - 
bitamenteda quella lua lunga paffione fu liberata. Laquale mi- 
racolofagratiaelTa fenza dimora à tutti icircortanri con propria 
bocca manifcftò. 



COME V JLLV STI^JSS. SIGTiOIl J^lT^^LDO 
da ESic fu liberato da un grani jfimo dolore. 

(ap. XXV 11. 

I’Iuvstsi s imo Signor Rinaldo da Elle , 
figliuolo del Marchefe Nicolò Duca di Fcrrata.fcn- 
tiua vn tanto intenfo, Se acerbo dolore , che non po- 
tendo efiére da’ Medici per modo alcuno aiutato , la 
morte folaf fine vnico di tutti i mali di quella caduca 
vita) afpetraua. Onde eftèndoptù torto nelle mani , di forze del- 
la morte, che della u ita, fi uoltò alla memoria del Beato Giouan- 
ni: Se in fc penfando la Santità di quert’huomo di Dio, con diuo- 
tione, & (ingoiar fede dimandò l'aiuto fuo, facendo noto, che fe 
perii Tuoi meriti ,come fperaua, era da quello mortai dolore li 
Derato, in memoria del beneficio ricuuto voleua collocare vna 
ftatua foaal fanto Sepolcro jTatto il uoto, per li meriti del fan- 
to huomo fu opprcrtodal fonno, Se fucgliato dipoi , fino, & li- 
bero affatto ritrouoffi . 


COME 
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COME IL •BEATO GIOVA Ti^I LIBERO 
molti , eh' erano indemoniati , & infino al dì dhoggi non 
ctffa di liberare mar auigliof amente cotali mìjcre 
per fonemi . Cap. XXV 111. 

1 1 narrò macftro Giouanni da Santana Cirugico , che 
vna fiata andando egli alla vilìtationc della Diocefi 
fua il Tanto huomo di Dio Giouanni.gli fu detto di 
vna donna indemoniata, ch’era in quel loco , Se fta- 
ua tutta inferma; di cui il Tanto benedetto pieno di 
compaffionecon foimna grana l’andò à vifitarc.fic iui giunto, ven 
neil Sacerdote col corpo di Christo ad cfTa inferma, si per 
communicarla , Se sì etiandio per feongiurare il Demonio, che la 
teniua opprefTa Non fu si tolto il Sacerdote in camera col Sacra- 
mento entrato, che’l Demonio feccà quella donna vomitare chio 
di, aghi, & pezzi di rame. Eraui vno il quale auanti alla boccadi 
collei teneua vn vafo , nel quale gittaua le predette cofe . Collui 
co’l beato Gir uanni venne in difputa, cercando fc le cofe, che co- 
lici haucuauomitate,fo(Tero vere, & teneua, & affermaua,che 
erano uere-, ma il Beato Giouanni difenlbre della verità teneua 
l’oppolìto, affermando ogni cofa eflere falfa. Percioche il Demo- 
nio con la fua virtù naturale , per edere fpirito dottidimo in que- 
flecofc inferiori, co* Tuoi prefligij ofeuraua , & falliua la villa lo- 
ro, che quelle cofe vomitate parte pareuano chiodi, parte aghi. Se 
parte pezzi di rame. Collui pertinace nel proprio lùo vederejver 
fo il lanto huomo dille; Guarda o padre ( inalzando quelle colè) 
non fono quelli chiodi, aghi , & pezzi di rame ?'Et coli à gli affi- 
flenti gli moflraua; Se ogni vno era contrario alla confermationc 
del Tanto huomo di Dio. Ora il Beato Giouanni veggendo lace- 
cità loro, commandò al Demonio, ch’era in quella donna, chedo- 
uede vlcire di quel corpo . Fatto queflo'commandamento, quel 
demonio vfcì con grandidimo fetore$&: liberata collei dal demo- 
nio, quelle cofe, che pareuano primachiodi, aghi, & pezzi di ra- 
me, da ognuno fu chiaramente veduto, eh erano flemma folamen 
te ; Se coli lor medcfimi confcdarono, che ciò che haucua detto il 
beato Giouanni era uero. Allhora il Tanto huomo per far via più 
gagliarda da la uerità. Se per inflruiregli ignoranti;’ ( Figliuolica- 
rilfimi, difTe; Sappiate, che io ho veduto il Demonio (lare alla 

C c a bocca 
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bocca di cortei ,&confuoi prcrti gif v’ingannaua nel vedere, per 
fare, che uoi prertarte fede alle fue fallita: Se peròguardatcui dal-, 
le fuc fraudi , acciochc non vi conduca al la lem pi terna morie ; it- 
che per cilequire, egli non certa mai. Tutti compunti, di cuore (i 
chiamarono incolpa. Agnefa moglie di Lodouico Dento, molc- 
ftata da tre Demoni) , da che fenza dimora fu condotta al fc pot- 
erò del Beato Giouanni, fu da gli immondi fpiriti liberata. Etin 
fegnoditale marauigliofa liberatione la faccia del Beato Giona» 
ni, ch’era (col prta in fu’l coperchio» della pietra della fe poi tura, 
mandò fuori (udore . Laqual mirabtl cofa Don Turriano di Ri- 
cardo da Orrona, Don Nicolò da Capotta, Frate Francefcod’Alc- 
tnagna dell’ordine de’ Minori, & Fra Giulraooda Bergamo, Prio 
xc de’ Gielirari in San Girolamo in Ferrara viddero , & apprcrto 
erto Lodouico Dento, marito di erta Agnefa . 
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fiina Vili a fu liberato dalle (coriationi di Pefictu . 

Cap. XXIX. 

. l'jìi I» KII'j.OJ >ì „ 7\>4 31. J 

L Magnifico Metter Agortiuo villa ( intorno no* 
bile, & di gran ripucatione prcrtd al Duca di 
Ferrara , molto dà fua Eccellenza adoperato.» 
dcapprc(T» $ luidi fomma fedc.-perciocbt quart 
doauueniua che non vi forte il Dnca, lolalua- 
u.i nella città firn Luogorencntc) patiua Icona- 
none di- veflica;inferroità di aceibirtìme, & infoierà bili paffionù 
Si che ii buon genti Ihuomo era (tato orto meli nelle mani de' Me 
dici am crudeli dolori,! quali nè con arte di medicine, nd con al- 
iti argomcnriaiutrici di quefta fragile natura nortragb haueua- 
no mai potuto dare aiuto alcuno.Laqual cofa veggendo erto Mcf 
fcr Agoftino, tiuolrandofi al medico lupcmo,& con la fanra con- 
fe Alone difponcndort , & facendoli habilcà riceucrelacelcfliale 
medicina, eoo cuore contrito , 8c Immillato raccolti mandan- 
doli i molti rcligiofi, predata, che lo uoleffcro aiutare con le lo* 
roorationi, per confeguirc la hberationedi quefta lì fpafìmata 
infermiti. Fece itero à Dio-, & al Beato Giouanni di offerire vna 
ft.iriia di cera grande come era lui al lepokro fuo , fcpcrli luoi 
utenti da Do confcguiua lalibcrarioDC di quella fua’fcoriaiio- 

ne - 
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ne. Fatto quel uoto , la notte feguente fuora del Tuo folito , per* 
che foleua fpecialmeute la notte patire grande inquietiradine , Oc 
dolori , cominciò à ripofare, & di giorno in giorno pigliando vi- 
gore con l’uniuerialc opinione d’ogniuno, peruenneà miglior 
flato di fanità , che non era prima. Donde egli ad ogniuno pre- 
dicaua,cheperli meriridel Beato Giouanni di nuouocra Baro 
«Ila vita preiente redi tuito . 

E (Tendo la natura humana deprauara,& per confeguente la con 
ditione de gli huomini chinatole à fofpct tare il male , Oc più age- 
uolmente pronta di tenerli alla parte falla, che alla uera, per elice 
il giudicio infetto di errore, & per non hauet quel chiaro lume» 
che'l benigno Iddio creatore le conferì gratiofamente , priuato di 
quello per ladifubidienza nel principio delia creatura rationale » 
ci è parfo opportuno, per rimuouere ogni occafione di mormora- 
re, & di penfarcofa, che lecita non fìa,di manifcftare.chc Tinten- 
tionedcirEccellentiflìmo Duca Ercole di Ferrara , & noftra noh 
ba potuto hauere la Tua cflccutionc; non perche i meriti del Beato 
Giouanni non fodero degni, che egli fra i fanti Vefcoui canoniza 
ti connumerato non fode; ma la morte di edo Duca, che fu molto 
repentina prohibìqueda opera egregia, & ne fu poti dima cagio- 
ne. Et le cofe grandi non riefeono , nè fi podono fé non con mezi 
grandi condurre al Tuo lodato fine. 

Io Frate Paolo Morigi non podò mancate che non dica per ef- 
fercofacertidìma, che oltre ài miracoli, che fono da' nodri padri 
di quel tempo raccontati , Oc operati da Dio per mezo del fuo Ce- 
dei feruo B. Giouanni da Todignano,mai Iddio benedetto ha pe- 
rò lafciato da niun tempo dal giorno, ch'egli lo introdude nel fuo 
eterno palazzo, fino ad bora, che non h*bbia fatto gratiaà tutti 

S uedi , che con humiltà , & fede fono ricorfi à quello fuo diletto 
gliuolo, fi come chiaramente di ciò ne faccuano indubitata fede 
il gran numero delle imagini, cofidirilcuo, come di pitture sù 
le tauolette,oltre alla gran quantità di doppieri, di touaglie. Oc di 
diuerfi voti d'argento, che nell’oratorio di San Girolamo di Fcr- 
rara(douc fi ripofa il fuo fanto corpo) fono (late appiccatc,& con 
fcruate, & accrefciute fino all’anno x 57 $. 

Nel qual tempo trouadofi Priore di quel luogo il P. F. Lodoui 
co de’ Campi di San Felice, cartello del Modonefe, il quale tratto 
dalla diuotione,& perla frequenza del popo!o,(chc nel tempo di 
quegli (pauenteuoli terremoti, che furono à Ferrara l’anno 1571. 

C c 3 fece 
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& cc aggrandire il detto oratorio , & dopo lo fece rutto dipìnge- 
re »& abbellire da Frate Benedetto Brelciano j pertiche egli fil 
sforzato Jeuar via tutte leimaginicofi di rileuo,come di pittura, 
acciò che non hauefleroad impedire l'hiftoria della vita, & miti» 
coli di quello Santo , come hora li vede) lì come anco al preferì- 
te fi veggono , due gran tauole tutte coperte di diucrli uoti d’ar- 
gento, che di mollrano le gratie fatte da Dio, per li meriti di que 
Ilo gloriofo Santo a diuerfe perfbne. Di che ogni giorno fi fcuo- 
prbno miracoli nuoui . Et le i priori , chedi tempo in tempo fo 
no flati in quel monaflero fodero flati diligenti nel fare ildobìtO 
loro, lì come in ciò' fono flati grandemente tra (curati, lì leggercb 
bono in quella opera hora riformata gran numero de' miracoli 
operanda Dio per quello fuo diletto figliuolo B. Giouanni.Per- 
ilche perfualì, Se efortati da me hanno notato a gli anni palTati al 
cuni pochi miracoli, i quali hora fi racconteranno,accioche fi co 
riofea veramente , che da niun tempo Iddio mai ha mancato di 
far gratia a tutti i diuori di quello fuo Sanro.Si come anco è eli ia 
ro per ia frequenza delle perfone inferme , che fi fanno legnare 
con diuotione,& fede,con l’anello Epilcopaledi quello fant’huo 
mo,& altri con la difciplina, con la quale egli fi batteua. Se rice- 
ueuanolaloro fanità. Et però i Priori deurebbono tenere un 
libro , che non feruilTeadaìtro,chea notarei miracoli, che alla 
giornata Iddio opera per mezo di quello Salito. 


tSAC l COLI DEL BE^TO^GIOF^iT^r^J 1 
da T c fi gnano . 

O n molto lontano dalla città di Ferrara è vna villa 
nominata Lagufel lo, nella quale habitaua uno, il ctì» 
nome era Maurelio Carretta lauoratore di terra , 
ch’era tormentato da una gradiflima infermità; pcr- 
itche i Medici l’haueuano dell’aiuto human9 ai tut- 
toabbandonato , pcrcioche uedeuano, che nulla gli giouaoa con 
tanti rimedii , che gli haueuano farro 5 Se era uetiuto a quello in- 
fermo tanto male, che dalla banda dtitta non fi poteuàd’alcun 
fuo membro premiere. 

O r» eflendogli venuto a notiria i molti miracoli di quello no- 
ftro B. padre Giouanni da Tolfignano , &come tutto ildt ri- . 
fplendeua di gratie diuine,con molta fede, Si con grandiuotione 
• - . ' fi rac- 
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fi raeeommandò a lui,& fi fece portare da cala fin fino alla no Aia' 
Chiela,però che egli (lana tre migliadiftantedalla città ; H quale 
giunto, fi fece porre fopra l'arca del detto B. Giouanni, & diman- 
dò con mólta diuorionedVfTer fegnato con l’anello Pontificale^ 
& conl’altre reliquie del Beato, & fiicontnolca carità, & diuotio 
ut fegnato da un* Frate Girolamo da Bologna, ch’era Sacreftano» 
& perfona molto fofHciente in qucH’officio ; & hauendo il detto 
infermo riferto le debite grane a Dìo, ficai B. Giouanni , fe ne ri- 
rornòacafa: & non vi giunge prima,che fi lenti alquanto miglio 
rato , fi dome lui fteflo torti fidò, & còfidue altre manine feguenti, 
ni andarono a cafa fua due de i noftri frati a legnarlo, i quali furo 
no Frate Santi da Piacènza, de- Fra Placito da Salò. 

• Nè molto tempo pafsò,che fu rifanato.fic guarito come era pri 
ma, il quale venne poi alla Chiefa noftra a ringratiare fua diuina 
maerti , che per li mcritrdel B. Giouanni gli haueuaxt ftitmoo la' 
prirtma finita. Et quefto fui'anno pjótf. alli. 6 . df Ottobre. ; ’ 

fi Et l’anno 1 nfcl moniftero dpi Reuerendi padri della Ma 
donnà della Confidartene , dcH’ordmcde’ Serui , eraun gkmsne 
Sacerdote, che fi chiamati* Fra Prudentioda Manto ua, alquale li 
fi ruppe untvuena nel petto , onde gli feorreua gran copia di fan- 
gue per la bocca, & fi votò al noftroB. Giouanni, & mandò idi* 
mandare d’effer/fcgnatoeon quelle reliquie , che fi fegna ogo u- 
nO,& il Sacreftano ui anJA tri a morrinr • ftf come piacque a fua dt 
Dina Maerti in breue tempo fu liberato; & egli poi per iua àiuo- 
rione venne a celebrare lafanra Meda , & di fua propria mano 
di quello miracolo ne fece fede, con qnefle irtefle parole fotto- 
fcrirce. 

Io Fra 'Prndentio affermo, xbeper voto,mediante la diuina gratta fo- 
■ no guarito di vnd grane infermità di fangue,clx mi feorreua di hoc 
ta , pet vna vena rotta nel petto ; tjjendomi votato al B. Giouanni 
da Tofsignano qui in ferrata nel Comento dt ’ Tadii Giefuati , 

c r Jo Fra "Prudentio Carne fili, Mattonano, Dell'Ordine dt* 
Serui della Madonna, affermo quanto di fopra . 3 

* Nella centrata detta Spinello qui in Ferrara era un macftro 
Battili a Fino,iI quale era infermod’una doglia di fianco, chegra 
uemente lo molcftaua; & non potendo egli venire alla Chiefa , il 

Sacre» 
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Sacrefta no andò à legnarlo à cafa fua , & mediante la diuina gra- 
da, Se per li meriti del B. Giouanni fu liberato da tale infermiti • 
• Fu anco vn buomo chiamato Bigo Campana, Coriolaio, che 
haucua vna figliuola veda ra dal demonio , la quale haucua nome 
Diamante, & per gli meriti del Beato Giouanni fu liberata; & fé 
ce poi celebrare vna Meda in canto figurato à honore del Beato 
Giouanni. 

Vn’altr’huomo nominato Gafparo Bacelliero Calegaro.chcha 
bitaua nella centrata di Bellaria, in Ferrara, era molcdato da vna 
grauidìma doglia del fianco dritto,& già erano fei anni, fece voto 
àDio, & al B. Giouanni, & vcnneallanodra Chiefa, & fi fece fe- 
gnare tre uolte con l’anello fuo,& conladifciplina; &cofi per la 
Iddio gratia fu liberato da quella infermità ; & fece poi celebrar 
due Mede , ringratiando Iddio , che per li meriti del fuo feruo B. 
Giouanni haucua riceuuta la defiderata fanità . 

M. ObizzoNignfolo , il quale dà fu lavia grande, clTcndosì 
infermo de i piedi, che non li poteua porre in terra, raccomandati 
dofidiuotaraente al B. Giouanni, fu liberato perfettamente. U 
quale offerfe due piedi d’argento in memoria di tanto beneficio . 

Giulia figliuola di Domenico Baglioni , che dà nella conrrata 
di Centouerfori, haucua vna doglia in vn ginocchio; perilcheef- 
fendo molto tormentata di tal'padìone, voltoflìal B. Giouanni 
da Toflìgnano, Se fu per li mariti funi liberata. 

Barbila Gentile Tcntore : ilquale dà aH’incontro alla porta di 
S. Pietro,oppreflo da unaacerbidima doglia di teda, la quale ha- 
ueua portata anni fette continoui , edendo fignato con l'anello 
]y>ilcopale del Beato Giouanni fu perfettamente liberato , come 
cffoBattida tcdifica. 

A un mio Zio, che fi chiama per nome M. Alfonfo Falatti, ven 
ne vno catarro.il quale lo moledaua grandemente;& fentendo di 
re del nodro B. Giouanni le cofe miracolofc , che Iddio operaua 
per lui infpirato da fua maedà, fi raccomunando à quel Beato, & à 
gloria del Signore fu liberato di quella infermità. 

Edendo Bartolomeo dal Bon , habiranre nella Samartina , alla 
cadina del Signor Don Alfonfo d’Ede, infermo d’una grauidìma 
infermità detta fernefia, 6c tutto fuori di fe , & abbandonato da 
tutti i Medici ; & però non s'afpettaua da lui altro , che la morte 
fola ; infpirato il padre di edodal Signore Iddio, fece voto àfua 
maedà , & al Beato Giouanni , di condurre il detto Bartolomeo 

alla 
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«tu fu* fepoltura, & portatolo fopra à braccio, & fognato con fa- 
nello Episcopale del B.fubito ch’egli fu fegnatoJncdmincio à ftar 
meglio , Se io ucnti giorni fu perfettamente liberato di detta in- 
fermità, la quale haucua portato due meli: perilchein clTo non 
ui era altro, che l’effigie del b morte; & per r ingranare il beni- 
gniamo Iddio , & il B. Giouanni , fece cantareuna Mcilaall al- 
tare di elfo in canto figurato. ' il 

Bernardino di Campi habitante in Cafaia , s’infermò grande- 
mente delle gambe, ucnnto ad alloggiare al andrò monaflcro di 
S. Girolamo, fi raccomandò al B. Giouanni, & fi fece fegnar con 
l’anello fuo Pontificale , Se di detta infermità-fa liberato , & per 
fua diuotione apprefenrò due piedi d’argento . 

Si nota come peri meriti del B. Giouanni da Todignano fu li- 
berato da febre peftilentiale , Antonio Maria Dipintore de’ Fi- 
notti da Ferrara , Se inficine fu liberata la fina figliuola della goc- 
cia, Se fua moglie fece uoto al Antodi Dio di portargli una tor- 
chia d’vna libra , Se vna candela , Se cofi fece la detta offerta al - 
l’arca del B. Giouannijuk io la legnai con i'anello Epifcopalc ,ef- 
fendoio Fra Giufeppe de’ Santi da Ferrara al prefente Sacrcda- 
no. llche fu alli 12. Gennaio dell’anno 1575. 

Bernardino figliuglfldi.M. £ inaiamo Cdntugo da Ferrara, che 
fià (otto i porti di S. Stefano in detta città, fu liberato da una in- 
fermità de gli occhi, per la quale egli non uedeua lume , Se molto 
lagrimaua. Laonde la madre fua fece uoto al B. Giouanni, &cofi 
l'adempì, vedendola del nodro habito , & fece dire una Meda al- 
lattar fuo,& io Fra Giufeppe da Ferrara la fegnai con l’anello, 8 c 
difciplina ; & quedo fu il di 50. Gennaio 1 579- 

E (Tendo madonna Romana, che fu figliuola di M. Pellegrino 
Siuieri, habitanre in unacafaappredoallaChiefadi Santo Stcfa 
no di Ferrara , inferma affidrata dal mezo in giù , fu fegnata con 
1 anello, & difciplina del B. Giouanni tre mattine, & fu median- 
te li meriti fuoi liberata ; & nel termine d’otto giorni uenne alla 
Chiefa : & quiui rendette le debite gratie , Se fece celebrare una 
Meda al l’altar fuo , eficndo io Fra Giufeppe da Ferrara prefen- 
te ; Se quedo fu alti 1 9, Maggio 1 379. 

L’Anno 1 58 1- alli 28. d’Aprile Elfcndo a madonna Lucia de* 
Boni in Ferrara, (laquale per quindici dì daua ogni giorno due ho 
re morta, & abbandonata da' Media ) dati* notiti» da ima fua ui- 
ciaa,conK era ancor lei data guarita da una fua iftfwftpjtàdaj boa 

10 
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to Giouanni, fi votò , Se raccomandofii al detto Beato, & fa libe- 
rata, regnandola con Panello Epifcopale, &con altre reliquie tre 
mattine : ma la terra fu al tutto liberata, & fubiro fece celebrare 
una Meda al fuo Altare. Et io F. Gio. Darti Ita da Ferrara la fognai, 
& per teftimonio ui fu prefonte maeftro Nicolò Tenrore, & ma- 
donna Claudia Tua conforre, con molti habitanci nella contrata 
di Tanta Maria de’ Semi. Oltreche tutta via ogni giorno fi fcuo- 
prono nuoui miracoli, e gratie perii meriti di quello Santo buo- 
rao di Dio, che fono notiilìmi a tutta Ferrara . 

B. Ioannesdc Raucllis Taufig. Epifc. Ferrar. 

. ojt. • • i» i: . . i 

- . boftor loinnts ^ auella gloria genti t , 

-ì . Tauifli imumeras tu , bone pafior ,ouet ; ' 

-v ; Jnualidis vires rcddtbas , lumina cacis . 

• ? Sanabas facili languida membra manu ; 

Vt quondam Eridani per te fletit vada tumentis ; 

Sic ftantet tacito fundimus ore frecci. 
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